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PRESENTAZIONE 

La Lettera agli Ebrei insegna una verità che ritengo che ogni lettore della Scrittura Santa dovrebbe scrivere nel cuore a caratteri indelebili, con uno stilo di fuoco, in modo che mai possa essere cancellata, abrasa. Dovrebbe essere così profondamente incisa, da costringere a estirpare il cuore, se qualcuno avesse desiderio di estirparla.

La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 
Una cosa che non si deve mai fare è identificare la Parola del Signore con la Scrittura Santa. Questa è Parola di Dio, ma non è tutta la Parola di Dio. La Parola di Dio è infinitamente oltre la Scrittura. È quella Parola attuale, viva, che il Signore dice alla mente credente, orante, implorante, che consente di comprendere la Scrittura. 
Penso che un esempio possa aiutarci a capire meglio. Quanto un Presbitero parla al popolo, durante la celebrazione della Santa Messa, con l’omelia, lui non dice semplicemente quello che è scritto, presta la sua voce al Signore perché possa oggi parlare, ammaestrare, illuminare il suo popolo. Lui è vera Parola di Dio.

Spostiamo ancora l’esempio in avanti. Quando gli Evangelisti Matteo, Marco, Luca, Giovanni hanno preso in mano la vita di Cristo Gesù, lo Spirito Santo li ha ispirati, si è fatto loro maestro, ha dato la giusta Parola perché le loro parole fossero vera Parola di Dio. Quattro Evangelisti, quattro Parole di Dio, tutte vere, tutte esplicative di Cristo.
Questa stessa verità vale per Paolo, Giacomo, l’Autore della Lettera agli Ebrei, Pietro, Giuda. Che cosa è l’Apocalisse se non una Parola viva, attuale, che legge la vita del Cristo Risorto e lo annunzia come il vero Signore della storia, cui appartiene slegare i sigilli di quel libro sigillato di cui nessuno potrà mai avere il governo?

Cosa sono i Santi se non coloro che hanno dato la voce al Signore perché attraverso la loro vita il Signore manifestasse alla sua Chiesa una Parola viva alla luce della quale leggere, interpretare, comprendere oggi Cristo Gesù e quasi presentarlo al vivo nella loro storia? La Scrittura è scritto indecifrabile senza il Codice segreto e nascosto.
Questo Codice è in possesso solo dello Spirito Santo. È Lui che lo dona a chi glielo chiede e nella misura del suo desiderio e della sua volontà di aprire lo scrigno, estrarre il Libro ermetico, e con il Codice divino iniziare a decifrare, secondo quanto lo Spirito Santo vuole che si decodifichi per questo giorno. Domani darà un altro codice.

Tutti i metodi umani per leggere e interpretare la Scrittura sono fallimentari. Non sono il Codice dello Spirito. Questo Codice non solo non è unico per tutti. Ad ogni persona che glielo chiede, Lui ne dona uno personale. Ma anche varia di giorno in giorno. Ieri per ieri, oggi per oggi, domani per domani. Il suo codice è vivo, eternamente nuovo.

Quando l’Autore del Libro della Sapienza chiese allo Spirito Santo il suo Codice divino per leggere, interpretare, comprendere gli eventi dell’Esodo, ha ricevuto un Codice che è semplicemente stupendo, meraviglioso. Con esso l’Autore umano vede cose inimmaginabili, impensabili. Vede un Dio nuovo. Vede un Dio mai visto prima.
Possiamo dire che con il Codice del Libro della Sapienza, inizia ad emergere l’immagine di Dio quasi simile a quella che ci ha manifestato, rivelato, mostrato Cristo Gesù. È una immagine che dona una verità nuova a tutti gli eventi della storia antica. Basta leggere qualche pagina per rendersene conto. Il codice è andato veramente in profondità.
Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio.

Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato.

E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. 
Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! 

Mentre dunque correggi noi, tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati. Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore, scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti, ingannati come bambini che non ragionano. Per questo, come a fanciulli irragionevoli, hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro. Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie, sperimenterà un giudizio degno di Dio. Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dèi, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. Per questo la condanna suprema si abbatté su di loro (Sap 12,1-27). 

Per questo furono giustamente puniti con esseri simili e torturati con una moltitudine di bestie. Invece di tale castigo, tu beneficasti il tuo popolo; per appagarne il forte appetito gli preparasti come cibo quaglie dal gusto insolito, perché quelli che desideravano cibo, a causa del ribrezzo per gli animali inviati contro di loro, perdessero anche l’istinto della fame, mentre questi, rimasti privi di cibo per un breve periodo, provassero un gusto insolito. Era necessario che su quei tiranni si abbattesse una carestia implacabile e a questi si mostrasse soltanto come erano tormentati i loro nemici. Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie e venivano distrutti per i morsi di serpenti sinuosi, la tua collera non durò sino alla fine. 

Per correzione furono turbati per breve tempo, ed ebbero un segno di salvezza a ricordo del precetto della tua legge. Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato non per mezzo dell’oggetto che vedeva, ma da te, salvatore di tutti. Anche in tal modo hai persuaso i nostri nemici che sei tu colui che libera da ogni male. Essi infatti furono uccisi dai morsi di cavallette e mosconi, né si trovò un rimedio per la loro vita, meritando di essere puniti con tali mezzi. Invece contro i tuoi figli neppure i denti di serpenti velenosi prevalsero, perché la tua misericordia venne loro incontro e li guarì. Perché ricordassero le tue parole, venivano feriti ed erano subito guariti, per timore che, caduti in un profondo oblio, fossero esclusi dai tuoi benefici. 

Non li guarì né un’erba né un unguento, ma la tua parola, o Signore, che tutto risana. Tu infatti hai potere sulla vita e sulla morte, conduci alle porte del regno dei morti e fai risalire. L’uomo uccide con la sua malvagità, ma non può far ritornare uno spirito che se n’è andato, né libera un’anima già accolta nel regno dei morti. È impossibile sfuggire alla tua mano: perciò gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono fustigati dalla forza del tuo braccio, perseguitati da piogge strane, da grandine, da acquazzoni travolgenti, e consumati dal fuoco. E, cosa più sorprendente, nell’acqua che tutto spegne il fuoco prendeva sempre più forza, perché alleato dei giusti è l’universo. 

Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli empi e per far loro comprendere a tale vista che erano incalzati dal giudizio di Dio. Altre volte, anche in mezzo all’acqua, la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco per  distruggere i germogli di una terra iniqua. Invece hai sfamato il tuo popolo con il cibo degli angeli, dal cielo hai offerto loro un pane pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i figli, si adattava al gusto di chi ne mangiava, si trasformava in ciò che ognuno desiderava. Neve e ghiaccio resistevano al fuoco e non si fondevano, perché sapessero che il fuoco, che ardeva nella grandine e lampeggiava nelle piogge, distruggeva i frutti dei nemici; al contrario, perché i giusti si nutrissero, dimenticava perfino la propria forza. 
La creazione infatti, obbedendo a te che l’hai fatta, si irrigidisce per punire gli ingiusti e si addolcisce a favore di quelli che confidano in te. Per questo anche allora, adattandosi a tutto, era al servizio del tuo dono che nutre tutti, secondo il desiderio di chi ti pregava, perché i tuoi figli, che hai amato, o Signore, imparassero che non le diverse specie di frutti nutrono l’uomo, ma la tua parola tiene in vita coloro che credono in te. Ciò che infatti non era stato distrutto dal fuoco si scioglieva appena scaldato da un breve raggio di sole, perché fosse noto che si deve prevenire il sole per renderti grazie e incontrarti al sorgere della luce, poiché la speranza dell’ingrato si scioglierà come brina invernale e si disperderà come un’acqua inutilizzabile (Sap 16,1-29). 

I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare; per questo le anime senza istruzione si sono ingannate. Infatti gli ingiusti, avendo preteso di dominare il popolo santo, prigionieri delle tenebre e incatenati a una lunga notte, chiusi sotto i loro tetti, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna. Credendo di restare nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo oscuro dell’oblio, furono dispersi, terribilmente spaventati  e sconvolti da visioni. Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro e apparivano lugubri spettri dai volti tristi. Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce, neppure le luci più splendenti degli astri riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa.

Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose che vedevano. Fallivano i ritrovati della magia, e il vanto della loro saggezza era svergognato. Infatti quelli che promettevano di cacciare timori e inquietudini dall’anima malata, languivano essi stessi in un ridicolo timore. Anche se nulla di spaventoso li atterriva, messi in agitazione al passare delle bestie e ai sibili dei rettili, morivano di tremore,  rifiutando persino di guardare l’aria che in nessun modo si può evitare. La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e, oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà. La paura infatti altro non è che l’abbandono degli aiuti della ragione; quanto meno ci si affida nell’intimo a tali aiuti, tanto più grave è l’ignoranza della causa che provoca il tormento.

Ma essi, durante tale notte davvero impotente, uscita dagli antri del regno dei morti anch’esso impotente, mentre dormivano il medesimo sonno, ora erano tormentati da fantasmi mostruosi, ora erano paralizzati, traditi dal coraggio, perché una paura improvvisa e inaspettata si era riversata su di loro. Così chiunque, come caduto là dove si trovava, era custodito chiuso in un carcere senza sbarre: agricoltore o pastore o lavoratore che fatica nel deserto, sorpreso, subiva l’ineluttabile destino, perché tutti erano legati dalla stessa catena di tenebre.

Il vento che sibila o canto melodioso di uccelli tra folti rami o suono cadenzato dell’acqua che scorre con forza o cupo fragore di rocce che precipitano o corsa invisibile di animali imbizzarriti o urla di crudelissime belve ruggenti o eco rimbalzante dalle cavità dei monti, tutto li paralizzava riempiendoli di terrore. Il mondo intero splendeva di luce smagliante e attendeva alle sue opere senza impedimento. Soltanto su di loro si stendeva una notte profonda, immagine della tenebra che li avrebbe avvolti; ma essi erano a se stessi più gravosi delle tenebre (Sap 17,1-20). 

Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto,  e imploravano perdono delle passate inimicizie. Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera. Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo.

Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi – e un solo bambino fu esposto e salvato –, tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa. Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri. Faceva eco il grido discorde dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli. 
1Con la stessa pena il servo era punito assieme al padrone, l’uomo comune soffriva le stesse pene del re. Tutti insieme, nello stesso modo,  ebbero innumerevoli morti, e i vivi non bastavano a seppellirli, perché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile. Quanti erano rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, allo sterminio dei primogeniti confessarono che questo popolo era figlio di Dio. Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale,  guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra.

Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano e timori inattesi piombarono su di loro. Cadendo mezzi morti qua e là, mostravano quale fosse la causa della loro morte. Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze. L’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, ma l’ira non durò a lungo, perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore. 

Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava, ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri. Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, perché bastava questa sola prova dell’ira divina (Sap 18,1-25). 

Sugli empi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà, perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto, cioè che, dopo aver loro permesso di andarsene e averli fatti partire in fretta, cambiato proposito, li avrebbero inseguiti. Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti e piangevano sulle tombe dei morti, presero un’altra decisione insensata e inseguirono come fuggitivi quelli che già avevano pregato di partire. A questo estremo li spingeva un meritato destino, che li gettò nell’oblio delle cose passate, perché colmassero la punizione che ancora mancava ai loro tormenti, e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, essi incappassero in una morte singolare.

Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane.

Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie. Sui peccatori invece piombarono i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, perché avevano mostrato un odio tanto profondo verso lo straniero. Già altri infatti non avevano accolto gli sconosciuti che arrivavano, ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti che li avevano beneficati. Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, perché accolsero ostilmente i forestieri; costoro invece, dopo averli festosamente accolti, quando già partecipavano ai loro diritti, li oppressero con lavori durissimi. Furono perciò colpiti da cecità, come quelli alla porta del giusto, quando, avvolti fra tenebre fitte, ognuno cercava l’ingresso della propria porta. 
Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere.  Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo (Sap 19,1-22). 

Chi è Cristo Gesù? È il codice che ci permette di decifrare il cuore del Padre in ogni suo aspetto. Ma anche il codice che è Cristo Gesù ha sempre bisogno del codice attuale dello Spirito Santo per decodificare Gesù Signore. Altrimenti Cristo Signore rimane non decodificato e neanche il Padre potrà essere mai decodificato.

È l’errore di molti lettori della Scrittura o lettori dello stesso Codice unico che consente di decodificare il cuore del Padre. Leggere la Scrittura, leggere Cristo dal loro cuore, con i loro codici umani. Cuori e codici umani non permettono di entrare nello scrigno del cuore del Padre. Si rimane fuori. Si pensa Dio. Il Dio pensato non è il Dio vero.

Quanti non hanno il Codice di Cristo Gesù non possono entrare nel cuore del Padre. Quanti però non hanno il Codice dello Spirito Santo, Codice attuale, non possono decifrare il cuore di Cristo. Rimangono fuori anche del cuore del Padre. Anche se si parla del Dio vivo, vero, unico, non è ancora il Padre del nostro Signore Gesù Cristo.
Con il Codice, che è la Parola viva che lo Spirito scrive nella mente e nel cuore di chi lo invoca e a Lui chiede che diventi il solo Maestro per la lettura e la comprensione del Cristo del Vangelo, Cristo che Lui ci ha dato in Codice e che solo Lui può decifrare, possiamo addentrarci nella meditazione e nella riflessione. Altrimenti tutto è vano.

Cristo è insieme evento umano e divino, dell’eternità e del tempo, è vero Figlio di Dio e vero Figlio dell’uomo, è Dio dall’eternità, ma è anche il Dio incarnato, è il Salvatore, il Redentore, il Giudice. Si comprenderà che il suo è il mistero che è la chiave di lettura di ogni altro mistero di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità.

Se lo Spirito Santo non ci dona giorno per giorno il Codice per poter decifrare il suo cuore per quel che basta per avere qualche minuscolo granello di verità, possiamo anche leggere e rileggere il Vangelo, ma ci troveremo sempre dinanzi ad un libro sigillato. Vediamo parole strane, il cui significato eterno ci sfugge.

Lo Spirito del Signore non è però quello che abita in Dio, che dimora nei cieli dei cieli, che ha la sua casa nel seno dell’eternità. Deve essere lo Spirito di Dio che abita con potenza in chi si mette a leggere il mistero di Cristo. Sappiamo che anche Cristo Gesù decifrava il mistero del Padre crescendo ogni giorno nello Spirito Santo.

Ecco allora che il lettore e l’interprete di Cristo deve essere una cosa sola con lo Spirito Santo. Questi deve abitare in lui allo stesso modo che abita in Cristo, che abita nel Cielo. Se lo Spirito non abita nell’interprete, questi è solo, solo con la sua mente, il suo cuore, i suoi pensieri. Mai interpreterà Cristo Signore, mai lo decodificherà. 

Non basta allora la sola preghiera, occorre anche che lui sia tempio vivente dello Spirito del Signore. Occorre che sia persona di virtù e non di vizi, di grazia e non di peccato, di obbedienza e non di disobbedienza, di carità e non di egoismo, di saggezza e non di stoltezza. Deve essere persona cristificata, spiritualizzata.
San Paolo è maestro nell’indicare a noi questa via. Quanto lui insegna ai Corinzi, vale anche per noi, vale per ogni persona che decide di decodificare Gesù Signore e costituirlo unico principio di verità, giustizia, pace, misericordia, mitezza, umiltà, purezza di cuore, giustizia perfetta, volontà di immolarsi per la redenzione dei cuori.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 
Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,6-16). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, a noi che ci accingiamo a decifrare il cuore di tuo Figlio Gesù, donaci il tuo Codice di amore perché possiamo entrare in esso. Sappiamo che il tuo Codice è purissimo. Lo Spirito Santo te lo ha dato in maniera eterna in modo che tu potessi aiutare ciascuno dei tuoi figli. Non negarci questa grazia.

Angeli, Santi, Voi che siete entrati nel cuore di Cristo e avete contemplato la sua divina bellezza, non permettete che noi rimaniamo all’esterno, senza nulla comprendere di Lui. Voi giorno per giorno vi farete nostra voce e implorerete per noi questo dono. Esso è indispensabile, vitale, per chi si vuole accostare alla luce di Cristo Gesù.
Catanzaro 08 Settembre 2015
Mons. Costantino Di Bruno 
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Vegliate in ogni momento pregando
28 NOVEMBRE (Lc 21,34-36)

Nella vita reale, a volte è sufficiente un solo attimo di distrazione, un istante, ed è la catastrofe. Una guerra, una battaglia, una corsa, una partita, un viaggio, una semplice escursione, si può perdere o rovinare irrimediabilmente una vita per una sola disattenzione. Nella vita spirituale i pericoli aumentano all’infinito. Basta un sguardo, una sola immagine, una sola voce per rovinare un’anima e farla perdere per sempre. Un solo peccato ne trascina con sé molti altri e anche di più gravi, anzi gravissimi.
Oggi tutti gridano contro delinquenza, omicidi, femminicidi, infanticidi, uxoricidi, stupri, violenze domestiche, incesti, abusi sui minori, pedofilia, atti persecutori, incapacità di rassegnazione, visione di un futuro diverso. Tutti gridano che l’umanità sta divenendo come una vigna calpestata e devastata da cinghiali e da ogni altro animale. Nessuno però si domanda il motivo, nessuno cerca la causa di questa devastazione perenne. Nessuno si chiede e nessuno si interroga: perché un diluvio così distruttore?
Sarebbe sufficiente leggere qualche brano della Scrittura e comprenderemmo che uno solo è il recinto di custodia e di protezione della nostra umanità: Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, per mezzo delle mani operose della Chiesa. Se noi escludiamo Dio dalla nostra vita, togliamo la siepe, il reticolato, il muro che protegge la nostra umanità, non vi è per essa alcuna protezione, alcuna difesa. Essa viene esposta ad ogni vizio, ogni peccato, ogni devastazione morale che si fa devastazione fisica.
Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna (Sal 89 (79),9-14). 

E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5, 3-7). 

L’uomo oggi è stato privato, a causa dei maestri del falso, della menzogna, dell’errore, della moderna psicologia, di ogni protezione morale. Gesù invece viene e ci chiede di mettere a custodia della nostra vita non solo del tempo, ma anche dell’eternità una solida e robusta siepe spirituale che si chiama apparato di grandi virtù: temperanza, prudenza, povertà in spirito, preghiera, dominio di sé, timore del Signore, pietà, fortezza, grande sapienza, fede a prova di martirio, giustizia perfetta. Chi è privo delle virtù è vigna senza siepe. Il male lo rovinerà, lo consumerà, lo divorerà. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».
L’umanità è senza muro di protezione. Sarà devastata dalla sua stessa stoltezza. Non c’è alcun bisogno di un diluvio universale. Le acque distruttrici sono quelle dei suoi peccati e dei suoi vizi. Gesù, vero Maestro dell’uomo, indica la via della virtù come strada di salvezza. I maestri del falso prima tolgono la siepe morale e poi con argomenti da veri sofisti cercano di spiegare, sempre falsamente, le ragioni o i motivi di una tale devastazione. Chi vuole un uomo senza alcun recinto morale, deve anche volere l’uomo omicida, femminicida, fratricida, stupratore, calunniatore, corrotto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci nella sana moralità.

Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte
29 NOVEMBRE (Lc 21,25-28.34-36)

Gesù è il solo Signore, il solo Redentore, il solo Salvatore, che è anche il solo Giudice dell’uomo. Non dell’uomo che ha creduto in Lui e ha fatto o non ha fatto la sua Parola luce per i suoi passi, via sulla quale camminare, verità dalla quale lasciarsi condurre, vita di cui nutrirsi per poter camminare speditamente verso la Patria eterna, Lui è il Giudice di ogni uomo. Tutta l’umanità dovrà presentarsi al suo cospetto per essere giudicata nelle sue opere sia in bene che in male. Il suo giudizio è eterno e inappellabile. Una volta che da Lui sarà pronunciato rimarrà immodificabile per sempre.
Cristo oggi può essere anche relativizzato, uguagliato ad ogni altro uomo, può essere vilipeso, oltraggiato, distrutto, annientato, schiodato dalla croce, umiliato nella sua Parola, immolato nel suo Vangelo, sacrificato nella sua luce. Oggi l’uomo è lasciato alla sua volontà di accoglierlo o di rifiutarlo. Domani, sia per averlo accolto e sia per averlo rifiutato, sarà chiamato in giudizio e gli dovrà rendere conto anche dei pensieri più reconditi del suo cuore. Nulla rimarrà nascosto, nulla impunito. Gesù si rivelerà non più nella misericordia del Crocifisso, ma nella gloria del Giudice universale.
Purtroppo, oggi, i maestri della falsità e della menzogna, hanno privato Cristo Gesù della sua eterna verità, del ministero che il Padre gli ha affidato di essere il Giudice dei vivi e dei morti. Questi maestri gridano ai quattro venti che non vi sarà alcun giudizio, perché il Padre misericordioso accoglierà tutti nel suo Paradiso. Ci sazierà di felicità e di beatitudine eterna. Ci nabisserà nella sua luce. Non vi saranno dannati, perché tutti sono suoi figli e un Padre mai permetterà che un figlio stia lontano da Lui. Questo insegnano i maestri del falso. Essi sono i più grandi calunniatori di Cristo Gesù.
Essi non sanno che il Codice per entrare nel cuore del Padre è solo Cristo Gesù. Costoro non conoscono il cuore del Padre. Sono come persone dinanzi ad una cassaforte ma senza alcun codice di accesso. Sanno che lì dentro vi è il cuore del Padre. Mancano del codice per aprire, ma nel frattempo ognuno compone una summa per spiegare al mondo come è il cuore del Padre, cosa pensa, cosa vuole, qual è la ricchezza della sua misericordia. Scrivono però senza conoscere. Parlano senza avere il cuore del Padre nelle mani. Descrivono per fantasia, immaginazione, fantasticheria.

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Gesù invece è il solo che ha il codice d’accesso, anzi è il suo cuore il Codice che ci permette di aprire il cuore del Padre e leggere in esso la sua eterna ed infinita misericordia, ma anche la sua eterna e infinita giustizia, o eterna e infinita fedeltà ad ogni sua Parola. Parlare del cuore del Padre senza entrare nel cuore di Cristo produce una visione errata, lacunosa, falsa di Dio. Pensare invece ogni cosa dal cuore di Cristo, dona di Dio una visione perfetta. Con chiarezza Gesù ci mette in guardia. Non resteremo in eterno sulla terra. Neanche la terra rimarrà in eterno. Sarà sconvolta.
Quando questi eventi si compiranno restano nel segreto del cuore del Padre. Gesù ci dice che possono compiersi in ogni momento. Sapendo questo, ci mette in guardia. Ci avvisa perché quando Lui verrà nella sua gloria, noi possiamo essere pronti ad affrontare il suo giudizio. Esso sarà di accoglienza nella festa del Cielo, ma anche di condanna e di precipizio nel baratro dell’inferno. Urge prepararsi. Lui è alle porte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede vera in Gesù.

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Si possono scrivere anche milioni e milioni di trattati sul sacerdozio, sono tutti falsi. Sono tutti desideri dell’uomo verso se stesso o verso gli altri. La verità del presbitero, dell’apostolo del Signore è una sola: lasciarsi fare quotidianamente da Cristo Gesù, come Cristo Gesù si lasciava quotidianamente fare dallo Spirito Santo. Un presbitero deve perennemente camminare con una sola verità nel cuore: lui è la creta, Cristo Signore colui che gli dona forma secondo il suo cuore, i suoi attuali desideri. Vale per il presbitero quanto il profeta diceva per il popolo del Signore.
Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Perché gli empi hanno calpestato il tuo santuario, i nostri avversari hanno profanato il tuo luogo santo? Siamo diventati da tempo gente su cui non comandi più, su cui il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti, come il fuoco incendia le stoppie e fa bollire l’acqua, perché si conosca il tuo nome fra i tuoi nemici, e le genti tremino davanti a te. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. 
Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani (Is 63,16-64.7). 

Quando il presbitero vive questa verità che è desolazione spirituale, svilimento morale, perdita della speranza, infiniti turbamenti, senso di vanità della sua vita, è il segno che lui ha smesso di lasciarsi fare dal suo Dio per mezzo di Cristo Gesù vero pescatore di uomini. Non vi sono regole umane che possano forgiare un presbitero. Tutte le regole umane, dettate da se stessi o da altri, sono inadeguate, non servono. L’argilla non si modella da sé. Può anche scriversi le leggi per essere ben modellata. Poi però occorre che il Maestro divino venga e la impasti, la modelli, le dia la forma che Lui desidera.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Dal momento in cui Gesù chiama Pietro fino all’ultimo istante della sua vita, sempre Pietro dovrà lasciarsi fare pescatore di uomini da Gesù. Se tra Gesù e Pietro non vi sarà la stessa relazione che intercorre tra l’argilla e il vasaio, Pietro mai sarà un buon pescatori di uomini. Agirà dal suo cuore, ma non dal cuore di Gesù Signore. Penserà dai maestri umani, ma non dal pensiero di Cristo Gesù. Il presbitero è di Cristo dal momento del suo sì fino alla morte. Mai dovrà essere di qualcun altro. Neanche di se stesso potrà essere. Lui è solo argilla e argilla deve sempre rimanere.
Non si fa pastorale dal proprio cuore, anche se santo, pieno di Spirito del Signore. Come Gesù faceva pastorale dal cuore del Padre sempre, così il presbitero dovrà fare pastorale dal cuore di Cristo Gesù. Per questo occorre che il discepolo ami così tanto Cristo quanto Cristo amava il Padre. Non vi dovrà essere alcuna differenza in questo amore. Questa è la sola verità del presbitero. Tutte le altre vengono dall’uomo e l’uomo non è stato costituito da Cristo Gesù vasaio per i suoi fratelli. Unico e solo vasaio è Lui. Da Lui ogni presbitero dovrà sempre lasciarsi modellare. È Lui che fa i suoi pescatori.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci di divina verità. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio
1 DICEMBRE (Lc 10,21-24)

Quanto oggi Gesù ci dice, o è vero o è falso. Supponiamo per un istante che sia falso. La Chiesa non ha più ragion d’esistere. Essa non è più né la luce delle genti, né il sale della terra, né il sacramento della verità e della grazia. Senza alcun vero significato è la sua missione evangelizzatrice verso tutti gli uomini. Sarebbe un mercato da conquistare, senza però alcuno scopo ben definito. Se Cristo Gesù è uno come tutti gli altri, anche la Chiesa è una religione, una via come tutte le altre. Nulla di specifico, di unico. Nessuna verità particolare, singolare. Tutto diviene relativo. La Chiesa non può avanzare nessuna pretesa. Deve mettersi da parte. Rinchiudersi nelle sue sacrestie. Attendere che qualcuno bussi alla sua porta per chiedere una qualche elemosina per i beni di questo mondo. Ogni altra cosa l’uomo la può trovare altrove e anche con più facilità e agevolezza, con meno sforzi e impegni morali. Questo se Cristo è falso.
Immaginiamo però che Cristo Gesù sia vero in ogni sua parola. Cambia lo statuto della Chiesa. Essa non può più giocare, saltarellare da una teoria ad un’altra, da una verità ad un’altra, da un’eresia ad un’altra. È invece obbligata a prendere coscienza della sua verità che è verità di Cristo Gesù. Essa deve applicare a se stessa la Parola del suo Capo, Maestro e Pastore: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me, Chiesa di Cristo Gesù, dal Padre per mezzo di Lui e nessuno sa chi è Cristo e la Chiesa se non il Padre, né chi è il Padre, il Figlio e la Chiesa se non la Chiesa e colui al quale la Chiesa vorrà rivelarli». La Chiesa rivela Cristo, in Cristo è rivelato il Padre. Se la Chiesa non rivela Cristo, neanche il Padre è rivelato e Dio non è conosciuto.
Poiché noi crediamo con fede convinta, fondata non solo sullo Spirito Santo che rende testimonianza della verità di ogni parola di Gesù, ma anche sulla testimonianza della storia che ci rivela che dove Cristo non è conosciuto, neanche Dio e l’uomo sono conosciuti secondo verità, sappiamo che la missione della Chiesa è di vera luce universale. Se essa evangelizza l’uomo entra nella luce vera di Dio, di Cristo, di se stesso. Se la Chiesa omette la sua missione, Dio e lo stesso uomo rimangono nelle tenebre più fitte. Oggi è la Chiesa la via attraverso la quale l’uomo conosce se stesso e Dio. Se Cristo viene escluso, la Chiesa si esclude. Invece essa deve sempre testimoniare, come Cristo Gesù, la sua verità. Se però essa ha paura di gridare che nessuno conosce il Padre se non la Chiesa e colui al quale la Chiesa lo rivela, il mondo rimarrà nelle tenebre eterne. Per la Chiesa a Cristo, per Cristo al Padre.
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

La Chiesa è luce diversa da ogni altra luce. Tutte le altre luci sono luci umane, di terra, di pensiero, immaginazione, fantasia, filosofia, desiderio della mente e del cuore. La Chiesa è invece luce divina, eterna, spirituale, immateriale, vera. Non vi è alcun paragone tra la sua luce e le altre. Tutte le altre sono luci di quaggiù. La Chiesa è luce di lassù. In questa sua luce si riflette tutta la bellezza del mistero del Dio uno e trino e dell’uomo da Dio creato a sua immagine e somiglianza. Essa però non solo è luce di Parola, ma soprattutto è luce di vita nuova, luce nella carne, luce nella storia, luce che mostra tutta la verità di Dio e dell’uomo. È luce teologica e antropologica insieme, visibile e invisibile, terrena e divina, nella carne e non solo nello spirito. La Chiesa vive mostrando la sua luce, operando perennemente in essa. Mai essa dovrà separare luce detta, annunziata e luce vissuta, mostrata. Dire e fare sono in essa una sola luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce di Cristo.

Sento compassione per la folla
2 DICEMBRE (Mt 15,29-37)

Ogni discepolo di Gesù è mandato nel mondo per rivelare, mostrare, concretizzare, attuare, realizzare la compassione di Gesù verso ogni uomo. Risulta evidente che per compiere questa missione non solo si deve avere la fede di Cristo Gesù nel Padre, ma anche il cuore di Lui deve vivere nel nostro. Solo chi si conforma a Cristo, divenendo il suo stesso cuore, potrà dare verità alla missione che Gesù gli ha affidato. Un cuore che non è di Cristo mai potrà agire come Cristo e una fede che non è di Gesù mai potrà consegnarsi al Padre allo stesso modo in cui si consegna Gesù.
Gesù vive con il cuore del Padre, sente la sua stessa compassione, il suo stesso amore. La pietà di Gesù è verso l’uomo, non verso una parte di esso. Quando noi nell’uomo separiamo spirito, corpo e anima, serviamo solo il corpo, lasciando nell’ignoranza di Dio lo spirito e nel peccato l’anima, nella disperazione i pensieri, nella confusione le idee, e ci dedichiamo solo al corpo, la nostra non è vera compassione. Manca dell’universalità. La parzialità non è mai vero amore, vera misericordia, vera carità. Non è servizio all’uomo, ma ad una parte di esso. 

Quando la Chiesa vede il povero di vestiti o di pane e non vede il povero di luce, verità, giustizia, santità, la sua compassione è umana e non divina. Appartiene alla terra e non al cielo. È opera antropologia, non teologica. È azione parziale e non universale. Alla Chiesa questa compassione non appartiene, perché mai è appartenuta a Gesù Signore. Cristo è il Salvatore dell’uomo, non di una parte di esso. Così dicasi per la Chiesa. Essa deve dare all’uomo la salvezza di Cristo che è per l’anima, lo spirito, il corpo. La sua carità materiale deve essere segno che attrae alla sua carità spirituale. 
Urge operare una rivoluzione culturale, di purissima fede: passare dalla categoria materiale del povero alla categoria spirituale, teologica. Povero è chiunque è senza Dio. In tal senso anche un presbitero, un vescovo, lo stesso papa, potrebbe essere povero, assai povero. Questa verità così ci viene insegnata dal Libro dell’Apocalisse.

“Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono” (Ap 3,14-22). 
Gesù vede una moltitudine di poveri nel corpo e nello spirito, nell’anima e nel cuore, nella mente e nei desideri. Mette a servizio di questa immane povertà la sua parola, la sua preghiera, la sua fede nel Padre. Mette a servizio tutto se stesso: spirito, anima, corpo, divinità, umanità. Tutto se stesso a servizio di tutto l’uomo. Questa è carità vera. 
Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella compassione.
Ha costruito la sua casa sulla roccia
3 DICEMBRE (Mt 7,21.24-27)

La fede non è un sentimento vuoto, sterile, vano. Essa mai si potrà esaurire in una preghiera che non sia finalizzata alla trasformazione della propria vita e dell’intera storia dell’umanità. Gesù vuole discepoli come Lui. Lui da solo ha cambiato la storia universale, perché ha fatto della sua vita un dono al Padre, non ideale, di fantasia, immaginazione, ma reale, lasciandosi crocifiggere, immolandosi, annientandosi per Lui, per la redenzione dell’uomo. Uno solo è morto e tutti in Lui sono morti. Uno solo è risorto e tutti in Lui sono risorti. Di questa unicità così parla San Paolo. 
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21). 

Se la fede in Cristo non opera attraverso la mia, la tua, la nostra vita, il cambiamento dell’intera storia, è segno che essa è ridotta a sentimento, velleità, nulla di più. È una fede che non ha lavorato il mio corpo, la mia anima, il mio spirito, non ha trasformato la mia storia. Finché la mia fede non rivoluziona la mia vita è segno che essa è morta. Non muove la storia, perché non ha mosso me nella storia. Cristo Gesù invece ha cambiato tutta la storia dell’umanità. Lui è la verità nella quale ogni uomo si fa vero ed è la vita nella quale ogni uomo inizia a vivere. Se il discepolo non diviene vita di Cristo nel mondo, mai per lui cambierà la storia. La sua religione è vana. A nulla serve.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.  Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

San Paolo detta anche le regole concrete, pratiche di come si traduce la Parola di Cristo nella concretezza del momento. Lui sa come si costruisce la casa sulla roccia. 
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Ogni discepolo di Gesù, sempre nel mutamento dei tempi e delle mode degli uomini, deve presentarsi al mondo come regola pratica, evidente di come si traduce il Discorso della Montagna. Se il cristiano, nel mondo che cambia, non diviene lui la traduzione attuale, storica della Parola di Gesù, difficilmente si produrrà fede e sequela. Cristo Gesù è Parola concreta del Padre. Attrae il mondo. Anche il cristiano  deve essere Parola concreta di Cristo Gesù. Attrarrà il mondo a Cristo e alla Chiesa. Vedrà la Parola di Cristo attualizzata nella sua vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola storica di Gesù. 

Credete che io possa fare questo?
4 DICEMBRE (Mt 9,27-31)

La fede sempre è malata quando si vogliono solo alcuni frutti della verità del nostro Dio, rimanendo l’uomo fuori della verità del suo Dio. Il nostro Dio è carità, amore. Se adoro e credo nel Dio carità devo divenire carità, amore come Lui, senza alcuna differenza. Se credo che Cristo si è immolato per togliere il peccato del mondo non posso essere suo discepolo senza il desiderio, la volontà di divenire anch’io sacrificio, olocausto di salvezza e di redenzione. Questa regola della fede insegna San Paolo ai Filippesi, quando mostra loro Cristo Crocifisso perché tutti lo scelgano come unico e solo esempio da imitare. Se non si diviene carità come Dio è carità e olocausto, annientamento come Cristo lo è, la nostra fede sarà sempre malata.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. 
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. 
È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 
Agli inizi Gesù non chiede una fede così alta e perfetta. Chiede invece che noi crediamo che lui possa trasformare, cambiare, modificare, dare luce ai nostri occhi, solidità di verità alla nostra mente, fortezza di perseveranza al nostro cuore, visione celeste al nostro spirito, grazia di santificazione vera alla nostra anima. Se crediamo questo, trasformiamo la nostra fede in preghiera incessante, in grido accorato e forte affinché Cristo ci ascolti e doni trasformazione e cambiamento divino alla nostra vita.
Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.
Questi due ciechi sono simbolo, figura, immagine, segno di ogni uomo e in modo particolare dei discepoli di Gesù. Quanti camminano dietro Gesù Signore devono avere una fede così forte da credere in ogni istante che Lui può cambiare la nostra vita, la può trasformare, santificare, illuminare, ricolmare di grazia e di verità, la può rendere in tutto simile alla sua. Se manca di questa fede, sarà un discepolo anomalo, strano. Cammina dietro il Redentore che non redime, dietro il Salvatore che non salva, dietro il Crocifisso che attrae alla sua croce, dietro il Dio che non divinizza, dietro il Santo che non santifica, dietro l’Amore Eterno che non rende amore colui che lo segue. Gesù non ama questa fede, non vuole discepoli così fatti. Lui vuole persone capaci di credere che la sua grazia, la sua luce, la sua verità in ogni momento potrà dare nuova vita alla loro vita e nuova storia alla loro storia. Crede il discepolo che Gesù possa fare questo?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede vera, santa. 

Come pecore che non hanno pastore
5 DICEMBRE (Mt 9,35-10,1.6-8)

È triste la condizione di un gregge senza pastore. Il profeta Ezechiele ce la descrive con potenza di immagini assai forti. Sono pecore denutrite, ferite, disperse, deboli, inferme, esposte ad ogni pericolo e in più vittime degli stessi pastori che si servono di esse per nutrire se stessi. Così Gesù trova il gregge del Padre. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 
Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. 
Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Ez 34,1-31). 
Cristo assume su di sé tutta la compassione del Padre per le sue pecore. Vuole che i suoi discepoli prendano nel loro cuore tutta la sua stessa compassione. Per le pecore del Padre essi devono dare la loro vita. Non devono nutrirsi essi della carne delle pecore e vestirsi con la loro lana. Devono invece spogliarsi loro come Gesù per vestire le pecore e come Gesù devono nutrirle con la loro carne e dissetarle con il loro sangue. Deve essere il discepolo a dare la vita per le pecore. Mai si deve chiedere alle pecore che diano la vita per i pastori. È la regola vissuta dalla compassione di Gesù.
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

È Dio che sceglie e chiama i pastori, non l’uomo. L’uomo deve chiedere senza alcuna interruzione che il Signore mandi pastori per il suo gregge. Chi ha a cuore il gregge del Padre sempre innalzerà questo grido. Chi non ama il gregge, non solo non lo cura, neanche si preoccupa di pregare. A lui il gregge non interessa. La preghiera per le vocazioni rivela quanto grande è il nostro amore per le pecore del Signore. Se non preghiamo, è segno che non amiamo né Dio e né il suo gregge. Siamo pastori senza amore. Non viviamo nel cuore di Cristo, non abitiamo nel cuore di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mandate pastori ricchi di amore.

La parola di Dio venne su Giovanni
6 DICEMBRE (Lc 3,1-6)

La salvezza nel mondo nasce quando la Parola di Dio viene su una persona e finché essa continua a venire. Quando essa non viene, non vi è salvezza e né redenzione, perché non sarà mai la parola di un uomo a creare salvezza, ma solo l’onnipotente creatrice Parola di Dio.  La storia della salvezza è solo frutto di questa Parola. Essa scese su Noè ed è stata la salvezza del genere umano. Venne su Abramo e nacque la benedizione di tutte le tribù della terra. Si posò su Mosè ed è stata la liberazione del popolo del Signore dalla dura schiavitù d’Egitto. Cristo Signore vive con la Parola del Padre una rivelazione unica: non solo lo Spirito Santo si è posato su di Lui e lo ha avvolto per tutti i giorni della sua vita, ma anche ogni parola da Lui proferita veniva a Lui dal Padre. Mai Gesù ha proferito una parola proveniente dal suo cuore.

Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro. Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. 

Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio. Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,35-50). 

Questa modalità che fu di Cristo Gesù, deve essere di ogni suo discepolo. Questi deve essere purissimo ascoltatore di Cristo, del Padre, dello Spirito Santo. La sua deve essere parola dal Cielo e non dalla terra, dal cuore di Dio e mai dal suo cuore. Un presbitero, un vescovo, un papa non possono dire parole provenienti dal loro cuore. Loro hanno il posto di Cristo nel suo popolo e sempre devono parlare dal cuore di Cristo. È un obbligo che nasce dalla speciale conformazione che essi hanno con Gesù.
Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!
La Parola di Dio viene su Giovanni e lui subito inizia a predicare un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. L’inizio della salvezza inizia quando un cuore si libera dal peccato e accoglie la luce di Dio che viene con la Parola. Se non viene tolto il peccato, mai la luce potrà abitare in un cuore. Il peccato è tenebra che soffoca la luce. Anche chi riceve la Parola deve essere uomo di Dio, pienamente di Dio, altrimenti non la potrà ricevere e non la potrà donare. Quando un ministro della Parola o un cristiano sono nel peccato, sono senza Parola, sono per il popolo luci spente, luci morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato.
Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati
7 DICEMBRE (Lc 5,17-26)

Un uomo inizia a cambiare la sua vita nel momento in cui decide, per purissima grazia del Signore, di liberarsi dal peccato che milita nel suo corpo, che uccide la sua anima, oscura i suoi pensieri, rende inabile il suo spirito. Tutto ciò che avviene fuori di lui è ininfluente alla sua vita. Con il peccato nel cuore un universo non basta all’uomo per trovare la sua pace. Libero dal peccato, anche su una croce lui vive nella pace. Ogni riforma, anche la più santa, lascia il cuore in una guerra senza fine. Nulla giova all’uomo. Nessuna legge, nessuna invenzione, nessuna scoperta, nessuna somma di denaro, quando il cuore è in guerra. Esso sarà sempre in guerra finché anche un solo peccato veniale turba la tranquillità dell’anima. 
Oggi l’uomo è dall’anima ammalata. È anima inquieta, irrequieta, confusa, turbata, sofferente. Per di più la si immerge con peccati sempre più grandi, pensando che annegandola nel male essa in qualche modo possa risorgere. L’anima guarisce non appena il peccato viene estirpato. A volte anche un piccolo peccaminoso sentimento di invidia può turbare il cuore e togliere da esso la pace. O si investe sulla guarigione dell’anima, oppure ogni lavoro dell’uomo sarà vano. Gesù lo dice con fermezza: “A nulla serve che l’uomo guadagni il mondo intero, se poi perde la sua anima”. Non  sono valori terreni che valgono la nostra anima. Essa ha un valore eterno, divino. Dio per la sua salvezza è morto su una croce. Ha sacrificato la sua vita. Si è annientato. 
Un paralitico viene calato dal tetto. Gesù vede la fede di coloro che lo avevano messo dinanzi ai suoi occhi e gli dice: “Uomo, ti sono perdonati i peccati”. Per questo Gesù viene: perché i nostri peccati vengano perdonati e anche per darci la grazia per non peccare più. Una volta che il peccato è perdonato e la sua grazia ci tiene a grande distanza da ogni peccato di pensieri, opere, omissioni, parole, siamo nella pace. La condizione del corpo non incide per nulla su di noi. Lo spirito e l’anima hanno il pieno controllo e lo conducono sempre sulla via della pace. Quado invece l’anima è morta a causa del peccato e lo spirito è divenuto paralitico, è allora il corpo che conduce l’uomo, ma lo conduce in una guerra dei sensi senza alcun fine.
Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».
La stessa missione di Gesù Signore è degli Apostoli: “Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso»” (Lc 24,45-49). Gli Apostoli dovranno predicare a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati. È questa la loro missione. Non sono state affidate loro altre cose da fare. Perdonando i peccati essi creeranno la nuova umanità. Donando la grazia perché non si ritorni nel peccato, creano il vero umanesimo sulla nostra terra. Creano quell’uomo che sa vivere di bene per il bene, amore vero per l’amore vero, giustizia santa per giustizia santa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberate il mondo dal peccato. 
Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te
8 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

Per parlare come si conviene della Vergine Maria una persona dovrebbe avere il cuore del Padre che l’ha pensata dall’eternità, l’amore del Figlio che dall’eternità l’ha amata, gli occhi dello Spirito Santo che da sempre l’ha desiderata come il suo tabernacolo di luce, purezza, verginità dell’anima, dello spirito e del corpo. Ciò che Padre, Figlio e Spirito Santo hanno fatto di questa donna è divinamente grande. La mente dell’uomo è troppo corta per raggiungere l’infinito creato della Donna delle donne, della Vergine delle vergini, della Madre delle madri, della Signora e della Regina del Cielo e della terra. Solo lo Spirito di Dio può cantare la sua bellezza quasi divina. A Lei manca solo l’eternità e la divinità. Ogni altra cosa le è stata data in dono dall’Onnipotente.
La Vergine Maria è piena di grazia. È la piena di grazia. È questo il suo nome nuovo. Il nome che il Signore le ha dato per mezzo del suo Angelo santo. Così dovrà essere ricordata, pensata, amata, venerata, invocata: Piena di grazia. Da Colei che è piena di grazia si deve ricorrere per un solo motivo: perché faccia pieni di grazia tutti i suoi figli, ogni uomo. Lei è la Madre che deve generarci, immergerci, piantarci nella sua stessa grazia. Come ci si reca ad una fonte per attingere l’acqua che sgorga da essa, così dobbiamo recarci dalla Madre di Dio per lasciarci da Lei ricolmare di ogni grazia, per l’anima, per lo spirito, per il corpo, non solo per il corpo e prima per esso, ma prima per l’anima e lo spirito, poi anche per il corpo. Lei è la Madre della divina grazia.
A Lei possiamo ricorrere perché trasuda grazia, grazia respira e espira, grazia manda dalle sue mani e da tutto il suo corpo. Lei è la sorgente della grazia che Cristo Signore ci ha dato come nostra Madre. Non vi è grazia ad essa impossibile. Non vi è conversione di un cuore che non si possa chiedere. Non vi è salvezza di un’anima che Lei possa negare. Nulla troppo grande per Lei. Nulla difficile. Basta accostarsi al suo cuore e implorare la sua anima. Una condizione è però necessaria. Dobbiamo pregarla da veri figli, da figli che amino il suo Divin Figlio. È questa la sola condizione per essere da Lei ascoltati. Se non amiamo Gesù, Lei mai ci potrà ascoltare, perché la sua missione è una sola: condurre tutti all’more di Cristo Signore, senza il quale mai vi potrà essere salvezza. Questa fede deve essere sostanza, materia della nostra anima. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
Non solo la Vergine Maria è la piena di grazia fin da sempre, fin dal primo istante del suo concepimento, in più il Signore è con Lei. È con Lei come protezione, corazza, muro di difesa. Possiamo dire che Dio è il Castello impenetrabile al male nel quale ha collocato la Donna. Come Satana nulla può contro Dio, così nulla potrà mai contro la Donna. Cristo l’ha data a noi perché fosse Lei il nostro Castello di protezione e di difesa, il nostro Castello inattaccabile dalle forze del male. Chi ama la Vergine Maria sarà da Lei introdotto nel suo Castello e il male mai lo potrà attaccare. Sarà in un doppio castello, perché il Castello di Maria è nel Castello di Dio. Grande è il mistero della Donna. A noi è chiesto di amarla con amore unico, con tutto il cuore.
Angeli, Santi, ricolmateci di amore puro per la Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero
9 DICEMBRE (Mt 11,28-30)

Leggiamo alcuni brani dell’Antico Testamento sulla sapienza, moltiplichiamo all’infinito i benefici da essi profetizzati e scopriremo la grandezza dell’offerta che Gesù ci offre, invitandoci a camminare alla luce della sua Parola, della sua Legge, del suo Vangelo. 
Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele.  Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà» (Sir 24,13-22). 
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,9-18). 
«A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Cfr. Pr. 8,4-36). 
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 

Cristo non è solo sapienza creata. È Sapienza Eterna, Increata, fattasi carne. Si dona all’uomo con ogni suo dono divino. Si dona come sua vera vita, vita eterna, pace eterna, gioia eterna, santità e grazia eterna. Chi si nutre di Lui, trova il vero ristoro. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Cristo Gesù va cercato, desiderato, bramato, pregato perché sempre si doni a noi come vero cibo, vera bevanda che ristora il cuore, rifranca l’anima, dona riposo al corpo, porta serenità nei pensieri, placa ogni desiderio, libera dal male. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il desiderio di Gesù. 

Il regno dei cieli subisce violenza
10 DICEMBRE (Mt 11,11-15)

Il racconto della passione di Gesù Signore ci rivela quale violenza subisce il regno dei cieli e perché i violenti se ne impadroniscono. La violenza è al proprio cuore, mente, pensieri, spirito, corpo, anima. Violenza è quel perfettissimo governo di sé per la cui acquisizione Gesù sudò sangue nell’Orto degli Ulivi, quando i pensieri e la volontà avrebbero voluto trascinarlo lontano dall’obbedienza alla più pura e santa obbedienza al Padre suo. Violenza è il suo rimanere santissimo sulla croce, in mezzo al tumulto della folla che lo insultava, lo derideva, si faceva beffe di Lui, dichiarandolo un non Messia, un non Re dei Giudei, un non Salvatore. Lo dichiarava un fallito. Violenza è quella preghiera di perdono innalzata al Padre in favore dei suoi carnefici.
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò (Lc 23,33-46). 

La violenza che Gesù chiede per la conquista del regno dei cieli è la consegna della propria vita alla morte, offrendola al Padre come olocausto e sacrificio mondo, puro, santo. Perché il Padre gradisca la nostra offerta, occorre la più alta santità nei pensieri. Essi dovranno essere di preghiera, perdono, amore, carità, benignità, misericordia, pace verso tutti. Anzi la vita deve essere offerta per coloro che hanno chiesto e ottenuto la nostra morte. La beatitudine della mitezza dovrà essere vissuta tutta.
In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

Gesù non viene solamente per profetizzare che il regno di Dio subisce violenza, esige il pieno governo di se stessi, la totale padronanza di sé nella stessa santità di Dio, ci mostra concretamente dalla Croce che lui governa la violenza della sua carne che vorrebbe vivere da carne, cioè lontana da Dio, ci dona ogni grazia, anzi produce ogni grazia per noi dall’offerta della sua carne al Padre per la nostra redenzione eterna. Sulla croce lui vince se stesso, vince Satana, vince il peccato del mondo, vince la ribellione, i pensieri, i desideri. Lui è il Vittorioso nella morte. Sappiamo ora cosa fare per impadronirci del regno dei cieli. Nessuna tiepidezza, accidia, superficialità, profanità, mondanità sono compatibili con l’essere discepoli di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli veri di Gesù.
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Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato
11 DICEMBRE (Mt 11,16-19)

Il peggior male per colui che crede è senz’altro l’indifferenza che si manifesta anche come indolenza, apatia, tiepidezza, accidia. È quel sonno profondo di atarassia che non consente alcun turbamento né per il bene e né per il male, né per la gioia e né per il dolore. Si rimane imperturbabili dinanzi alle grandi catastrofi di immoralità e anche di fronte ad eventi che sono portatori di grande gioia. È come se il cuore fosse un sasso, una dura lastra di  granito. Quando si giunge a questo stadio di decadenza spirituale nessuna via di salvezza è più percorribile per il Signore. Il cuore è assente.
Il cuore di pietra impedisce che si possa instaurare un contatto di conversione tra Dio e l’uomo. Anche se il Signore dovesse moltiplicare la sua grazia e aggiungere rivelazione a rivelazione, il cuore è incapace di rispondere. Ha raggiunto il limite del suo indurimento dal quale diviene impossibile tornare indietro. Per questo motivo si deve prestare ogni attenzione a non oltrepassare certe frontiere del male. Chi dovesse oltrepassarle sappia che non vi è alcuna possibilità di salvezza. Non perché il Signore non doni la sua grazia. La grazia di Dio è data sempre. È l’uomo che ha perso il suo cuore di carne e al suo posto ha collocato del durissimo marmo.
Chi vuole conservarsi sempre una possibilità di salvezza deve porre molta attenzione a tenere fuori dal suo corpo vizi e peccati, disobbedienze e trasgressioni. Si comincia sempre con il poco quando si tratta di fare il male. Nessuno inizia con gli omicidi, gli stupri, le rapine. Si inizia sempre con piccole trasgressioni, che giorno dopo giorno si ingrandiscono a macchia d’olio, fino a cadere prima in un peccato mortale e poi in tanti altri ancora fino a perdere il conto di essi. E così dicasi anche per i vizi. Si comincia con piccole licenze e poi si diviene così incalliti nei vizi che diviene impossibile sradicarli. E questo crescendo del peccato che indurisce il cuore e di carne lo fa divenire di pietra, granito, ferro. A questo punto è la fine di ogni sensibilità spirituale. Il male viene dichiarato bene, si perde anche la coscienza morale, si è sul baratro dell’inferno.
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».
Gesù rivela quali sono i frutti di questa insensibilità o accidia spirituale. Viene Giovanni il Battista, persona austera, che si nutre di miele selvatico e cavallette, indossa un vestito di peli di cammello con una cintura di cuoio ai fianchi, conduce una vita fatta di ogni privazione, si astiene da ogni bevanda inebriante. Cosa dice di lui il cuore indolente? Che è un indemoniato. Non va seguito. Seguire un indemoniato è divenire come lui. Ma la sua non è vita. Anzi è una rinunzia a vivere. In verità dobbiamo confessare che Giovanni a nessuno ha imposto il suo stile di vita. Ha chiesto a tutti di convertirsi al Signore, facendo ritorno nei Comandamenti e vivendo di carità iniziale, cominciando dallo spezzare il pane, dare qualche vestito che si possiede in più, astenersi dalle estorsioni, contentarsi della propria paga, rinunciare al di più di ciò che è dovuto. Questa non è una morale da indemoniato, ma da persona equilibrata.
Viene Gesù che vive la vita come la maggior parte della gente semplice, povera. Partecipa a qualche banchetto e condivide quanto gli viene offerto come cibo e bevanda, ma sempre nel sommo rispetto delle virtù che in Lui sono al sommo della bellezza e dell’efficienza. Cosa dice la gente? Che è un mangione e un beone, amico dei peccatori e dei pubblicani. Sappiamo che Gesù aveva una vita assai semplice. Non dipendeva dalle cose di questo mondo. Sempre se ne serviva secondo somma sapienza. Lui è il Maestro anche nelle cose più semplici della terra e in quelle del quotidiano. Eppure anche Lui viene rifiutato. Non è un Maestro da seguire.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dal cuore di pietra.

Il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro
12 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

Elia è stato grande profeta in mezzo ad un popolo divorato dall’idolatria e dall’immoralità universale, del re e dei sudditi. Il Libro del Siracide così lo ricorda. 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48,1-11). 
Attraverso il profeta Malachia il Signore annunzia che manderà Elia a preparare i cuori ad accogliere il Signore che viene per giudicare il mondo. La profezia è carica di mistero. Solo nel suo compimento si potrà appurare la verità in essa contenuta. 
Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,19-24). 
Gesù non viene per il giudizio finale, viene per operare il giudizio dei cuori, per separare, come vero segno di contraddizione, chi ama il Padre suo e chi non lo ama. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21).

Giovanni dal mondo delle tenebre è stato decapitato. Gesù dallo stesso mondo sarà crocifisso. Dalla croce Lui sempre manifesterà al mondo qual è il suo peccato: l’empietà, l’idolatria, la stoltezza, la superbia, l’immoralità, la concupiscenza.
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.
Dalla sua nascita in una stalla alla sua morte sulla croce, tutta la vita di Gesù è un giudizio sull’empietà e la falsità del mondo, sulla sua idolatria e ateismo pratico e teorico. In questo mondo fatto di ateismo ed empietà si costruisce ognuno la propria religione e molti nella religione generale ne pensano una tutta personale. In questa duplice religione universale e personale che è differente per sinedrio, sommi sacerdoti, scribi, farisei, sadducei, popolo, non c’è spazio per la fede purissima che Gesù viene a portare sulla terra. Questa religione uccide e crocifigge ogni vero profeta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci della vera fede in Gesù.

Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco
13 DICEMBRE (Lc 3,10-18)

Il battesimo di Giovanni, che è di conversione per il perdono dei peccati, deve preparare i cuori perché possano ricevere l’altro battesimo: quello in Spirito Santo e fuoco con il quale battezzerà il Messia che viene, anzi che è già presente in mezzo al popolo. Da dove inizia la vera conversione? Per il Precursore del Signore essa deve cominciare dalla carità, non certo da quella perfettissima, che esige il cuore nuovo, quello che metterà nel petto lo Spirito Santo che è dono di Cristo Gesù, ma di quella iniziale, semplice, piccola, spicciola, che tutti possono praticare, esercitare, vivere.
Questa carità o misericordia iniziale è fatta di quotidianità. Anzi la carità che lui annunzia è invito a vivere la vita in un modo nuovo. Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha. Chi possiede un pezzo di pane, abbia la forza di condividerlo con chi non ne possiede affatto. Chi è preposto alla raccolta delle tasse, si limiti a ciò che è imposto, senza maggiorare il dovuto. Chi è soldato ed ha una paga si accontenti di essa e nell’esercizio della sua missione non estorca, non faccia violenza, osservi la legge della guerra e della pace. La carità, o misericordia, che Giovanni insegna è semplice da praticare: essa è la vita pensata in modo diverso. Anziché vivere solo per sé sacrificando gli altri ai propri interessi, si deve iniziare a pensare gli altri come persone cui sempre si deve fare il bene. Ad esse mai va fatto il male. Esse vanno costantemente aiutate nelle loro piccole o grandi difficoltà della giornata.
Come si può constatare, non si tratta di atti isolati, messi in atto un volta durante la vita, o durante l’anno. La conversione alla carità è conversione ad uno stile nuovo di condurre i propri giorni. Si dona alla vita una dimensione di amore, giustizia, verità, santità, misericordia, pace, riconciliazione, elemosina, condivisione. Se non si inizia con questa conversione semplice all’amore, anche se si riceverà domani tutta la potenza dello Spirito Santo, il cuore rimarrà di pietra e la mente di ferro, gli occhi saranno di creta e mai si vede l’altro come persona da amare. Lo si vedrà sempre come una cosa da sfruttare a nostro esclusivo vantaggio. Chi possiede gli occhi di creta e il cuore di ferro, mai potrà amare, perché è incapace di vedere la sofferenza dinanzi a sé. È privo di ogni compassione. Manca di sensibilità spirituale. Sempre rimarrà freddo come il ferro e secco come la creta. Il suo cuore non è stato colpito dalla Parola del Signore che lo invita alla conversione e all’amore.

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.
La Chiesa, come Giovanni il Battista, deve ogni giorno preparare i cuori ad accogliere il Signore che viene nel Battesimo, nella Cresima, nell’Eucaristia, nel Matrimonio, nell’Ordine Sacro, in ogni altro sacramento. Se essa non invita i cuori a iniziare dalla carità primaria, che è nell’osservanza delle regole più semplici della vita che sono i comandamenti e nella condivisione di ciò che si possiede, l’uomo non cambia e se non cambia i sacramenti che essa celebra sono esposti a vanità, non producono in chi li riceve veri frutti di vita eterna. Chi vuole essere battezzato in Spirito Santo e fuoco deve iniziare dall’osservanza dei comandamenti e dalla pratica della carità. È il segno che il cuore desidera essere immerso nello Spirito Santo, consumato dal suo fuoco.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conversione. 

Il battesimo di Giovanni da dove veniva?


14 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

Capi dei sacerdoti e anziani sono preposti per operare ogni discernimento di fede, secondo la più pura verità della rivelazione, su ogni cosa che accade nel popolo del Signore. Essi sono chiamati a vigilare affinché nessuna idolatria sorga e distrugga la vera fede, la vera religione, la vera alleanza tra Dio e il suo popolo. Il Deuteronomio estendeva questo obbligo e questo dovere ad ogni figlio di Israele.
Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.

Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore, tuo Dio, ti dà per abitarvi, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che voi non avete mai conosciuto, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura. Se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la dovrai votare allo sterminio con quanto contiene e dovrai passare a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l’intero suo bottino, sacrificio per il Signore, tuo Dio. Diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alla tua mano, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia misericordia di te e ti moltiplichi, come ha giurato ai tuoi padri (Dt 13, 2-18). 

Possiamo tradurre così la domanda di Gesù: la nuova religione predicata da Giovanni viene da Dio oppure è un moto del suo cuore e quindi idolatria ed empietà? Capi dei sacerdoti e anziani si dichiarano inabili. Non sanno operare alcun discernimento. Dichiarano inutile, anzi vana, la loro missione e responsabilità. Hanno detto il vero. Essi sono schiavi del peccato a servizio della falsità e dell’idolatria. 
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
Quando i custodi della verità di Dio divengono propagandisti della falsità di Satana è la fine della vera religione. Quando un presbitero, un vescovo, non distingue l’opera di Dio da quella degli uomini o di Satana è il segno che il suo cuore è consacrato al male. Quando il cuore è nel bene, nella luce, nella verità, sempre il Signore dona il giusto  discernimento perché ogni suo ministro difenda e affermi la sua rivelazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. 
Non vi siete nemmeno pentiti così da credergli
15 DICEMBRE (Mt 21,28-32)

Chi vuole credere negli inviati di Dio, deve togliere dal proprio cuore ogni impedimento che intralcia il cammino verso la luce nuova con la quale il Signore vuole illuminare il suo popolo, la sua Chiesa e il mondo intero. Intralcio, impedimento, ostacolo è il peccato, l’immoralità, il vizio, la disobbedienza, la trasgressione dei Comandamenti. Questo invito a liberarsi dal male del cuore è rivolto dalla Lettera agli Ebrei ai cristiani della prima ora, che stavano per divenire diffidenti verso la Croce di Cristo Gesù.

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo (Eb 12,1-3). 
Pubblicani e prostitute, accogliendo la predicazione di Giovanni il Battista, si sono pentiti dei loro peccati, incamminandosi su una via di pace e di salvezza che il profeta di volta in volta indicava loro. Fede e peccato si annullano a vicenda. Il peccato annulla la fede. La fede cancella il peccato. Dove regna il peccato mai potrà vivere la vera fede. Ma anche dove vive la vera fede, il peccato necessariamente dovrà essere eliminato. La fede ci fa vero corpo di Cristo e il corpo di Cristo è santo. Anzi è lo strumento di espiazione del peccato del mondo. Come può un corpo chiamato ad espiare ogni peccato caricarsi esso stesso di peccato? È la contraddizione, il non senso teologico, spirituale, morale. Cristiano e peccato sono inconciliabili. Se si è cristiani si è senza peccato. Se si è nel peccato non si è cristiani.

Pubblicani e prostitute, pur avendo detto un no a Dio, si sono poi pentiti, ascoltando la predicazione di Giovanni, si sono convertiti, sono rientrati nella volontà del loro Dio. Essi nel regno dei cieli precedono scribi e farisei e sommi sacerdoti. Questi ultimi pur facendo professione di obbedienza, vivono nella non volontà di Dio. L’obbedienza è solo professata con la bocca. Il cuore non è nella Legge, non è nei Profeti, non è nei Salmi, è fuori della Parola, fuori della Volontà, fuori della vera Giustizia di Dio. Per essi non vi è posto nel regno dei cieli, perché percorrono una via di disobbedienza, immoralità, empietà. Essi sono tenebra e non luce. Il regno di Dio è luce purissima.  
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.
Per essere abbracciati dalla luce sempre più grande del Signore, per giungere fino ad essere illuminati dalla luce divina ed eterna di Cristo Gesù, che risplende in Lui in tutto il suo splendore celeste, si deve iniziare da quella conversione e da quel battesimo di penitenza predicato da Giovanni il Battista. L’inizio di tutto è la conversione per il perdono dei peccati. Se questo non avviene, si interrompe il cammino della luce e si rimane per sempre nelle tenebre. Peccato e luce non potranno mai tollerarsi, l’uno scaccia l’altra e viceversa. Si toglie il peccato e la luce entra con potenza nel cuore.
Gesù sta per venire. Senza vera conversione, si celebrerà solo un evento esteriore, profano, mondano, di regali, doni, cene, divertimento a volte anche peccaminoso oltre il limite consentito dallo stesso male. La luce di Cristo non entra però in noi. Non può perché le fa da ostacolo il peccato che milita nelle nostre membra. Questa verità si applica anche all’Eucaristia. Riceviamo Cristo nel suo corpo e nel suo sangue, ma se il peccato è nel cuore, essa mai potrà produrre un solo frutto di vita eterna. È questo il motivo per cui sempre si chiede lo stato di grazia per poterci accostare ad essa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convertite oggi i nostri cuori.

Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito
16 DICEMBRE (Lc 7,18-23)

Chi legge le antiche profezie sul Messia del Signore, scoprirà che ognuna di esse rivela, manifesta, annunzia una sua specifica modalità. Se lo Spirito del Signore che le ha ispirate non viene, non le mette insieme, non le spiega, non unifica in una sola persona ogni loro verità, è difficile se non impossibile anche per chi è profeta del Dio vivente dare la verità totale, piena di esse. Il profeta infatti dice la Parola. La comprensione di essa neanche a Lui è data. Lui parla, ma non sempre comprende. La Parola infatti non viene dalla sua mente, dal suo cuore, dalla sua intelligenza, ma dalla sua bocca. I profeti solo la bocca prestano a Dio perché Lui possa parlare. Gli danno anche il cuore perché Dio per mezzo di essi possa anche amare.
Chi legge con attenzione e santamente il Vangelo, sa che Gesù annunzia, profetizza i grandi misteri della sua vita, ma non li spiega. Non è suo ministero spiegare il mistero. Questo ministero è dello Spirito Santo. Lui verrà e illuminerà tutti gli aspetti della verità di Cristo, del Padre, della sua Chiesa, della redenzione, della salvezza, ma gradualmente, man mano che il cuore della Chiesa si allarga ed è capace di contenere la sua luce. La luce dello Spirito Santo è sempre graduale. Più cresciamo nell’amore, più si dilata il nostro cuore e più luce Lui può versare in esso. A Giovanni lo Spirito ha rivelato poche cose su Cristo Signore. Gli ha detto che avrebbe battezzato in Spirito Santo e fuoco, che lui è uomo mentre il Messia del Signore è anche vero Dio, che avrebbe tolto il peccato del mondo come vero Agnello della Nuova Pasqua.
Essendo Giovanni anche lui figlio del popolo del Signore, come popolo di Dio attendeva la ricostituzione del regno di Davide. Il regno eterno è caratteristica peculiare del Messia. Lui è il re e il suo regno non avrà fine. Così come Gesù sta conducendo la sua vita, questo non appare, non è così evidente. È indiscusso che Gesù venga da Dio per Giovanni. È anche sicuro e certo per lui che Egli sia un grande profeta. È uomo che viene da Dio, è grande profeta, è più grande di Giovanni, ma è anche il Messia atteso? Giovanni vede la storia e si interroga. Vuole certezze. Manda i suoi discepoli perché chiedano per lui. Gesù non dona alcuna risposta. Vuole che gli inviati riferiscano a colui che li ha mandati quanto essi stanno vedendo e udendo. Poi sarà Giovanni a fare il suo discernimento e a cogliere la verità di chi è Gesù a partire dalla profezia che si sta realizzando in questo preciso momento della sua vita. Gli inviati non devono sapere chi è Gesù. Neanche Giovanni lo deve sapere da Gesù. Lo deve cogliere dalla profezia.
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Tutte le profezie dell’Antico Testamento sul Messia di Dio sono un abisso che nessuno potrà mai scrutare, se non parte dall’evento che si è tutto compiuto di Cristo Gesù. Quanti leggono l’Antico Testamento dalla pura sua parola, senza l’evento Cristo Signore, nulla mai potranno comprendere. Manca loro la giusta luce per leggere, interpretare, comprendere. È Gesù l’esegeta e l’ermeneuta della Parola del Padre, di ogni sua profezia, di quanto si è compiuto prima di Lui, come segno, figura, immagine ai quali Egli avrebbe dato pienezza di verità, luce, saggezza, sapienza. Chi esclude Gesù come vero esegeta e interprete della Parola antica, si trova con una Parola senza verità piena. Da essa si immaginano tante cose, mai però la verità che lo Spirito Santo vi ha posto. La verità dello Spirito è una sola, anzi è uno solo: Gesù Signore. Chi trova scandalo in Cristo, si mette in un carcere di falsità e mai ne uscirà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce della luce di Gesù.  
Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo
17 DICEMBRE (Mt 1,1-17)

Gesù nella linea diretta di Abramo e in quella di Davide è l’ultimo figlio. Con Cristo finisce la genealogia di Abramo e quella di Davide. In Lui il Padre ha assolto ogni debito verso Abramo e verso Davide. Nulla deve più ad alcuno. Non ha altre promesse da adempiere, non ha altri patti sottoscritti e giurati con il rito dell’alleanza da realizzare. Cristo è la sua benedizione per tutte le genti. Gesù è il discendente di Davide dal regno eterno. Nell’Unto di Dio è la benedizione per tutti i popoli. San Paolo rivela questa verità ai Corinzi, affermando che in Gesù ogni Parola del Padre è stata attualizzata, è divenuta sì. Cristo Signore è la perfetta fedeltà del Padre a se stesso.
Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,19-22). 

Lo Stesso San Paolo nella Lettera ai Galati annunzia che è Cristo e solo Lui la discendenza di Abramo. Aggiunge che solo chi è in Cristo diviene sua discendenza, avvolto dalla benedizione e portatore nel mondo della benedizione del Padre celeste.
Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa.

Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Cfr. Gal 3,15-29). 
Con la venuta di Cristo Gesù, finisce Abramo, finisce Davide, finisce l’Antica Alleanza, finiscono le promesse di Dio, finiscono le antiche profezie. In Cristo tutto si compie, si realizza. Giuseppe è l’ultimo anello dell’Antico Testamento. Si noti bene. Gesù non è dalla carne di Giuseppe, ma solo dalla carne di Maria. Le modalità di Dio sono infinitamente oltre le sue stesse promesse. Giuseppe è solo Padre di adozione, legale. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù
18 DICEMBRE (Mt 1,18-24)

A tutti i progettisti che elaborano piani di salvezza per se stessi e per gli altri, il Signore rivela che lui non cammina secondo i piani e le strategie dell’uomo, ma sempre secondo i suoi. La sua logica è oltre la nostra mente, il nostro cuore, la nostra sapienza, ogni nostra scienza e intelligenza. Un pensiero di Giuditta potrebbe aiutarci a comprendere l’infinito divino dal quale il Signore sempre agisce ed opera.
Venne dunque a conoscenza delle parole esasperate che il popolo aveva rivolto al capo della città, perché erano demoralizzati a causa della mancanza d’acqua, e Giuditta seppe anche di tutte le risposte che aveva dato loro Ozia e come avesse giurato loro di consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni. Subito mandò la sua ancella che aveva in cura tutte le sue sostanze a chiamare Cabrì e Carmì, che erano gli anziani della sua città. Vennero da lei ed ella disse loro: «Ascoltatemi, capi dei cittadini di Betùlia. Non è un discorso giusto quello che oggi avete tenuto al popolo, e quel giuramento che avete pronunciato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non verrà in vostro aiuto. Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui in mezzo ai figli degli uomini? Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non comprenderete niente, né ora né mai. Se non siete capaci di scrutare il profondo del cuore dell’uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri e comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non provocate l’ira del Signore, nostro Dio. Se non vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere dai nostri nemici. E voi non pretendete di ipotecare i piani del Signore, nostro Dio, perché Dio non è come un uomo a cui si possano fare minacce, né un figlio d’uomo su cui si possano esercitare pressioni. Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido, se a lui piacerà (Gdt 8,9-17). 
La volontà di Giuseppe di rimandare Maria è suggerita dallo Spirito Santo. Il ripudio segreto, nascosto, è necessario a Dio per realizzare il suo piano di salvezza. Giuseppe deve uscire da ogni piano, progetto, desiderio umano ed entrare nel progetto e nel piano divino della salvezza. Maria è tutta di Dio. Cristo è tutto di Dio. Lui dovrà essere solo sposo castissimo di Maria e Padre di adozione, Padre legale di Gesù. Tutto nella famiglia di Nazaret nasce dalla volontà di Dio e tutto si deve vivere nella divina volontà. Giuseppe e Maria sono chiamati a dare solo il loro sì a Dio, poi sarà il Padre, per opera del suo Santo Spirito, a realizzare il loro progetto di salvezza e di redenzione.   
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa..

Anche Cristo Gesù è chiamato a dare solo il suo sì al Padre. Poi sarà il Padre per tramite del suo Santo Spirito a guidare giorno per giorno attimo per attimo Gesù Signore. Questa verità va messa gelosamente nel cuore. Non spetta all’uomo fare piani di salvezza, di redenzione, di giustificazione. All’uomo Dio chiede una cosa sola: la sua volontà, il suo sì, che non va detto solo il giorno della chiamata, ma dall’istante della chiamata va rinnovato in ogni altro istante. Giuseppe, Maria, Gesù sono questo sì al Padre. Dio fa saltare il loro progetto umano. Ne presenta loro uno tutto divino. Maria lo accoglie, Giuseppe lo fa suo, Cristo si consegna tutto ad esso. Dio può operare la sua redenzione. Se ogni discepolo di Gesù non entra in questa visione altissima di fede, nessuna redenzione e nessuna salvezza mai si compirà. È purissima verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un sì pieno per sempre.
Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre
19 DICEMBRE (Lc 1,5-25)

Il Padre dei cieli tutto opera per Cristo nella comunione di sapienza, verità, amore dello Spirito Santo. Se Dio opera nella comunione del Suo Santo Spirito, vi potrà mai essere sulla terra una sola persona che possa fare le opere di Dio senza che lo Spirito Santo lo prenda, lo avvolga, lo ricolmi, lo guidi, lo conduca? Più grande dovrà essere l’opera del Signore e più potente e forte dovrà essere la presenza dello Spirito Santo in colui che il Signore chiama e manda per dare al mondo la conoscenza della sua luce.
Giovanni il Battista dovrà preparare la via al Signore, invitando i cuori ad accogliere il Messia di Dio. Nulla dovrà mettere di suo in questa sua missione, neanche un semplicissimo pensiero. Per questo lo Spirito del Signore lo fa sua proprietà fin dal grembo della madre. Prima ancora che veda la luce della terra, Giovanni dovrà essere illuminato dalla Luce celeste. Dovrà essere tutto afferrato dalla luce divina in modo che la sua missione si compia tutta secondo la volontà del Padre.
La persona stessa di Giovanni è frutto del Padre celeste. La sua concezione nel grembo della madre è per sua onnipotenza. È il Signore che rende fertile il suo seno sterile in una età in cui ogni donna diviene sterile per anzianità, per natura. Dio in questo bambino vuole mostrare al mondo tutta la sua misericordia. Vuole rivelarsi in tutta la sua onnipotenza. È Lui il solo Signore, il Creatore, il Dio che fa la storia. L’uomo sa solo distruggere. Dio invece assiste la storia con una perenne sua creazione. 

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 
Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Zaccaria non crede nelle parole dell’Angelo Gabriele. Vede se stesso e non Dio. Vede la sua vecchiaia, la sterilità e la vecchiaia di Elisabetta. Non vede l’onnipotenza del Dio nel quale crede che sempre ha reso feconde le donne sterili per esaltare la sua pietà, la sua compassione e misericordia. Il Signore sempre vuole attestare che la salvezza è sua opera, la vita è sua opera, la redenzione è sua opera, l’uomo è sua opera. Oggi Lui è l’Onnipotente e oggi è il Creatore di nuova vita. Nulla gli è impossibile. Quando si manca di questa fede, non possiamo proclamare né Dio e ne le sue grandi opere. Siamo fedeli muti, incapaci di gridare le opere stupende del nostro Dio. Zaccaria è un segno per tutti noi. O crediamo nel Dio Onnipotente e Creatore, o siamo fedeli muti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede vera in Dio.

Appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi
20 DICEMBRE (Lc 1,39-45)

Nessuna opera di Dio può essere operata senza il suo Santo Spirito. Con Mosè, Dio viene, prende parte dello Spirito che è su di Lui e lo posa sui settanta anziani. Costoro vengono abilitati a compiere l’opera del Signore. Possono guidare il suo popolo. 
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!». Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. 

Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele  (Cfr. Num 11,1-35). 
Con la Vergine Maria avviene qualcosa di inaudito, mai verificatasi prima nella storia della salvezza. Dio non viene, non scende per prendere parte del suo Spirito e riversarlo su Elisabetta e sul bambino che lei portava in grembo. È il soffio della Madre di Dio che alita Spirito Santo, come sarà poi l’alito di Cristo Gesù che alita lo Spirito Santo sui discepoli il giorno della Pasqua. Maria è vera immagine della Chiesa. Essa dovrà in ogni suo figlio trasformare il suo alito di vita in alito di Spirito Santo. È quanto avviene con Pietro il giorno della Pentecoste. Lui parla e lo Spirito attraverso la sua voce si posa nei cuori e li converte. La sua voce è alito di Spirito Santo.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Se la nostra voce non diviene alito di Spirito Santo, Elisabetta, che è figura dell’umanità, mai comprenderà il mistero della Chiesa, nel quale è racchiuso tutto il mistero di Cristo, del Padre, dello Spirito Santo, dell’uomo. Mai i figli di questa umanità saranno assunti da Dio per farne dei suoi figli di adozione. Elisabetta in un istante vede il mistero di Maria e del frutto del suo grembo. Sente il bambino che esulta nel suo seno. La Vergine Maria, piena di Spirito Santo, è respiro di Spirito Santo, alita lo Spirito su Elisabetta e tutto si trasforma in quella casa. Non dona parte dello Spirito, ma tutto lo Spirito, conservando nel suo cuore tutto lo Spirito. Dona tutto, non perde nulla, conserva tutto. Sempre la Chiesa dovrà essere Maria dinanzi al mondo, Elisabetta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci alito di Spirito Santo.
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Il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo
21 DICEMBRE (Lc 1,39-45)

Il viaggio della Madre di Dio verso la regione montuosa, per raggiungere la casa di Zaccaria ed Elisabetta, non è un moto di cuore umano. È invece vero comando dello Spirito che fin dal primo istante del suo concepimento guida e governa spirito, corpo  anima di Colei che è già Madre del Signore. Tutta la vita della Vergine Maria è purissima obbedienza a Dio. In Lei non ci sono convenienze umane da assolvere. Lei non è di se stessa, ma dello Spirito del Signore. Questa stessa obbedienza Gesù chiede ai suoi discepoli. Essi sono del Padre, dello Spirito, non si appartengono più.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 
La Chiesa, in ogni suo figlio, questo deve sapere: essa non si appartiene più. Neanche nei pensieri dovrà appartenersi. Anche i pensieri dovranno essere dello Spirito Santo. Anzi l’unico e solo pensiero della Chiesa dovrà essere lo Spirito Santo, come lo Spirito Santo era il solo ed unico pensiero di Gesù Signore. Non è la Chiesa che deve decidere cosa fare e cosa operare. È lo Spirito Santo. Gli Atti degli Apostoli ci presentano una Chiesa “proprietà” dello Spirito, ogni singola persona in essa è “proprietà” dello Spirito.  Lui chiama e manda per l’opera che Lui vuole che si compia. 
C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono (At 13,1-3). 

La Vergine Maria è “proprietà”  dello Spirito, a Lui serve la sua presenza nella casa di Zaccaria non per una carità materiale. Questa famiglia era agiata e aveva servi e serve in abbondanza. Lo Spirito Santo dovrà posarsi sul Giovanni che è nel grembo della madre e Maria lo dovrà alitare con il suo soffio, il suo alito del cuore, dell’anima, del corpo. È questa l’opera delle opere della Chiesa. Alitare sull’umanità il suo Santo Spirito. Lo dovrà alitare dal suo stesso soffio di vita, dal suo cuore, dalla sua anima, dalle sue mani, dal suo corpo. O la Chiesa aliterà lo Spirito di Dio o la sua missione sarà sterile. L’Onnipotente tutto può per l’uomo. Una cosa non può: dare lo Spirito Santo senza l’alito della Chiesa, l’alito dei suoi presbiteri, l’alito dei suoi fedeli.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
Quando la Chiesa si materializza è un brutto segno. È il segno che è caduta dalla sua missione. Dare un qualche vestito o anche un tozzo di pane a chi non ne ha, in qualche modo è anche facile. Facile invece non è dare lo Spirito Santo, se lo Spirito non diventa il nostro stesso alito. Ma se noi non alitiamo lo Spirito sul mondo, raffigurato da Elisabetta, donna sterile che non dona figli al Signore, possiamo anche scrivere milioni e milioni di libri su Dio e possiamo anche formulare milioni e milioni di piani pastorali aggiornati all’ultima psicologia, la redenzione non si compie, perché la luce che apre gli occhi su Cristo è solo lo Spirito Santo alitato nei cuori dalla Chiesa. Maria semplicemente saluta ed Elisabetta viene immersa nella luce piena di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci alito di Spirito Santo.

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente
22 DICEMBRE (Lc 1,46-56)

Elisabetta canta il mistero che sta vivendo Maria: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Questo canto è incompleto, imperfetto. Vede Maria, ma omette di vedere Dio. Maria subito interviene e aggiunge ciò che manca al canto di Elisabetta. Quanto Ella aggiunge è divinamente sorprendente.
Maria non è grande perché ha creduto nell’adempimento di quanto il Signore le ha detto. Ella è grande perché il Signore l’ha creata grande, l’ha resa piena di grazia dal primo istante del suo concepimento. Ancora Lei non è era neanche nelle condizioni minimali di decidere, ascoltare, volere la volontà del suo Dio e il Signore già l’aveva resa grande, più grande di tutti gli Angeli del suo paradiso, più grande dell’intera creazione visibile e invisibile. La grandezza di Maria è unica ed irripetibile. Mai vi sarà grandezza simile alla sua.  Dio così ha stabilito dall’eternità e per l’eternità.
Maria nulla deve attribuire a se stessa. Lei può solo magnificare, lodare, esultare, celebrare, cantare il suo Dio che l’ha pensata, l’ha voluta, l’ha scelta. Lei non si è fatta. È stata fatta grande. Anzi grandi cose ha fatto per lei il Signore. Non solo Dio ha fatto grande Lei, ha voluto che per mezzo di Lei avvenisse in Dio e nella storia l’opera delle opere di Dio, l’opera che dona perfezione di amore assoluto a Dio e redenzione al genere umano. Per mezzo di Lei Dio ha deciso che il suo Figlio Unigenito si facesse carne, vero uomo, assumendo la carne dalla sua carne e il sangue dal suo sangue. 

Maria in questo suo canto di lode ci insegna una divina, esaltante verità. Quando Dio fa grande una persona, non la fa grande per se stessa. La fa grande perché Lui si faccia grande attraverso di essa. Se chi è fatto da Dio grande – ed ogni cristiano è fatto grande dallo Spirito Santo in Cristo Signore – non fa grande Dio attraverso la sua vita, la sua grandezza è sterile. A nulla serve. Anzi è una grandezza che conduce alla superbia e all’esaltazione. È una grandezza diabolica. Satana si vide grande, ma per magnificare solo se stesso, ribellandosi a colui che lo aveva fatto grande.

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
A noi la scelta. Possiamo vivere di grandezza satanica, diabolica, infernale, quando usiamo la grandezza creata in noi dal Signore per esaltare noi invece che magnificare noi Lui attraverso il dono di noi stessi a Lui, oppure possiamo consacrare tutta la nostra vita a Lui perché per mezzo di essa Lui possa fare grandi cose, possa cioè manifestare tutta la grandezza della sua onnipotenza, del suo amore, della sua misericordia e salvezza. L’uomo, fatto grande da Dio, oggi usa tutto se stesso per se stesso. È un ladro di gloria e di grandezza al Signore. Vive di grandezza satanica e diabolica.

La Vergine Maria chiede ad ogni suo figlio che venga imitata in questa sua grandezza umile, che si consegna al Padre perché Lui possa essere manifestato in tutto lo splendore della sua gloria. Lei nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito ha esaltato e magnificato il Signore. Attraverso Lei noi possiamo conoscere quanto è grande il Signore, più che contemplassimo tutto il cielo e tutto l’universo visibile e invisibile. Nella grandezza satanica e diabolica, si vede solo miseria e bruttura.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate grande Dio per noi. 

Che sarà mai questo bambino?
23 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

Il mondo è differenza perché Dio in sé è differenza e Lui che è differenza nelle Persone ha creato l’universo nella differenza. Chi legge la prima e la seconda pagina della Scrittura noterà che tutto è stato fatto in una differenza mirabile, armoniosa, dove ogni cosa, ogni essere, concorre all’espandersi della vita. L’universo di Dio è differenza nella vita per la vita. L’universo che vuole creare l’uomo è indifferenza nella morte per la morte. Vi è differenza tra un cherubino e un serafino, tra un angelo e un arcangelo. Vi è differenza tra un sasso e una pianta. Vi è differenza tra un animale e un uomo. Vi è differenza tra un uomo e una donna. La creazione di Dio è un canto alla differenza. 
Vi è grande differenza tra un uomo di Dio e uno non di Dio. L’uomo di Dio è creatore di gioia, pace, misericordia, bontà, speranza, fede, carità, libertà, luce, verità. L’uomo non di Dio invece è creatore di ogni genere di male: guerra, divisione, disunione, litigio, alterco, separazione, inimicizia. L’uomo di Dio è governato dalle virtù della fede, speranza, carità, giustizia, fortezza, temperanza, prudenza. L’uomo non di Dio invece è governato da superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia. L’uomo di Dio ha un perfetto dominio di sé e si lascia condurre dallo Spirito Santo di bene in bene, anzi di ottimo in ottimo. L’uomo non di Dio è condotto dal diavolo in ogni specie di male.
Vi è differenza tra colui che è scelto e chiamato da Dio a dare una svolta speciale, particolare alla storia della salvezza e chi invece e chiamato a vivere ascoltando e testimoniando la sua Parola, senza una specifica, grande missione. Questa umiltà manca oggi a molti cuori. Essi si scandalizzano se il Signore chiama una persona e la elegge perché dia una vera svolta alla storia della salvezza, mentre loro sono chiamati per vivere nell’ordinarietà della grazia, della fede, della speranza, della luce, della carità. La storia della salvezza non è governata dall’uomo, ma dal Signore. È Lui che sceglie chi vuole ed elegge chi vuole. Anche questa differenza va affermata.
Ad ogni uomo viene chiesto di assoggettarsi alle scelte di Dio, anzi di mettersi a loro servizio: riconoscendole, esaltandole, condividendole, facendosi veri strumenti perché il soffio nuovo di luce che viene da queste scelte singolari di Dio possa raggiungere ogni altro uomo. È in questo soffio nuovo di luce che si rinnova la storia della salvezza. Giovanni il Battista è questo soffio nuovo di luce divina mandato sulla nostra terra, scelto da Dio per preparare la via del Signore. La gente nota che vi è differenza tra lui e ogni altro bambino della regione. Si interroga, si chiede, sa che il figlio di Zaccaria e di Elisabetta è carico di un mistero divino. Lo vede, lo afferma, su di esso si interroga. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.
Questa differenza oggi si vuole abolire anche nella Chiesa. Anche nel suo seno regna un gender nascosto, invisibile, che vuole distruggere la differenza tra carisma e carisma e anche quella tra chiamata speciale del Signore e vocazione ordinaria. Questo gender nascosto, invisibile, subdolo, propagandato in nome della comunione ecclesiale oppure della spiritualità o di altri rami della scienza pastorale e teologica, oltre che impoverire miseramente la stessa comunità è gravissima offesa a Dio e al suo Santo Spirito che sempre operano nella distinzione e nella differenza. Dove non vi è differenza non vi è Dio. Dove vi è pensiero unico non vi è Dio. Dio è differenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Dio.
Ha suscitato per noi un Salvatore potente 
24 DICEMBRE (Lc 1,67-79)

Mentre il “Magnificat” è il primo cantico del Nuovo Testamento che celebra il nuovo assoluto che Dio ha compiuto in Maria e per Lei, il “Benedictus” possiamo definirlo come l’ultimo cantico dell’Antico Testamento. Esso riassume tutta la storia della salvezza secondo le innumerevoli profezie del Signore che trova pieno compimento nel Salvatore potente che è già venuto, anche se ancora è nel seno purissimo della vergine Maria. Zaccaria annunzia che il tempo delle promesse è finito. Ora siamo nei giorni della  realizzazione, dell’attuazione di ogni Parola finora proferita da Dio.
Con la venuta del suo Salvatore potente Israele esce finalmente dalla schiavitù e si incammina verso la piena libertà. Il Salvatore potente non è però un nuovo Mosè, che viene prende il suo popolo schiavo di un altro popolo e lo conduce fuori verso una terra dove si possa vivere la vera libertà. Non è questo l’esodo che il Messia di Dio viene a compiere. Lui è suscitato da Dio per un altro esodo che è infinitamente più difficoltoso, anzi impossibile. È un esodo speciale, particolare. È quell’esodo che consente ad ogni uomo di vivere ogni schiavitù, asservimento, sofferenza, privazione, croce, sofferenza. 
È l’esodo non dell’uomo, ma del peccato dell’uomo che è nell’uomo. Mosè ha liberato l’uomo dall’uomo. Il Messia viene per liberare l’uomo da se stesso, dal suo peccato che è superbia, arroganza, prepotenza, insubordinazione, delinquenza, concupiscenza, empietà, idolatria, adorazione di se stessi. Quando questo peccato è tolto dal cuore, dalla mente, dallo spirito, dall’anima, dallo stesso corpo, l’uomo acquisisce la vera libertà e può vivere sotto ogni padrone umano, sotto ogni tiranno, perché lui ha visto il suo Salvatore potente che non è sceso dalla croce, ma è rimasto inchiodato su di essa.

Questo esodo è evento quotidiano, ininterrotto. Non si compie una volta per tutte. Lo si deve sempre rinnovare, perché sempre la tentazione vuole che l’uomo compia l’altro esodo, quello dall’uomo, inabissandosi in una schiavitù di male che lo divora fin nelle viscere, fin nell’anima. L’uomo di oggi è questo. Avendo rinnegato l’unico vero Maestro dell’umanità, essendo condotto e guidato da una schiera di falsi maestri, mentre cerca la liberazione dall’uomo, si aggroviglia in una schiavitù morale così forte, che lo sta distruggendo  a tal punto da farlo divenire un distruttore degli altri.
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace».
La liberazione dell’uomo dal suo peccato dovrà iniziare con la missione del figlio di Zaccaria. Lui dovrà, quale profeta dell’Altissimo, andare innanzi al Signore a preparargli la strada, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Giovanni il Battista non solo predica un battesimo di penitenza per la remissione dei peccati, indicherà Gesù Signore, come Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Lui viene per vincere nella sua carne il peccato e dare ad ogni uomo questa sua vittoria, rigenerandolo e rinnovandolo nella sua natura.

Gesù, il Salvatore potente, non è però un frutto della nostra storia, lo è anche grazie al sì della Vergine Maria. Lui però è il frutto della tenerezza e misericordia del nostro Dio. È il Signore che manderà questo sole che sorge dall’alto, sorge dal suo seno eterno, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date verità al nostro esodo.  

Egli era, in principio, presso Dio
25 DICEMBRE (Gv 1,1-18)

Chi non conosce, non adora, non confessa il Dio Trinità e legge il Prologo del Vangelo secondo Giovanni, ha un solo obbligo da assolvere. Lui si deve mettere in ginocchio ed elevare al Dio da lui adorato questa preghiera: “Mio Signore, mio unico e solo Dio che io confesso, se sei vero Dio e non una invenzione di quanti mi hanno preceduto e insegnato che sei tu il solo Dio, una grazia ti chiedo. Mi trovo dinanzi a questo testo. Se esso dice la verità su di te, io sto adorando te, che sei un Dio incompleto, un Dio non perfetto, un Dio che non è pienamente vero Dio. Se tu mi ami e sei vero Dio, aiutami ad adorarti nella tua completezza, perfezione, pienezza. Non voglio adorarti in modo inadeguato, falso, ingannevole. Dalla tua verità è la mia verità, dalla tua pienezza è la mia pienezza, dalla tua vita è la mia vita. Non voglio rischiare”. 
Dopo aver invocato il suo Dio, sempre in ginocchio deve innalzare quest’altra preghiera: “Tu che sei annunziato come il Figlio Unigenito del Padre,  tu che sei venuto per dare la pienezza della grazia e della verità, tu che abiti e sei nel seno del Dio vivo e vero, ascolta la mia preghiera. Se tu sei il vero Dio, donami la pienezza della tua luce, perché io ti possa conoscere, adorare, invocare, pregare. Concedimi la grazia di giungere alla luce vera, luce perfetta, celeste, divina che tu sei. Se tu sei vera luce, illuminami con la tua luce ed io abbandonerò la luce tenue della mia credenza per abbracciare Te, che sei la luce vera che viene per illuminare ogni uomo della purissima luce del Padre tuo. Se Tu sei il mio Redentore, il mio Salvatore, il mio Dio, attraimi a te. Ho sete di entrane in possesso di me secondo la vera umanità che è in te e da te”.
L’uomo, chiunque esso sia è obbligato a cercare la verità più alta, la carità più nobile, la speranza più vera. È tenuto a costruire la sua umanità secondo la grazia più elevata, nobile, divina, capace di trasformare tutto il suo essere. Questa ricerca non solo obbliga il non credente in Cristo Signore, ma anche il fedele suo adoratore. Anche il cristiano è chiamato a cercare la verità nella sua pienezza. Dal momento che ogni cristiano vive una sua verità, difforme e differente dalle altre, è obbligato a interrogarsi, chiedersi. Mettersi dinanzi alla Parola e farsi un serio esame di coscienza. Vivo tutta la Parola di Cristo Gesù? Sono nella perfezione della fede e della verità? Se questo non viene operato, il cristiano non è un cercatore della verità che salva, vive una religione di convenienza, una fede senza verità, una verità senza la Parola di Gesù Signore. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Dinanzi a questo Prologo tutto il mondo religioso deve interrogarsi. O esso è un falso ed ognuno potrà continuare a vivere nelle sue credenze o esso è vero ed allora deve chiedere alla sua coscienza la forza di passare nella verità. Se rimane nell’adorazione di un Dio incompleto, imperfetto, abbozzato, anche la sua vita sarà imperfetta, incompleta, abbozzata. La sua vita vera sarà dalla verità piena del Dio che adora.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date ad ogni uomo il vero Dio.

Per dare testimonianza a loro e ai pagani
26 DICEMBRE (Mt 10,17-22)

Quando una persona sceglie di seguire Cristo, non lo sceglie per andare con Lui in un paradiso tropicale per una vacanza durante la quale ogni trasgressione è possibile e ogni vizio può essere alimentato a piacere. Chi sceglie di seguire Cristo Signore ha una meta finale da raggiunge: il Gòlgota e la croce che lo attende perché sia inchiodato su di essa. La vocazione cristiana è al martirio, alla testimonianza con il dono di tutta la vita al Signore di ogni vita che se ne servirà per operare salvezza e redenzione. Cristo Gesù mai ha ingannato una sola persona, mai ha illuso qualcuno, mai ha promesso successo su questa terra, mai ha proferito una sola parola che non fosse cammino dietro di Lui nel rinnegamento e sempre portando sulle spalle la propria croce. Il cristiano è questa verità, non altre. Il suo Maestro non ha parole segrete, nascoste. 
Gesù ha sempre parlato pubblicamente, apertamente. Non vi sono due insegnamenti: uno pubblico, palese e l’altro segreto, nascosto. Quello pubblico per tutti, quello segreto per alcuni eletti. Per papi, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, religiose, ogni fedele laico una è la Parola di Gesù. Cambia il ministero, il carisma, la missione, l’ufficio, la responsabilità, ma la Parola è una e la stessa: sequela fino alla croce, cammino dietro di Lui fino alla suprema testimonianza sigillata con il sangue. Chi pensa che vi sia un cristianesimo dalle rivelazioni riservate a pochi privilegiati è in grande errore. La verità della nostra fede è una sola, anche il fine di essa è uno solo: redenzione attraverso il versamento del proprio sangue, salvezza dalla croce. Altre cose non sono di Gesù. Non gli appartengono. Sono dell’uomo e delle sue religioni.
Gesù non manda i suoi come pecore sprovviste, disinvolte, disaccorte, imprudenti. Li manda come pecore in mezzo a lupi però con una grande raccomandazione. Esse dovranno guardarsi dagli uomini. Dovranno usare somma accortezza e prudenza perché gli uomini li consegneranno ai tribunali, li flagelleranno nelle loro sinagoghe, saranno condotti davanti a governatori per causa di Gesù. Il Padre permette tutto questo perché essi diano testimonianza sia ai giudei che ai pagani. Gesù ha dato gloria al Padre di fronte al sinedrio e anche a Pilato e così anche i suoi discepoli dovranno testimoniare Gesù davanti al mondo intero. Poiché Cristo Signore è il Salvatore dei Giudei e dei Pagani, dei figli di Abramo e delle Genti, è giusto e doveroso che la testimonianza sia fatta dinanzi a tutti. Nessuno dovrà essere escluso.

Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 
Nei tribunali, l’esito non sarà deciso dagli uomini, ma dal Padre celeste. La vita del cristiano è stata consegnata tutta al Padre. Se Lui vuole che ci si fermi solo alla testimonianza, metterà sulla bocca le parole di difesa che convinceranno quanti li interrogano a lasciarli liberi. Sappiamo dagli Atti degli Apostoli che questo è avvenuto con Pietro e Giovanni e anche con Paolo. Se invece il Signore vuole che la testimonianza sia sigillata con il sangue, metterà le giuste parole perché il martirio sigilli la parola di verità su Cristo Signore. Questo è avvenuto con Stefano. La visione di Cristo assiso alla destra del Padre scatenò la furia omicida dei Giudei e Stefano fu lapidato all’istante. Il discepolo di Gesù deve sempre ricordarsi che la sua vita è già stata venduta al Signore. Non gli appartiene più. Dio agirà con lui secondo le esigenze della sua gloria e della gloria di Gesù Signore. La vita data sarà ridonata ma rivestita di gloria eterna, sovrabbondante, divina. Dio avvolgerà i suoi martiri con la sua luce e li renderà più splendenti del sole e delle altre stelle del firmamento. Chi vive secondo questa purissima fede non teme l’uomo. Adora solo il Signore e a Lui si immola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.
Figlio, perché ci hai fatto questo?
27 DICEMBRE (Lc 2,41-52)

Già a dodici anni Gesù ci rivela uno stile di vita che merita la nostra perfetta comprensione e per questo urge chiedere aiuto allo Spirito Santo perché ci legga Lui ogni cosa secondo la sua divina sapienza e la sua luce eterna. Maria e Giuseppe conoscono Gesù. Sanno della sua pronta obbedienza. Di Lui si fidano. È fanciullo saggio, esperto, ponderato, non conosce il male, sa fare solo il bene. Di Lui non si può dubitare. Una cosa ancora non sanno; che a dodici anni si è responsabili dinanzi a Dio, inizia l’età degli obblighi di Legge e come primo obbligo vi è quello di ascoltare il Signore. L’ascolto di Dio ha la priorità assoluta su ogni altro ascolto. Gesù ascolta il Padre suo celeste che gli chiede di fermarsi a Gerusalemme. Lui vuole che Gesù faccia parlare di sé per la sua sapienza. Tutti devono sapere che nel popolo del Signore vi è una persona più sapiente dei sapienti e più saggia dei saggi.
Perché Gesù non dice nulla a Giuseppe e a Maria dell’obbedienza che a Lui è stata chiesta da parte del Padre? Perché essi devono vivere questo momento nella grande sofferenza. Dio vuole saggiare quanto grande è la loro santità, la loro fede, il loro amore, la loro pazienza. Lo Spirito Santo crea nel cuore di Giuseppe il pensiero che Gesù sia con Maria e in Maria che sia con Giuseppe. Solo quando scende la sera si accorgono che non è né con l’uno e né con l’altra e riprendono la via di Gerusalemme. Ogni uomo, chiunque esso sia, sarà messo alla prova dal Signore. Non una volta, ma molte volte. Il suo amore, la sua misericordia, la sua pazienza dovranno sempre essere perfetti. Anzi di volta in volta più perfetti e più elevati. Maria e Giuseppe in questa prova vengono trovati eccellenti. Il loro amore per Gesù è grande, anzi grandissimo. Nulla manca. Vivono questo momento di ansia senza alcun pensiero che non sia santissimo.
La domanda di Maria al figlio: “Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”, non va letta come un dolce rimprovero. Essa va compresa come una richiesta di luce. Maria sa chi è suo Figlio e per questo chiede a Lui che le riveli il motivo della sua scelta di rimanere in Gerusalemme. La risposta di Gesù è immediata: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Il vostro amore è grande per me e vi ha spinto a cercarmi. Anche la vostra fede deve essere altrettanto grande. Dovete sempre pensare che ciò che io faccio, sempre, in ogni momento, è compimento della volontà del Padre mio. È obbedienza alla sua Parola. Lui mi parla e io ascolto, Lui comanda e io eseguo, Lui vuole e io faccio. Tra il Padre e Cristo Gesù non vi sono mediatori né interpreti umani.
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
In Maria la fede è obbedienza purissima. Ascolta e non risponde, anche se nulla comprende della risposta del Figlio. Nella comprensione del mistero sempre si deve crescere. Il mistero è carico di infinito e lo Spirito Santo che è tutto in Lei a poco a poco la sta conducendo di luce in luce. Ai piedi della Croce la comprensione è perfetta. Qui non chiederà più. Ascolterà, obbedirà, si disporrà a fare le cose del Padre che Gesù le manifesta. Lei diverrà Madre dell’umanità. Inizia il cammino per la comprensione e la vita secondo verità e carità di questo nuovissimo mistero creato da Dio per Lei.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci di luce in luce. 
Un grido è stato udito in Rama
28 DICEMBRE (Mt 2,13-18)

La profezia di Geremia, citata dall’Evangelista Matteo, per dare luce ad eventi di ferocia inaudita, è annunziatrice della vera speranza. In questo mondo di tenebre infernali, Dio regna con il suo amore eterno. Né Erode e né altri lo potranno mai spegnere. È questo amore di Dio la luce che squarcia il buio fitto della ferocia umana. 
In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”.

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite:  «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più». Oracolo del Signore. Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore» (Cfr. Ger 31,1-25). 

La vita terrena di Gesù inizia nel sangue con la strage dei bambini di Betlemme. Sono i figli degli uomini che muoiono per Gesù Signore. Essa però finisce nel sangue questa volta con l’immolazione, il sacrificio del Figlio di Dio e dell’uomo, del vero Figlio di Dio e dell’uomo. È questa la luce della vera fede: vedere Dio nella morte, dopo la morte, nel sangue, dopo il sangue, nelle stragi degli innocenti e dopo di esse, che sempre trionfa con il suo amore eterno. Ogni morte innocente è trasformata da Lui in vita di salvezza. 
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.
L’Evangelista Matteo, ricordandoci la profezia di Geremia, vuole che i nostri occhi non si posino su Erode e sulla sua ferocia crudele, spietata, inaudita. Ci chiede di saltarlo e fissare il nostro sguardo solo su Dio mentre prende queste vite sacrificate e le trasforma in redenzione per l‘umanità. Sempre il sangue dell’uomo dovrà unirsi al sangue di Dio per la salvezza della terra. Questa è la vera fede: questo sangue è trasformato dal Signore, per Cristo, in Cristo, con Cristo, in sangue di salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci purissimi occhi di fede. 
I miei occhi hanno visto la tua salvezza
29 DICEMBRE (Lc 2,22-35)

L’unico, il solo “Motore”, l’unica, la sola “Guida” della storia è lo Spirito Santo. Lui però guida chi da Lui si lascia guidare e muove chi da Lui si lascia muovere. Prima Lui guida per la conquista della vera giustizia e della pietà fondata sulla perfetta obbedienza alla Legge del Signore, poi, quando il cuore  è pronto ad ascoltare la sua voce, lo conduce e lo introduce in una profondissima comunione con Dio. È questo il fine della mozione dello Spirito: portare un cuore, un’anima all’intima unione con il suo Signore, Redentore, Dio. Tutto però inizia dalla vera giustizia e dalla più santa pietà.
Chi non si lascia condurre dallo Spirito Santo alla più perfetta giustizia e alla più alta e sana pietà, che è purissima obbedienza ad ogni Parola del Signore, mai da Lui potrà essere introdotto nell’intima unione con Dio. Mai lo potrà portare a stringere una profonda amicizia di amore e di rivelazione con il Padre dei cieli. Necessariamente rimarrà fuori dalle consolazioni che vengono dalla relazione amicale, filiale tra Dio e i suoi veri amici e figli. Tra Dio e l’uomo vi sarà sempre una relazione a distanza. 
Simeone si lascia condurre nella giustizia perfetta, raggiunge un’elevata moralità, vive di vera pietà filiale. Rispetta Dio e ne ascolta la voce. Cammina nella sua Legge, ascolta la sua Parola, segue i suoi insegnamenti. Il suo cuore è puro. Lo Spirito può introdurlo nella vera amicizia con Dio e per questo gli fa una grande promessa: “Mai avrebbe visto la morte se non prima avesse visto il Cristo Signore, il suo Messia, Redentore, Salvatore”. Chi vuole ricevere queste rivelazioni e questi doni divini, deve portare la sua vita nella volontà del Padre. Tutto è dalla volontà e nella volontà di Dio.
Se la Chiesa e ogni suo figlio in essa desiderano ricevere le confidenze dello Spirito Santo, sono obbligati a costruire in essi e attorno ad essi una sana moralità, fatta di giustizia e di pietà. La purificazione del cuore da ogni vizio, imperfezione, disobbedienza anche lieve, è necessaria se si vuole entrare nell’amicizia con il Signore e godere delle sue divine rivelazioni. Il cuore impuro allontana Dio da esso e Dio non parla se non dal cuore. Un cuore senza Dio mai potrà ascoltare Dio. Manca dello strumento di ascolto che è il cuore. Simeone è dal cuore puro, purissimo. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».
Lo Spirito Santo non solo lo introduce nell’intima unione con Cristo Gesù, lo costituisce anche suo profeta. La sua preghiera e le sue successive parole dette a Maria e a Giuseppe sono purissima profezia. Gesù è la sua salvezza. È la luce vera che viene perché Dio sia illuminato e visto nella sua più pura verità, santità, giustizia, misericordia, carità, amore verso l’uomo. Gesù è anche il segno di contraddizione. I cuori che verranno a contatto con Lui saranno tutti svelati. Si vedrà la verità della loro adorazione di Dio e anche la falsità di ogni rapporto con il Signore. Lui viene per la risurrezione e la rovina di molti in Israele. Anche sulla Madre ha una parola profetica. Le preannunzia il suo martirio spirituale accanto al Figlio sul Golgota. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci retti, umili, puri di cuore, 
E la grazia di Dio era su di lui
30 DICEMBRE (Lc 2,36-40)

L’uomo, ogni uomo, prima che essere anima, spirito, corpo, sentimenti, volontà, desideri, progettualità, vita e ogni altra cosa, è relazione di vita con Dio. Dio è la sua vita, la sua verità, il suo tempo, la sua eternità. Il suo presente è Dio. Il suo futuro è Dio. Il suo oggi è Dio. Il suo domani è Dio. Non è da Dio. È Dio ed è perennemente da Lui. Se l’uomo dimentica questa sua fondamentale, primaria verità, cade dalla vita. Entra in un processo di morte che si consumerà nella morte eterna. L’uomo è da Dio se è dalla sua Parola, sua verità, sua sapienza, sua luce. Anticamente la vera educazione consisteva nell’insegnamento della sapienza, del timore del Signore. 
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. 
Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera (Sir 1,1-21). 

Gesù cresce e si fortifica. È pieno di sapienza. La grazia di Dio è su di Lui. Lui è ricolmo di grazia e di sapienza e in esse cresce senza porre alcuno ostacolo alla loro azione santificatrice e vivificatrice. La sapienza che lo ricolma è lo Spirito Santo con la pienezza dei suoi doni. La grazia di Dio che è su di Lui è Dio stesso, grazia increata e grazia creata, che santifica la sua anima rendendola di luce sempre più pura, santa, divina. Lo Spirito Santo e il Padre celeste sono la vita stessa di Gesù Signore. Lui si nutre perennemente del Padre e dello Spirito. Lui vive nutrendosi del Padre e dello Spirito per essere interamente del Padre e dello Spirito. Ognuno è ciò di cui si nutre. Chi si nutre di materia, è materia e della materia. Chi si nutre di Dio si divinizza ed è di Dio. Nutrendosi di Dio, Cristo Gesù si fa totalmente di Dio. È di Dio per natura trasformata da Dio in se stesso. Dio vive in Gesù. Gesù manifesta Dio.  
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
Se ogni bambino e fanciullo non viene educato perché Dio sia la sua vita, l’uomo smarrisce le sue origini e la sua verità. Fare di un bambino solo un corpo o una relazione con la sola umanità, è miseria, povertà, indigenza. È privare l’uomo della sua vita, che è Dio, che è da Dio, che è per Lui. Togliere Dio dalla vita di un uomo è più che ucciderlo. Lo si priva della fonte del suo essere e del suo esistere. È la morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere in Dio, da Lui. 

Ha dato potere di diventare figli di Dio
31 DICEMBRE (Gv 1,1-18)

 Il Prologo del Vangelo secondo Giovanni è la luce vera che illumina tutta la Scrittura, tutto Dio, tutto il Cielo, tutta la terra, tutti gli uomini, tutta la storia, tutto il passato, tutto il tempo, tutta l’eternità, tutta la vita, tutta la morte. Senza di esso tutto è senza luce: Dio e l’uomo, la Scrittura e la storia, la vita e la morte, la santità e il peccato. Anche la verità sarebbe non verità, perché le mancherebbe la vera luce che dovrà illuminarla in eterno e per sempre. Questo Prologo è la luce che dona luce all’universo esistente. Per esso conosciamo la verità di Dio e della sua creazione.
Tutte le profezie dell’Antico Testamento e ogni altra parola contenuta in esso riceve luce vera, piena, perfetta da questo Prologo. Tutto il Nuovo Testamento in ogni sua parola riceve vera luce da esso. Tutta la fede senza questo Prologo mancherebbe di vera, purissima luce. Tutte le religioni senza questo Prologo e fuori di esso, mancano della loro verità. La verità di ogni religione è Cristo Gesù. È il fine di essa. Quella religione che non approda a Cristo Signore manca della vera luce. Senza Cristo come principio e fine della religione e della fede, ogni religione è vana, perché la vera Luce non la illumina e non la purifica da tutte le scorie di impurità in essa contenute.
Il Prologo del quarto Vangelo è la luce che deve illuminare ogni cuore, ogni mente, ogni spirito, ogni anima, ogni corpo. Chi si lascia illuminare da esso, sa cosa è la vera luce, può camminare di luce in luce. Chi invece si nasconde da esso, persevererà nelle sue tenebre, da lui proclamate luci. Se Dio ha dato a Cristo Gesù il potere di farci luce vera in Lui vera Luce, nessuno pensi di poter adorare il vero Dio se non si lascia illuminare dal sacramento di vera Luce che Lui ha stabilito per noi. Cristo Gesù non è un portatore autonomo di luce. Lui viene, anzi è mandato per darci la luce vera. Dare se stesso ad ogni uomo come vera Luce. Non perché Lui l’abbia deciso, ma perché il Padre lo ha deciso, voluto, stabilito con decreto eterno. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
Gesù non viene solamente per illuminarci dall’esterno. Viene per farci luce in Lui, che è la vera Luce, Luce eterna, Luce incarnata, Luce immolata, Luce risorta, Luce ascesa al Cielo, Luce di vita eterna. Quanti ignorano, trascurano, si nascondono, disprezzano, uccidono Lui, possono anche farlo per volontà ottenebrata e smarrita. Sappiano però che tenebre sono e tenebre rimarranno in eterno. Non è la scienza di Dio che salva l’uomo. È la Luce di Cristo Gesù che ci trasforma in luce vera in Lui. Anche se le religioni vedono qualcosa di Dio, la luce da esse vista non trasforma in luce, non ha questo potere. Il potere di trasformare in luce, come Cristo è luce, è solo di Gesù Signore. Questo potere lo ha ricevuto dal Padre ed è solo suo e di nessun altro. L’uomo può anche non credere in Gesù che trasforma in luce, la storia attesta però che senza di Lui il mondo è divorato dalle tenebre che consumano, uccidono, distruggono. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce in Gesù vera Luce.
GENNAIO 2016
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Riferirono ciò che del bambino era stato detto loro
1 GENNAIO (Lc 2,16-21)

Vi è una differenza sostanziale tra il riferire dei pastori e il riferire del cristiano. I pastori riferiscono per atto esterno, per conoscenza rivelata, per annunzio angelico. L’Angelo del Signore si manifesta, annunzia loro il grande evento, li manda a Betlemme. Essi accorrono, vedono, testimoniano quanto avevano appreso per rivelazione celeste. La storia conferma che quanto avevano appreso corrisponde a purissima verità. Quel Bambino nella mangiatoia è il loro Salvatore. Possono tornare dai loro greggi.  
Differente è il riferire dell’Apostolo Giovanni. Lui vede Cristo con gli occhi, lo tocca con le mani, lo contempla con il suo spirito, dice al mondo intero la sua scienza di Gesù Signore. Non si tratta di una scienza inventata, ma fondata su una solida esperienza storica. Lui opera il passaggio inverso: dalla storia alla fede, dalla visione alla scienza.
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Differente da quella di Giovanni e da quella dei pastori deve essere la notizia che il cristiano dona di Cristo Gesù. Lui dovrà ogni giorno immergersi nella Parola di Cristo Signore, viverla anche nelle sue più piccole prescrizioni, osservare i minimi precetti. Da questa obbedienza nasce una comunione di vita tra il cristiano, Cristo Gesù, il Padre e lo Spirito Santo. Lo Spirito forma Cristo nel cuore del cristiano e  questi parlerà del Cristo che lo Spirito di Dio forma giorno dopo giorno in Lui. Senza questa formazione lui parlerà di un Cristo scientifico, ma non certo del Cristo che è la sua vita. Il Cristo scientifico non salva nessuno. Il Cristo che è vita in Lui salva e redime il mondo.

Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14,22-26). 
Il cristiano non dovrà mai riferire per conoscenza esteriore, dovrà invece parlare del Cristo che giorno per giorno è formato in Lui dallo Spirito Santo. Dovrà parlare per assimilazione nel suo essere della vita e dell’essere di Cristo Gesù.
Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.
Cristo Gesù è vera carne dalla carne di Maria. Lei sì che può dire: “Questa volta egli è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa”. Lei è vera Madre di Dio. Questo però non basta perché Lei possa parlare secondo pienezza di verità di Cristo Gesù. Lei deve parlare dalla pienezza di Lui e questa pienezza è data non solo dall’essere naturale di Gesù, ma anche dalla sua vita, dalla stalla in cui nasce, dalla croce sulla quale muore, dalle persecuzioni e sofferenze della sua missione, dalla sua sottomissione a Lei e a Giuseppe. Poiché Lei vuole parlare bene di Gesù, ha fatto del suo cuore una teca, uno scrigno, un vaso dove custodire ogni più piccolo evento di Gesù, per meditarlo e trovare in essi la pienezza della verità del Figlio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza di Gesù. 
Non sono degno di slegare il laccio del sandalo
2 GENNAIO (Gv 1,19-28)

I Pastori parlano di Cristo e dalla storia vista e osservata. Giovanni l’Apostolo riferisce di Cristo dalla sua visione e contemplazione. La Vergine Maria narra di Lui dalla meditazione di ogni più piccolo gesto di Gesù. Nessun frammento della sua vita dovrà cadere a vuoto, invano. Tutto dovrà essere raccolto. Questa verità vale anche per ogni cristiano. Ogni più piccolo dettaglio del Vangelo è rivelatore della verità di Cristo. Anche in una parola, che a noi appare semplice, povera, misera, è nascosto un tratto del suo mistero. Per questo ogni parola del Vangelo va presa, messa nel cuore, custodita gelosamente, meditata senza alcuna interruzione.
Ora è giusto che ci chiediamo: come Giovanni il Battista riferisce, parla di Gesù Signore. Anche il suo metodo rivela una via che sempre dovrà essere percorsa. È la via dell’onestà, dell’umiltà, della conoscenza di se stesso. Giovanni sa che lui non è il Profeta che deve venire. Non è Elia che deve ritornare sulla terra. Non è il Cristo, il Messia del Signore. Lui non è queste persone. Lui è semplicemente: “Voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia”. Lui è un profeta, una voce di Dio, che deve invitare i suoi figli alla conversione, perché ritornino nell’obbedienza e nella fedeltà alla sua Parola. 

Perché allora lui battezza, cambia cioè la religione dei padri, se non è né il profeta che deve venire, né Elia, né il Cristo di Dio? Perché questa altissima potestà di cambiare modalità di rapportarsi con il peccato e la sua remissione, se non ha alcuna potestà di farlo, essendo un semplice profeta? La risposta di Giovanni è immediata. Il suo battesimo è ben poca cosa. È solo un segno di un pentimento avvenuto nel cuore, nella coscienza. È attestazione di una volontà che vuole cambiare vita. La sua predicazione non è cambiamento della religione. Chi cambierà la religione, perché cambierà la fede è un altro, che è infinitamente più grande di lui. Dinanzi a questa persona che loro non conoscono Lui non è degno di slegare il laccio del sandalo. Non si tratta di dignità morale, di santità, giustizia, crescita nelle virtù, potenza di luce e di verità, altissima responsabilità nella missione. La dignità è un’altra. È di essenza divina. Chi viene dopo di lui è prima di lui e si tratta di un prima eterno, divino. Chi viene dopo di Lui è semplicemente Dio. Giovanni è semplicemente un uomo. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». 

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
Se ogni uomo, ogni fondatore di religione parlasse all’uomo dalla sua onestà, dicesse la verità: “Io ho semplicemente pensato il mio Dio. Voi dovete andare oltre il mio pensiero”, il mondo camminerebbe verso la verità, non sarebbe prigioniero di menzogne e falsità su Dio. Questa onestà si addice anche ad ogni discepolo di Cristo Gesù. Anche lui deve essere così umile da dire ad ogni suo fratello: “Quanto ti dico, lo dico perché lo Spirito me lo ha rivelato. Tu ascolta lo Spirito. Anche a te vorrà rivelare la verità di Cristo e di Dio”. Se avessimo questa grande umiltà e onestà, la rivelazione sarebbe sempre avvolta da una grande luce e tutti insieme cammineremmo di luce in luce. Invece spesso anche noi cristiani siamo prigionieri di frasi fatte, di concetti vecchi, di parole che non parlano più, di idee che erano utili un tempo ma che oggi sono fuori moda e fuori contesto culturale. Umiltà è lasciare lo spazio allo Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili di mente e di cuore.

E il Verbo si fece carne
3 GENNAIO (Gv 1,1-18)

Il Prologo del Vangelo secondo Giovanni è il sigillo posto dallo Spirito Santo a tutta la rivelazione sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Esso dona il principio di esegesi e di ermeneutica alla Legge, ai Profeti, ai Salmi, ai Vangeli, a Paolo, alla Lettera agli Ebrei, a Giacomo, a Pietro, a Giuda, allo stesso Giovanni con le sue tre Lettere e l’Apocalisse. Leggiamo due Salmi e comprenderemo il valore di questo sigillo divino.
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 
Leggendo questi Salmi, poiché si parla del Messia, si potrebbe pensare ad una “generazione morale, spirituale, di adozione”. Leggendo il Prologo di Giovanni, la generazione è eterna, prima del tempo. Nulla esisteva e il Figlio esisteva. Nulla era stato ancora fatto e tutto è stato fatto per mezzo di Lui. Il Figlio non è per adozione, ma per generazione eterna. I Salmi ricevono la loro verità. Quanti li leggono senza il Prologo non hanno la verità sostanziale del Messia, possiedono una verità morale, che è ben misera. È niente di fronte alla verità sostanziale. Il Prologo fa la differenza. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 
A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
Il prologo fa la differenza sostanziale anche con Mosè, il profeta più grande secondo l’Antico Testamento. Mosè ha dato semplicemente la Legge. Non ha dato la grazia e la verità. Non ha fatto gli uomini verità. Non li ha ricolmati di Dio. Non li ha fatti figli di adozione in Lui. Anche questa differenza va gridata. È il Verbo Incarnato e i suoi doni di grazia e lo Spirito Santo che fanno ogni differenza. È il Verbo la differenza di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Ecco l’agnello di Dio!
4 GENNAIO (Gv 1,35-42)

Giovanni il Battista parla di Cristo Gesù per rivelazione. Lo vede e dice di Lui: “Ecco l’agnello di Dio!”. Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, è anche l’agnello della Pasqua. L’uno e l’altro agnello, dell’Esodo e di Isaia, donano vita vera e tolgono il peccato attraverso la loro immolazione. Gesù è l’agnello che si immola per la vita del mondo. Questa la sua profonda, intensa, divina verità. Le antiche profezie da Lui vengono riferite a Cristo Gesù, perché esse nella sua persona diventano realtà.
“Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto (Es 12,3-13). 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Andrea e Giovanni, fratello di Giacomo, accolgono la rivelazione, lasciano il loro maestro e si mettono a seguire Gesù. Rimangono con Lui un giorno intero. Questo incontro o esperienza dona ad Andrea una visione ancora più perfetta di Gesù. Lui non è solo l’Agnello di Dio. È l’Agnello di Dio ed anche il Messia. Unisce già due profezie antiche. La figura di Gesù comincia a delinearsi perché ad essa si aggiunge ciò che manca. Da questa perfezione di visione riferisce, parla a Pietro, suo fratello. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
La vera evangelizzazione è questo completamento perenne della verità di Cristo Gesù. Chi deve aggiungere alla comprensione ricevuta è lo Spirito Santo. È questa la funzione mariana dell’evangelizzazione. Chi evangelizza deve portare un compimento in Cristo. La sua personale conoscenza sempre va aggiunta. Mai si deve evangelizzare per riferimento di ciò che si è udito. Si ascolta, si entra in comunione con Cristo, ci si lascia ammaestrare dallo Spirito Santo, si aggiunge, si riferisce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri evangelizzatori. 
Vedrai cose più grandi di queste!
5 GENNAIO (Gv 1,43-51)

Gesù ha una modalità di parlare che è sempre guidata, mossa, illuminata dallo Spirito Santo. Lui sempre sa come parlare ad ogni cuore. Filippo, chiamato da Gesù, incontra Natanaele. Il suo modo di riferire non è perfetto. Lui parte dal suo entusiasmo. Ha trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret, e comunica questa verità nuda e cruda, senza pensare che colui che gli stava dinanzi era un perfetto conoscitore sia della Legge che dei Profeti. Per Natanaele Nàzaret non è garanzia e certezza di verità. La risposta è immediata: “Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?”. Filippo è certo di quello che dice e lo invita a fare lui personalmente l’incontro con Gesù. Vieni, vedi, giudicherai, deciderai. 
Due semplici parole di Gesù convincono Natanaele della sua verità e lo confessa: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!”. È dinanzi a Lui il vero Messia del Signore, il vero Cristo di Dio. Natanaele non ha alcun dubbio. Da dove lui attinge questa certezza? È sufficiente una sola parola di Gesù perché la verità si riveli ad un cuore, ad una mente? Cosa è necessario perché vi sia una vera professione di fede? La risposta è nella parola di Gesù: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Natanaele è persona dal cuore puro, mondo. Lui è un cercatore di verità e non corre dietro a questo o a quell’altro Maestro. Lo ha manifestato non appena ha sentito Filippo narrargli della sua esperienza e della sua fede in Gesù Signore.
Sono sufficienti a mostrare tutta la verità di Gesù Signore le testimonianze di Giovanni il Battista, Andrea, Filippo, Natanaele? Nient’affatto. Esse sono verità, ma non sono la pienezza della verità. Gesù ne aggiunge una che è fondamentale alla sua missione. Lui non è come Abramo, Mosè, Giosuè, Davide, i Profeti, altre persone pie e giuste dell’Antico Testamento. Lui è la scala, la sola scala, attraverso la quale il Cielo discende sulla terra e la terra sale al Cielo. Lui è il Mediatore unico, solo tra Dio e l’umanità. Non vi sono altri mediatori. Lui è il Mediatore nella creazione, nella rivelazione, nella redenzione, nella giustificazione, nella santificazione, nella rinascita, nella vita nuova. Dove Lui è assente, assente è anche la mediazione tra Cielo e terra.
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

I Pastori riferiscono per rivelazione. Maria riferisce per natura, concepimento, parto, meditazione. Per Lei ogni più piccolo frammento della vita di Gesù è fonte di conoscenza della sua verità. Giovanni il Battista riferisce per onestà della mente e del cuore, per umiltà, per rivelazione. Andrea riferisce per esperienza, per contatto con Cristo Gesù. Filippo riferisce per conoscenza e per entusiasmo. Natanaele per purezza di cuore, per disponibilità interiore, per dedizione della sua mente nella ricerca della verità. Tutte queste notizie su Gesù sempre devono essere completate dallo stesso Gesù che si rivela al cuore e alla mente. Oggi Gesù aggiunge la verità più necessaria per conoscere Lui, la sua missione, il suo ruolo e responsabilità nel rapporto di fede tra il Padre celeste e l’intera umanità, l’intero universo. È Lui la sola, unica scala che congiunge terra e Cielo. È Lui il solo unico ponte che permette di unire le due sponde separate da un abisso eterno. Se Lui viene escluso nel rapporto di fede e di religione con il Padre, con Dio, non vi è comunione di grazia, verità, luce, vera salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede piena in Gesù.

Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?
6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

È verità rivelata. Da quando il Signore ha creato l’uomo, prima e dopo il peccato, mai lo ha lasciato solo a se stesso. Sempre lo ha cercato, lo cerca, per stringere con lui prima della disobbedienza un dialogo di luce, verità, vita, dopo il peccato per un dialogo di salvezza, redenzione, giustificazione, elevazione, dono della vita eterna. Se il Signore solo per attimo abbandonasse l’uomo, anche dopo la venuta di Cristo Gesù, precipiterebbe nel baratro della falsità più nera e dei peccati più orrendi. Se l’uomo mantiene la coscienza del bene e del male è perché il Signore continuamente la scrive nel cuore. Se cammina nella luce della rivelazione è perché Lui sempre entra con potenza nella storia per riaccenderla di luce purissima, divina.
L’uomo è sempre un distruttore della luce vera. Dio sempre uno che la riaccende sia nella coscienza, sia nella rivelazione, sia nel cuore per via immediata, sia dinanzi ai suoi occhi per via mediata. I Magi ricevono un segno, vera grazia del Creatore, perché si mettano in cammino per cercare la luce vera, quella che viene per illuminare ogni uomo. Il segno da solo potrebbe anche bastare perché essi giungano presso il nato Re dei Giudei. Dio però si serve di loro come si è servito degli Angeli nella notte santa. Vuole che siano essi a comunicare, rivelare a Gerusalemme che il suo re, il suo Messia è nato. È questa la stupenda carità del Signore, la sua misericordia dalle infinite risorse. Si serve di alcuni pagani per evangelizzare i figli del suo popolo. Questi che avrebbero dovuto dare al mondo intero la notizia della nascita del Salvatore, la ricevono dai Pagani. Dio lavora così. Vuole che tutti siano debitori verso tutti.
I Magi giungono in Gerusalemme, annunziano la Buona Novella della nascita del Re dei Giudei, vengono informati che è Betlemme la città dove recarsi. Escono dalla Città Santa e di nuovo la stella li guida lungo la giusta via. Ora però Erode, gli scribi, i sommi sacerdoti sanno che il loro Re è nato. Sono inescusabili della loro indifferenza. I Magi li accuseranno nel giorno del giudizio per la loro accidia spirituale dinanzi all’evento che era il fine della loro stessa vita. Abramo ha vissuto per questo evento e così tutti i giusti che lo hanno seguito. Ora invece gli stessi figli di Abramo ostentano distacco, indifferenza. Prendono le distanze come se l’evento non interessasse loro. Dio cerca l’uomo. L’uomo non è un cercatore del suo Dio. Lo vede come se fosse un disturbatore della quiete di peccato, vizio, malvagità, idolatria, empietà, stoltezza.
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.
Gesù è del mondo. È figlio di Abramo, ma ancor prima è figlio di Adamo. Dio lo ha dato per la salvezza del mondo. Quando i fedeli non evangelizzano quanti non credono, il Signore manda quelli che non credono ad evangelizzare quello che ormai si sono assuefatti alla fede e vivono un’esistenza di indifferenza e di apatia, se non di accidia spirituale verso il loro Salvatore e Signore, confessato dai Re Magi, Dio, Sofferente. Con Gesù la sofferenza giunge fino a provocare la morte per amore del Dio Re.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, evangelizzate la nostra fede.

Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino
7 GENNAIO (Mt 4,12-17.23-25)

Dalla luce si attrae alla luce, dalla verità alla verità, dalla giustizia alla giustizia. Gesù inizia la sua missione di annunzio del Vangelo nel suo popolo e si riveste di una grande luce di verità, giustizia, carità, amore, misericordia, compassione, pietà. La sua luce è evidente, visibile, la si può toccare, vedere, sentire. La gente accorre a Lui perché la sua luce non è come quella dei farisei, degli scribi, dei sommi sacerdoti. La loro è luce spenta, è fiamma che dona solo un po’ di fumo. La loro lampada non brilla, non illumina, non riscalda. Il loro cuore è freddo. I loro occhi ciechi. Le loro mani di marmo. I loro piedi di bronzo, la loro bocca non conosce il vero linguaggio di Dio. 
Gesù invece parla perfettamente la lingua del Padre suo che è  Parola di amore eterno, misericordia senza fine, carità divina, compassione efficace, aiuto che dona alla sofferenza spirituale e fisica liberazione, speranza. Gesù mostra tutta la provvidenza del Padre che sa prendersi cura dell’uomo. Lui può invitare alla luce, perché la conversione è invito a seguire la luce. Un uomo che è nelle tenebre, dalla lampada spenta, dalla lucerna senz’olio, dalla carità morta, dalla verità ottenebrata mai potrà invitare alla conversione. Chi lo ascolta si sente deriso. Pensa che stia scherzando. Come può uno che è nelle tenebre invitare a passare nella luce?

È questa la causa del fallimento dell’evangelizzazione. I suoi programmi sono perfetti. Anche il desiderio di evangelizzare è radicato in molti cuori. È una esigenza ritenuta vitale per la salvezza del mondo. Senza evangelizzazione non c’è salvezza, perché non vi è alcun incontro con Cristo Salvatore. Mancano però gli evangelizzatori, sono assenti gli uomini e le donne luce che attraggano alla loro luce, uomini e donne verità che attirino alla loro verità, uomini e donne carità che conquistino i cuori con la loro misericordia, la loro compassione, il loro amore sempre delicato, vero, sincero, divino. L’evangelizzazione non si fa dal libro, dai programmi, dalle nuove tecniche. Si fa dall’uomo luce, uomo carità, uomo verità, uomo giustizia, uomo pace, uomo benignità. 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta.

Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.
Il Padre non mandò dal cielo un Angelo con un programma di evangelizzazione da attuare. Mandò Dio nella carne per attrarre dalla carne a Dio. Mandò il Figlio eterno nella luce perché conquistasse il mondo alla sua luce. Mandò il Verbo pieno di grazia e verità per conquistare i cuori ricolmandoli di grazia e di verità. Mandò il Figlio suo ricco di compassione e di onnipotenza per dare sollievo a tutte le sofferenze di questo mondo. Mandò la luce vera, la carità vera, la speranza vera, la saggezza vera, l’amore vero nella carne perché attraesse alla pienezza della vita eterna per mezzo di Lui. Per riscaldare la terra Dio crea il sole. Non dona all’uomo un trattato di chimica e di fisica.
Per evangelizzare gli uomini Dio manda la sua luce, per amarli la sua carità, per redimerli dona il suo Figlio Unigenito dalla croce. L’uomo è l’agente dell’invito alla conversione perché l’uomo è l’agente dell’evangelizzazione. È la luce che diffonde luce ed è la carità che dona carità. I programmi dicono e non danno. Danno solo parole vuote che non conquistano nessun cuore, non attraggono nessuna mente, perché chi attrae è solo l’uomo con la sua luce, la sua carità, il suo amore, la sua giustizia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone luce e amore.  

Erano come pecore che non hanno pastore
8 GENNAIO (Mc 6,34-44)

Se la Chiesa vuole essere il sacramento di Dio per dare nuovo vigore alla sua misericordia, deve mettere ogni impegno a studiare come Cristo Gesù è stato il vero, l’unico, l’autentico, efficace sacramento universale della misericordia di Cristo Gesù. La Chiesa è perennemente da Gesù Signore allo stesso modo che Gesù Signore è dal Padre. Se essa si distacca da Cristo, non è il sacramento di Cristo, come Cristo è il sacramento del Padre, la sua diviene all’istante missione umana e non più divina. 
Qual è la prima, vera, necessaria opera di misericordia che sempre la Chiesa dovrà realizzare? Essa è una sola: dare all’uomo la cosa più necessaria per la sua vita. La cosa più necessaria non è il pane, non è l’acqua, non è un vestito. Questa cosa più necessaria è Dio, il vero Dio, il Padre celeste. L’uomo è senza Padre. Vaga in una terra di miserie e di solitudine spirituale. Per i porci c’è dignità. Per lui non c’è alcuna dignità. È il Padre, solo Lui, che dona dignità ai suoi figli e la Chiesa deve condurre al Padre tutti i suoi figli dispersi. Se questa opera non viene fatta, le altre sono inutili.
La moltiplicazione dei pani in un deserto è segno del ritorno del Padre in mezzo al suo gregge. Il Padre è pane ed acqua anche materiali per il suo popolo. Ma è pane e acqua quando è in mezzo al suo popolo, quando il popolo lo ascolta e si dispone ad obbedire ad ogni sua parola. Cristo Gesù, vera presenza, vero sacramento di vita eterna in mezzo al popolo, attesta e rivela la presenza del Padre in mezzo ad esso. Il pane abbondante è questo potente segno. Dio è nuovamente in mezzo ad esso. Lo attesta l’abbondanza di cibo. Vale proprio la pena leggere un brano del profeta Isaia. 
Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione,  non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo. «Fuori!», tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme  che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra  mangeranno biada saporita,  ventilata con la pala e con il vaglio (Is 30,18-24). 

Gesù vede una folla senza il Padre, senza la sua verità, la vede priva della cosa più necessaria. Ha compassione di essa perché vede quella gente come pecore senza pastore e inizia a farsi loro pastore. Ora il pastore ha un obbligo primario verso le pecore: quello di condurle ai pascoli veri, eccellenti. Pascolo eccellente di ogni pecora è il Padre celeste. Finché ogni pecora non si nutre del Padre, la sua vita sarà sempre di miseria e di estrema povertà. Nessun’altra cosa nutre le pecore. Solo la vita del Padre le nutre. Il Padre è la vita eterna e si è dato tutto a Cristo. Cristo guida le pecore nutrendole di vita eterna, verità, giustizia, speranza, pace.

Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sacramento di Gesù.  
E subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca
9 GENNAIO (Mc 6,45-52)

Gesù è il Signore, il Maestro, il Pastore, la Guida dei suoi discepoli. Poiché loro Signore, Maestro, Pastore, Guida sa cosa essi devono fare e cosa non fare, quando è giusto che lo facciano e quando invece si devono astenere dal farlo. La costrizione, l’obbligo, il comando, l’obbedienza sono necessari ad ogni sequela. Se non vi è costrizione, obbligo, obbedienza, comando, non vi è neanche sequela. Si cammina, ma senza una meta certa. Si segue, ma con la propria volontà e i propri desideri o aspirazioni. Mentre chi è a capo deve sempre tracciare una via obbligata sulla quale dirigere i propri passi. L’alleanza è obbligo, obbedienza, ascolto. Il Vangelo è costrizione, dovere, imperativo sempre da ascoltare. La relazione con Dio, prima e dopo il peccato, è obbligo, costrizione, comando, obbedienza. Altrimenti è la morte.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28).

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17).

Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,22-24).

Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Gen 18,16-21). 

L’obbligo dovrà essere efficace, altrimenti è un obbligo inutile. L’obbligo alla scuola è obbligo allo studio. L’obbligo al lavoro è obbligo a lavorare. L’obbligo alla missione è di svolgerla con zelo, amore, misericordia, compassione, giustizia, verità. L’obbligo dell’alleanza è osservanza dei comandamenti. Con Dio funziona così. Osservi l’obbligo, avrai la vita. Non lo osservi, sei nella morte. Vivi di Parola del Signore, avrai la vita eterna. Non vivi di Parola, sarai nella morte per sempre.
E subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, a Betsàida, finché non avesse congedato la folla. Quando li ebbe congedati, andò sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli, da solo, a terra. Vedendoli però affaticati nel remare, perché avevano il vento contrario, sul finire della notte egli andò verso di loro, camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «È un fantasma!», e si misero a gridare, perché tutti lo avevano visto e ne erano rimasti sconvolti. Ma egli subito parlò loro e disse: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». E salì sulla barca con loro e il vento cessò. E dentro di sé erano fortemente meravigliati, perché non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito.

Le ragioni dell’obbligo non stanno in chi deve obbedire, ma in chi comanda. Per quanto l’obbedienza debba essere ragionata, vi è un momento in cui essa deve essere anche obbligo, costrizione, imposizione. Gesù deve aggiungere verità a verità sul suo essere e sulla sua persona. Per questo i discepoli dovranno trovarsi nel mare. Per questo li costringe. Essi non sanno il motivo. Gesù lo sa e ordina l’obbedienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza.

In te ho posto il mio compiacimento
10 GENNAIO (Lc 3,15-16.21-22)

Il profeta Isaia annuncia la venuta del Servo del Signore, pieno di Spirito Santo, con una missione universale da assolvere. Lui dovrà essere luce per il mondo, per le genti. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire».

Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode. Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici. «Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare» (Is 42,1-16). 

Il Servo del Signore, pieno di Spirito Santo, dalla missione di luce universale, presso tutte le genti e anche per le isole lontane, non è semplicemente e puramente un uomo. È il Figlio eterno del Padre, l’Amato, colui che è stato generato dal Padre nel seno dell’eternità. Su questo suo Amato, il Padre ha posto la sua compiacenza, perché il Figlio è solo e sempre dalla sua volontà. Il Padre non ama il Figlio, perché Figlio, lo ama perché il Figlio è sempre dal Padre, esiste dal Padre e per il Padre. Non esiste solo dal Padre, esiste per il Padre. Per il Padre è più che dal Padre. Dal Padre esiste per volontà eterna del Padre. Per il Padre esiste per volontà eterna del Figlio e anche per volontà umana. Se il Figlio non esistesse per il Padre, il Padre non potrebbe compiacersi di Lui. Tutti i figli degli uomini sono dal padre. Ma non tutti sono per il Padre, rivolti verso di lui, obbedienti alla sua volontà. Il padre non è padre per loro.
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 

Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

È questa la verità eterna di Cristo e anche verità nel tempo: sempre dal Padre, sempre verso il Padre. Gesù viene per ridare ad ogni uomo questa sua verità. È da Dio ma non per Lui. Deve essere per Lui se vuole essere veramente, realmente, eternamente da Lui, dalla sua vita. Non può essere da Dio chi non è per Lui, verso di Lui, in un movimento di perenne obbedienza. Questa verità vale per ogni discepolo di Gesù. Lui è da Gesù, ma non per Gesù. Deve essere per Gesù, sempre rivolto verso di Lui. Costruire cristiani da Gesù ma non per Gesù è non senso. La vita è conservata se si è perennemente verso Gesù, altrimenti si ritorna nella morte dalla quale si era usciti. Gesù mai si potrà compiacere del cristiano che è stato da Lui, ma che non è per Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere per Gesù sempre.
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Proclamando il Vangelo di Dio
11 GENNAIO (Mc 1,14-20)

L’Evangelista Marco ha una infinita  cura dei più piccoli dettagli. È in essi che si rivela tutta la potenza, la verità, la santità, la bellezza di Cristo Gesù. Oggi ci offre un dettaglio che apparentemente potrebbe sembrare inutile. Egli dice che Gesù andò nella Galilea, proclamando il Vangelo  di Dio. Ma il Vangelo di Gesù non è automaticamente Vangelo di Dio ? No. Potrebbe essere anche Vangelo suo, Parola sua, volontà sua, annunzio proveniente dal suo cuore. Invece gli Evangelisti, ognuno secondo sue specifiche vie, attestano e rivelano la medesima verità. Giovanni dice la stessa cosa di Gesù all’inizio e alla fine della vita pubblica. Cristo Signore è questa verità.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,14-18).

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Quanto l’Evangelista Marco dice di Gesù dovrà essere sempre detto di ogni papa, cardinale, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato. La sua Parola sempre dovrà essere Vangelo di Dio, verità di Dio, volontà di Dio, invito di Dio, desiderio di Dio. Questo esige, implica, impone, obbliga a che ogni discepolo di Gesù viva in una intensissima comunione di ascolto, guida, luce, verità dello Spirito Santo, poiché solo Lui conosce il Vangelo di Dio e solo Lui lo può rivelare al nostro spirito. Se i cuori non ascoltano dalle nostre labbra il Vangelo di Dio, lo Spirito Santo non entra in essi e non può toccarli, perché si convertano e credano nella Parola che noi annunziamo ad essi. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.
Anche la chiamata deve essere Vangelo di Dio, volontà di Dio, desiderio di Dio. Lo Spirito Santo manifesta a Gesù qual è la volontà di Dio su degli uomini che sono intenti a curare i loro strumenti di lavoro. Gesù la comunica loro ed essi lasciano tutto e lo seguono. Si lasciano fare da Lui pescatori di uomini. Tutto in Gesù è dal cuore del padre. Tutto nella Chiesa deve essere dal cuore di Cristo. Come Cristo Gesù mai si è distaccato dal cuore del Padre, così la Chiesa in ogni suo figlio mai si deve distaccare dal cuore di Cristo. Essa sarà vera Chiesa di Dio finché dimora nel cuore del Figlio. Qualora dovesse distaccarsi dal cuore del Figlio, diventerebbe una congregazione di uomini che si mettono insieme per realizzare ognuno un suo fine particolare. Non si realizza più il fine voluto dal Padre, perché esso lo si trova nel cuore di Cristo e si realizza per mezzo dello Spirito di Cristo. Gesù ha un solo obbligo: dimorare nel cuore del Padre. Anche la Chiesa ha un solo obbligo: essere nel cuore di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inchiodateci nel cuore di Cristo. 

Un insegnamento nuovo, dato con autorità
12 GENNAIO (Mc 1,21b-28)

Dio è l’Autorità, perché è Lui la verità eterna dalla quale ha origine ogni altra verità. Cristo Gesù parla con autorità, insegna con autorità, comanda con autorità, perché Lui non solo è dalla verità eterna del Padre, non solo è verità nella sua verità, è anche verità a motivo della sua obbedienza. Gesù riconosce la verità del Padre anche sulla sua Persona, che deve essere dal Padre per il Padre. Mai potrà essere da se stessa per se stessa. Non sarebbe più verità, non parlerebbe con autorità.
Gesù viene e dice la verità di ogni essere creato, chiunque esso sia: angelo, spirito immondo, uomo, natura inanimata, animata, malattia o altra cosa esistente nella creazione del Padre suo. Ogni cosa possiede una sua verità e Gesù dice ad ogni cosa questa sua verità, chiedendole di rispettarla, osservarla, perché tutti devono essere sottomessi alla sola verità eterna che è quella del Padre. Senza il riferimento esplicito alla verità, mai potremmo comprendere cosa è l’autorità di Gesù Signore.
Qual è la verità dello spirito impuro? Quella di marcire nel fuoco eterno che dovrà conservarlo in vita così come il sale conserva gli alimenti perché non vadano in putrefazione. La verità dello Spirito immondo non è stare nel corpo di un uomo. Nessun corpo gli è stato assegnato dal Padre. Gesù gli ricorda questa verità e gli impone di rispettarla. La tua dimora è l’inferno, nell’inferno devi abitare per sempre. Ti sei ribellato alla tua verità, devi vivere l’altra verità che il Padre ti ha assegnato.

Quando un uomo perde la sua verità, perde anche la sua autorità. Non potrà più governare il creato, manca della sua personale verità che è quella di rimanere sempre nella verità che Dio gli ha assegnato creandolo. Vi è una verità che viene dalla creazione e una verità che viene dalla nuova creazione che si compie nei sacramenti. Poiché il sacramento cambia sostanzialmente la verità di un uomo, cambia anche sostanzialmente l’autorità di un uomo. Altra è la verità di un vescovo, altra quella di un presbitero, altra ancora quella di un diacono, di un cresimato, di un battezzato. Di conseguenza sarà anche differente e diversa l’autorità con la quale uno parla, insegna, ammaestra. Ogni sacramento comunica una speciale verità e una particolare autorità.
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. 

Gesù parla dalla sua autorità perfetta, perché vive la sua verità perfetta. Essendo la sua verità tutta dal Padre, anche la sua autorità è tutta dal Padre. Lui può comandare a Satana di ritornare nella sua verità dell’inferno, perché Lui è tutto nella verità del Cielo. Più perfetta è la nostra verità, più grande è la nostra autorità. Quella di Gesù è la stessa autorità del Padre, perché Lui e il Padre sono cosa sola. Non sono una cosa sola per l’unica e sola natura divina, ma perché il Figlio è una cosa sola con la volontà del Padre. Il Figlio vuole solo ciò che il Padre vuole. È questa la sua perfetta verità.
Essendo una cosa sola nella volontà, è anche una cosa sola nell’autorità. Lui dice allo spirito impuro qual è la sua verità e lo spirito all’istante deve ritornare in essa. Non può assumere verità che non sono sue, perché la sua verità sono solo le tenebre infernali. Togliendo lo spirito impuro dall’uomo, ridona l’uomo alla sua verità. Lui è di Dio, del Padre. A Dio, al Padre dovrà sempre appartenere. È questa la missione evangelizzatrice di Cristo e di conseguenza della Chiesa: dare all’uomo la sua verità di natura e aggiungere ad essa la perfetta verità della redenzione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo verità. 

Si ritirò in un luogo deserto, e là pregava
13 GENNAIO (Mc 1,29-39)

Altro dettaglio prezioso che gli Evangelisti ci rivelano di Gesù è il suo rifugiarsi, di notte, nel silenzio che avvolge ogni cosa, in luoghi deserti, solitari, per mettersi in preghiera. Uno potrebbe chiedersi: Ma Gesù non è Dio? A che serve che un Dio preghi un altro Dio, se lui stesso è Dio? Si risponde che Cristo Gesù è un Dio speciale, particolare, unico. È Dio Figlio e non è Dio Padre. In quanto Dio Figlio è sempre dal Padre. Lui vive la sua eternità in una preghiera eterna: nell’eterna contemplazione del Padre. Lui è il contemplatore del Padre. Da questa contemplazione è la sua vita. Per questa contemplazione il cuore del Padre vive nel suo cuore ed è la vita eterna di comunione e di amore. Il Dio Figlio non può esistere se non dal Padre sempre.
Ma il Dio Figlio è anche Figlio Incarnato. Anche la sua umanità dovrà essere sempre dal Padre. Anche la sua umanità deve essere preghiera, cioè contemplazione, unione intima di amore con il Padre, dipendenza da Lui, purissima obbedienza al suo cuore. Lui è venuto non per compiere sulla terra la sua volontà, ma tutti i desideri del Padre. Gesù si ritira nel silenzio della notte, si mette in contemplazione, si immerge nel cuore del Padre, si fa suo desiderio vivente, si reca in mezzo agli uomini per dare vita, concretezza, realizzazione ad ogni più piccola volontà del Padre. Senza questa immersione nel Padre, Lui non è dal Padre e se non è dal Padre anche nella sua umanità, non può realizzare i desideri del Padre, la salvezza non si compie.
Cosa è la salvezza? Realizzazione del desiderio, del pensiero, della volontà del Padre. Qual è il desiderio del Padre? Che ogni uomo viva per realizzare la sua volontà. Se Cristo Gesù non realizza la volontà del Padre potrebbe insegnare all’uomo come realizzarla? Nella preghiera si immerge nel Padre, il Padre gli comunica la sua volontà, Lui la realizza, compie la salvezza. Questa stessa dimensione di preghiera deve acquisire la Chiesa e ogni suo figlio. La Chiesa esiste per realizzare ogni desiderio di salvezza che è di Gesù Signore. Se essa non si immerge in Cristo, come Cristo si immerge nel Padre, essa non è salvata, perché non realizza nella sua vita la salvezza di Cristo, non può neanche salvare perché essa si è posta fuori della salvezza. Il salvato salva, il non salvato non salva, mai potrà salvare. 
E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 

Simone e gli altri si mettono sulle tracce di Gesù. Lo trovano e gli dicono: “Tutti ti cercano!”. Tutti cercano Gesù dalla volontà dell’uomo, non lo cercano dalla volontà del Padre. Gesù è mandato per cercare Lui gli uomini, ma dalla volontà di Dio, non dalla sua volontà e neanche dalla volontà degli uomini. Lui si è immerso nel Padre, sa cosa il Padre vuole. Lui vive per realizzare ogni desiderio del Padre. Gli apostoli non si sono immersi nel Padre, ma nella folla. Desiderano che Gesù realizzi il desiderio della folla.
È questa la tentazione sottile, subdola, nascosta che ogni figlio della Chiesa dovrà affrontare ogni giorno: essere da lui, dalla gente, dal mondo anziché dal Padre, da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo. Chi vincerà questa tentazione, manifesterà la salvezza di Dio. Chi cade in essa rivelerà, attualizzerà una salvezza umana, che sarà sempre effimera. Sarà per il corpo, mai per l’anima e lo spirito. Non è salvezza di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere da Gesù sempre.

Guarda di non dire niente a nessuno
14 GENNAIO (Mc 1,40-45)

Il dettaglio sul silenzio che Gesù impone al lebbroso perché non divulghi quanto Gesù gli aveva fatto, merita una attenta riflessione. Ci lasceremo aiutare dal Libro di Tobia.
Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l’elemosina godranno lunga vita. Coloro che commettono il peccato e l’ingiustizia sono nemici di se stessi. Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore» (Tb 12,5-15). 

Se le opere di Dio vanno fatte conoscere ad ogni uomo, perché è dalle opere che si conosce il Signore e a Lui si può innalzare un inno di ringraziamento, di lode, benedizione, perché impone il silenzio sulle sue opere che sono opere di Dio? Se attraverso i segni, come rivela l’Evangelista Giovanni, si giunge alla più pura fede in Cristo Gesù, Figlio di Dio e per questa fede si ottiene la vita eterna, perché Gesù stesso impone il silenzio? Quale verità racchiude questo suo comando? Gesù è persona sommamente, divinamente saggia e prudente, conosce il cuore dell’uomo. Sa che la divulgazione di certi miracoli potrebbe compromettere la vera opera di Dio che non è quella di salvare dalla lebbra del corpo, ma da quella dell’anima.

Gesù non può permettere che lui venga cercato secondo falsità, non verità, non luce, non santità, non perfetta finalità. La sua misericordia deve compiere il miracolo. La sua verità vuole che si taccia. Mai dovrà essere l’uomo a stabilire quali miracoli Gesù dovrà fare. Dovrà essere sempre il Padre a indicargli solo quelli che sono necessari all’accoglienza della sua verità e a far nascere la più pura fede nella sua persona e nella sua missione. Cristo Gesù dovrà essere sempre dal Padre, mai potrà essere dalla gente, dal suo cuore e neanche dalla sua misericordia. È il Padre che sempre dovrà muovere e governare le opere di Gesù Signore. Per questo è imposto il silenzio.
Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

L’uomo non è pieno di Spirito Santo, non è condotto dalla verità, non ama Cristo Gesù e per questo non rispetta il suo comando. Se ne va per i villaggi e le città a divulgare quanto Gesù ha fatto per lui. Questa divulgazione del miracolo obbliga Gesù a raddoppiare la sua prudenza. Addirittura si vede impedito, ostacolato nello svolgimento bene ordinato della sua missione. Egli spegne il fuoco di ogni falsa ricerca di Lui, rimanendo fuori, in luoghi deserti. Gesù va cercato non per cose immanenti, ma perché Lui è la via che conduce al Padre, la verità che ci fa liberi, la vita che libera dalla morte, la luce che illumina la via sulla quale camminare per raggiungere la vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo via, verità, vita. 

Perché costui parla così? Bestemmia!
15 GENNAIO (Mc 2,1-12)

Anche l’episodio del paralitico calato dal tetto e posto dinanzi a Gesù Signore ci rivela un dettaglio prezioso sul quale riflettere. La luce di Gesù apparirà da esso ancora più luminosa. Ci svelerà la verità piena della sua missione sulla nostra terra. Tutti i mali esistenti nell’universo hanno avuto origine nel cielo. Il male non è iniziato sulla terra, ma nel Paradiso, nel regno della luce purissima. Questa verità è rivelata dal Libro dell’Apocalisse. Un solo peccato di superbia ha travolto un terzo di angeli.
Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni.

Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte.  Ma essi lo hanno vinto grazie al sangue dell’Agnello e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è disceso sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo».

Quando il drago si vide precipitato sulla terra, si mise a perseguitare la donna che aveva partorito il figlio maschio. Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, perché volasse nel deserto verso il proprio rifugio, dove viene nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo, lontano dal serpente. Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d’acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. Ma la terra venne in soccorso alla donna: aprì la sua bocca e inghiottì il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. E si appostò sulla spiaggia del mare (Ap 12,1-18). 

Gesù rimettendo, togliendo il peccato, cancellandolo, estingue la causa di ogni male. Questa verità ogni uomo la deve comprendere. Se lui si lascia togliere da Cristo il peccato, vive nella pace. Anche il suo corpo sarà sempre avvolto da una grande luce. 
Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Non è bestemmia perdonare i peccati. Ogni uomo deve chiedere perdono per i suoi peccati. Deve perdonare i peccati di ogni suo fratello. Dal perdono è la vita nuova.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere senza peccato. 
Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo
16 GENNAIO (Mc 2,13-17)

Sono certo che San Paolo abbia scoperto il segreto di Cristo Gesù e da questo segreto sempre lui parla, ammonisce, insegna, ammaestra, rimprovera, esorta, illumina il mondo con la più pura verità. Leggiamo un brano della Prima Lettera ai Corinzi e comprenderemo. È in esso che è racchiuso tutto il suo metodo missionario.
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cro 2,1-16). 

Gesù vedeva ogni cosa dall’alto della sua Croce, sulla quale lui è stato inchiodato “misticamente” dal Padre dal primo istante del suo concepimento. Poi al momento stabilito vi fu inchiodato anche fisicamente, nella sua carne. Guardare ogni uomo dalla croce è vederlo dal suo sacrificio, olocausto, immolazione che Lui fa di se stesso al Padre per la sua salvezza. Chi deve essere salvato? L’uomo. Non questo o quell’altro uomo, ma l’uomo, ogni uomo. Dalla croce Gesù vede se stesso medico di ogni uomo. Versa il suo sangue per ogni uomo. Questo è il pensiero di Cristo dal quale Paolo parla. Lui vive la sua missione dal cuore di Cristo sulla croce. Lui è crocifisso fisicamente e misticamente in Cristo, dal cuore di Cristo può parlare.
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Scribi e farisei non sono sulla croce, non parlano dalla croce, non vivono una croce di salvezza. Loro sono crocifissori, non Crocifissi per amore. Non possono comprendere Cristo Gesù. Essi parlano, giudicano, vedono da una prospettiva diversa. Vedono dal peccato, dalla menzogna, dalla falsità diabolica e satanica. Gesù vede dalla croce sulla quale il Padre lo ha issato fin da sempre, perché versasse il sangue in espiazione del peccato del mondo. O vediamo il mondo da Crocifissi misticamente e fisicamente con Cristo, nel suo cuore, dalla croce, oppure saremo incapaci di produrre salvezza. Non abbiamo il pensiero di Cristo, ci mancano i suoi occhi da Crocifisso per vedere l’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, innalzateci sulla croce di Gesù. 
C’era la madre di Gesù
17 GENNAIO (Gv 2,1-11)

Sono convinto che per ben parlare della Madre di Dio si debba andare oltre la Scrittura. Quanti vogliono cantare le grandi cose che l’Onnipotente ha fatto per Lei, in Lei, attraverso di Lei, con Lei, si debba partire dal pensiero eterno del Padre e quindi essere avvolti da una costante, ininterrotta rivelazione, manifestazione, ispirazione dello Spirito Santo, il solo che conosce il pensiero eterno del Padre sulla Madre di Dio.
Senza una costante e ininterrotta rivelazione ripetiamo verità già conosciute e la gloria della Madre di Dio non brilla in tutto il suo splendore e neanche Dio potrà essere glorificato come si conviene. Se, come insegna il Libro della Sapienza, è dalle opere che si conosce il suo autore, contemplando Maria dobbiamo vedere Dio con una luce sempre nuova, perché la Madre di Gesù è l’opera più grande che Dio abbia mai pensato, voluto, realizzato, come purissimo riflesso della sua eterna gloria.

Chi è per il Padre celeste questa Donna e chi è Essa per il Figlio e lo Spirito Santo? È in questa triplice relazione la vera grandezza della Madre di Gesù. Possiamo dire che Maria è il cuore del Padre, gli occhi dello Spirito Santo, la grazia di Cristo Gesù. Con il cuore del Padre ama. Con gli occhi dello Spirito vede ed entra in comunione. Con la grazia di Cristo si mostra Madre di misericordia, perdono, carità verso tutti i figli che il Padre le ha dato perché li ami con il suo amore, li veda con gli occhi dello Spirito Santo, li serva sempre con la grazia di Gesù Signore.

Il mistero di Maria è divinamente grande. Attraverso di Lei il Padre vuole rivelare quanto è grande il suo amore, lo Spirito Santo quanto sono penetranti i suoi occhi, Cristo Gesù quanto forte è la sua grazia, anche i peccatori più duri per essa si possono convertire, a condizione che sia la Madre sua a riversarla nei cuori. Maria è data da Gesù ad ogni uomo, perché con Lei nel cuore, possa amare con il cuore del Padre, vedere con gli occhi dello Spirito Santo, servire ogni uomo con la grazia di Gesù. Chi non ha Maria nel cuore, mai potrà essere vero discepolo di Gesù. Gli manca la verità dell’amore, la santità della visione, la straordinaria potenza della grazia salvatrice.
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

La Vergine Maria è presente alle nozze dell’umanità con il Figlio eterno del Padre. Ama con il cuore di Dio. Con gli occhi dello Spirito Santo vede che il vino dell’amore è finito. Un matrimonio senza amore fallisce. Non dura. L’amore deve essere eterno, perché Dio ama di amore eterno. Con gli stessi occhi dello Spirito vede la verità di Cristo suo Figlio. Lo vede nella sua missione redentrice che è quella di versare nel cuore sempre il vino purissimo di un amore sempre nuovo. Vede anche il Padre pronto a comandare al Figlio di iniziare a versare questo vino sotto il segno di un vino materiale. Manifesta al Figlio ciò che ha visto sotto richiesta di preghiera. Senza ascoltare la sua risposta, che sa già positiva, ordina ai servi di fare tutto ciò che il Figlio dirà loro. Esce di scena. La sua missione è compiuta. Inizia la missione di Gesù e degli altri. Possiamo affermare che la Vergine Maria è l’iniziatrice di ogni vera missione di salvezza. Per lei tutto inizia. Poi lascia ogni spazio a chi deve portare a compimento l’opera. 
Angeli e santi, fate che la Vergine Maria, Madre della Redenzione, sia il nostro cuore. 

Ma vino nuovo in otri nuovi!
18 GENNAIO (Mc 2,18-22)

Si calcoli per un solo istante l’immensità dell’amore di Dio, la straordinaria potenza della comunione rigeneratrice e santificatrice dello Spirito Santo, l’infinita grazia di Cristo Gesù capace di cancellare, lavare tutti i peccati della terra. Potrà mai tutta questa ricchezza che è insieme eterna, celeste, divina ed umana essere racchiusa in un misero otre vecchio che è la struttura religiosa dell’Antico Testamento? Il solo pensarlo sarebbe follia. Sarebbe come se un uomo avesse la pretesa di racchiudere tra le sue mani tutte le acque degli oceani, dei mari, di laghi, dei fiumi. Quest’uomo può anche provarci, ma con scarsi risultati. Il mare è sempre dinanzi a lui ed anche una misera bacinella sarà sempre dinanzi a lui. La sproporzione è oltre ogni limite.
L’Antico Testamento è struttura iniziale. Dio aveva appena iniziato a manifestarsi al suo popolo. Man mano che si manifestava queste strutture venivano dichiarate inutili. Addirittura da Lui neanche volute. Anche il digiuno aveva dichiarato struttura inutile. Lo attestano le parole di Isaia che invita il popolo ad un altro tipo di digiuno. Il vero digiuno per il Signore è astenersi da ogni male, anche dal male di un pensiero inutile, non vero.

«Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo,  rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? 7Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!».

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,3-14). 

L’uomo può creare diecimila strutture al giorno per contenere Dio, ma esse saranno sempre squarciate, dilaniate. L’amore del Signore ha bisogno di strutture sempre nuove. Esse sono come il sasso dove posare il capo per una sola notte, poi si deve pensare altro. L’amore di Dio è sempre nuovo e tutto rinnova giorno dopo giorno. 
I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».
Questo principio vale anche per le strutture religiose del passato. Queste non possono bloccare l’amore di Dio in un preciso momento della storia dell’umanità. O esse si rinnovano, o il Signore sale sul suo carro e va a crearne altre capaci di rinnovarlo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre nuovi in Gesù. 
Il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato
19 GENNAIO (Mc 2,23-28)

Non solo il sabato, ma tutti i comandamenti sono la prima, fondamentale struttura attraverso la quale l’uomo rivela l’amore per il suo Dio e Signore. L’amore di Dio è infinitamente oltre la struttura dell’Alleanza Antica. In essa prima struttura si esprime si vive appena una goccia dell’eterna ed infinita verità della divina carità. La carità di Dio è infinita e sempre si deve lasciare aperto il comandamento perché tutta la vita divina possa esprimersi e manifestarsi attraverso di esso. Chiudere il comandamento nella sua struttura letterale e bloccarlo, in modo che sia legge ferrea alla quale nulla si può aggiungere dell’amore di Dio è vera stoltezza ed insipienza. Se l’uomo si lasciasse guidare dalla sapienza, lo Spirito del Signore che è in essa, lo guiderebbe ad avere una visione sempre aperta al più grande amore di Dio. Questa regola che è la stessa vita della sapienza eterna vale per tutta la comprensione della Parola del Signore.

Nella  sapienza c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che  penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7, 22-30).  
Ma l’uomo non solo non è guidato dalla sapienza, la sua stoltezza non permette che la Sapienza incarnata, mandata da Dio in mezzo al suo popolo, possa spiegare, illuminare, agire, operare, mostrare nella quotidianità dell’umana esistenza tutta la ricchezza di amore del Padre non racchiudibile in un comandamento. L’amore è infinitamente oltre la lettera. La stessa lettera, se si vuole che essa ci riveli tutto l’amore, deve essere presa con le mani dello Spirito Santo, letta con i suoi occhi, interpretata con la sua mente, operata e realizzata con il cuore di Cristo Crocifisso. Dio è l’autore della lettera del comandamento e solo Lui ne è l’interprete. Gesù questo dice al suo popolo: “Solo il Figlio dell’uomo è signore del sabato. Solo Lui sa l’amore racchiuso in esso dal Padre. Solo Lui può trarlo fuori, mostrandolo nella sua verità”. 
Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Ogni precetto del Signore deve essere portato ogni giorno al sommo delle capacità dell’amore racchiuso in esso. Può fare questo chi è guidato, mosso, preso per mano dallo Spirito Santo e condotto di amore in amore. Poiché lo Spirito del Signore guida in modo personale ogni uomo, la novità per uno mai potrà essere novità per gli altri, altrimenti si renderebbe lo Spirito Santo origine di un solo dono e non invece di ogni dono. Per questo non vi potranno mai sorgere due santi uguali, neanche tra i seguaci di un pioniere che ha tracciato vie nuove per la concretizzazione e realizzazione dell’amore.  Ognuno è santo, sarà santo se avrà portato al sommo dello sviluppo il dono dello Spirito di Dio, dono personale e non comunitario. La vocazione all’amore è unica per tutti, le modalità sono date dal particolare, personale dono dello Spirito Santo. Signore del dono rimane sempre lo Spirito, come Signore della parola rimane sempre lo Spirito. Gesù cammina con lo Spirito di Dio ed è Signore della Parola di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di Spirito Santo. 

Rattristato per la durezza dei loro cuori
20 GENNAIO (Mc 3,1-6)

Gesù è il Giusto. Anzi è la somma, la perfetta, la divina giustizia del Padre. Lui è luce purissima di eterna verità. Secondo Ezechiele sono i falsi profeti che rattristano il cuore del giusto. Lo rattristano perché il danno che essi arrecano è distruttore della verità di Dio, del suo amore, della sua luce, della sua misericordia, della sua infinita pietà. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i profeti d’Israele, profetizza e di’ a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. Come volpi fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa della casa d’Israele, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: “Oracolo del Signore”, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! Non avete forse avuto una falsa visione e preannunciato vaticini bugiardi, quando dite: “Oracolo del Signore”, mentre io non vi ho parlato?

Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi dunque contro di voi, oracolo del Signore Dio. La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non faranno parte dell’assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro della casa d’Israele e non entreranno nella terra d’Israele, e saprete che io sono il Signore Dio. Ingannano infatti il mio popolo dicendo: “Pace!”, e la pace non c’è; mentre il popolo costruisce un muro, ecco, essi lo intonacano di fango. Di’ a quelli che lo intonacano di fango: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, cadrà una grandine come pietre, si scatenerà un uragano ed ecco, il muro viene abbattuto. Allora non vi si chiederà forse: “Dov’è l’intonaco che avete adoperato?”. Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre; demolirò il muro che avete intonacato di fango, lo atterrerò e le sue fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso, e saprete che io sono il Signore.

Quando avrò sfogato l’ira contro il muro e contro coloro che lo intonacarono di fango, io vi dirò: Il muro non c’è più e neppure chi l’ha intonacato, i profeti d’Israele che profetavano su Gerusalemme e vedevano per essa una visione di pace, mentre non vi era pace. Oracolo del Signore Dio. Ora tu, figlio dell’uomo, rivolgiti alle figlie del tuo popolo che profetizzano secondo i loro desideri e profetizza contro di loro. Dirai loro: Dice il Signore Dio: Guai a quelle che cuciono nastri a ogni polso e preparano veli di ogni grandezza per le teste, per dar la caccia alle persone. Pretendete forse di dare la caccia alla gente del mio popolo e salvare voi stesse? Voi mi avete disonorato presso il mio popolo per qualche manciata d’orzo e per un tozzo di pane, facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo che crede alle menzogne (Ez 13,1-19).
Gesù vive in mezzo ad un popolo guidato da un esercito di falsi profeti. Essi governano in nome della falsità, della menzogna, dell’inganno. La falsa profezia che nasce dalla trasformazione della Parola del Signore è più deleteria di ogni altra profezia. Mille falsi profeti che appartengono al mondo non sono per nulla paragonabili ad un solo teologo falso. I danni che produce quest’ultimo distruggono dall’interno il corpo di Cristo.
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

I falsi profeti del popolo di Dio sono inconvertibili. Satana ha preso possesso del loro cuore e da esso governa i figli di Dio nella falsità e nell’inganno. Tutti i mali del mondo oggi sono il frutto di un esercito di falsi profeti che dall’interno del corpo di Cristo stanno avvelenando la morale, la teologia, la Scrittura, la verità di Cristo, l’intera Chiesa. Sempre la Chiesa è stata dilaniata dai falsi profeti che operano nel suo seno. Creano il male quelli che restano nel seno della Chiesa. Di questi Satana si serve.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Cristo Gesù. 

GENNAIO 2016
TERZA DECADE DI GENNAIO

Si gettavano su di lui per toccarlo
21 GENNAIO (Mc 3,7-12)

È sufficiente leggere qualche racconto antico di miracolo per contatto e subito appare la differenza tra la grande fatica spirituale di Elia e di Eliseo e la leggerezza, la semplicità, la facilità dei miracoli operati da Gesù. Leggiamo e comprenderemo.
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24).

Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì (2Re 4,29-37). 

La leggerezza di Gesù è infinita superiorità nell’amore, nell’obbedienza, nella carità, nella verità, nella giustizia, nella mozione dello Spirito Santo. La santità di Cristo Gesù è talmente alta, potente, grande da non opporre alcuna resistenza alla grazia del Padre che vuole operare salvezza per mezzo del suo corpo. La differenza è nella santità. La santità è differente perché diversa è l’obbedienza. Gesù è tutto del Padre sempre, in ogni istante, in ogni cellula del suo corpo, del suo spirito, della sua anima. Nulla di Gesù è di Gesù. Tutto è del Padre. Attraverso il suo corpo il Padre può manifestare tutta la sua divina onnipotenza di salvezza. Possiamo dire che Gesù è più che vetro purissimo, finissimo nelle mani del Padre e per di più senza neanche un granello di polvere. Chi tocca Cristo, tocca il Padre. Per questo all’istante viene guarito.
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Gesù non è stato mandato solo per guarire i corpi. Lui deve redimere l’uomo, salvarlo dal suo peccato, che è l’idolatria, la falsità del suo rapporto religioso con il suo Signore. Deve istruire, educare, formare queste folle alla verità e per questo chiede ai discepoli che mettano a sua disposizione una barca. Dal mare, sulla barca, può parlare senza essere toccato, strattonato, agitato dal vento della folla che si abbatte su di Lui. Può creare la vera speranza nel cuore di tutti. Le malattie vengono, vanno, ritornano. La speranza è luce potente che ci fa vivere in ogni malattia, povertà, miseria fisica. I veri operatori delle opere di misericordia sono quelli che sanno creare vera speranza nei cuori. Gesù è il più grande operatore di misericordia. Lui crea la più vera speranza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci creatori di vera speranza.

Perché stessero con lui e per mandarli a predicare
22 GENNAIO (Mc 3,13-19)
Il vero insegnamento è per visione e per spiegazione di ciò che si è visto. Il Maestro prima opera e poi spiega il perché di ogni azione. Oppure prima spiega e poi mostra come si opera concretamente ciò che si è insegnato. Il Vangelo secondo Matteo è questa stupenda opera di ammaestramento da parte di Gesù Signore, fatto prima di parole e poi di opere. L’insegnamento l’ammaestramento di Gesù inizia sul monte delle Beatitudini, viene spiegato scendendo dal monte vivendolo, viene concluso sul Golgota che è il supremo addottrinamento di Cristo Signore. Gesù è vero Maestro dalla Croce.
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,38-48). 
Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito (Mt 27,39-50). 

Da questi brani riportati, comprendiamo perché Gesù chiama i Dodici perché stessero con Lui. Lui è il Maestro. Di Lui devono sconoscere le profondità del suo cuore. È dal cuore che Gesù trae il suo insegnamento ed è dal cuore che lo realizza in ogni sua parte. I Dodici devono vedere che ogni parola di Gesù è sangue tratto dalla sua anima, dal suo spirito, dal suo corpo. È sangue di verità, giustizia, carità, misericordia, perdono, redenzione. È sangue che poi sarà versato per intero dalla Croce. Anche la loro parola dovrà essere sangue della loro anima, del loro spirito, del loro corpo, altrimenti nessuna missione di salvezza potrà essere svolta da essi.
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

Gesù non educa prendendo la Scrittura e spiegandola. Lui non cammina con una biblioteca elettronica. Lui cammina con lo Spirito Santo il quale giorno per giorno gli insegna come trasformare il suo sangue in parola e la parola in sangue con il quale creare l’uomo nuovo. Come si forma questo sangue e questa parola devono vedere i discepoli, per questo devono stare con Lui, contemplare Lui, osservare Lui, camminare con Lui, riposare con Lui. È questa la legge del vero ammaestramento. L’altro, quello fatto dai libri, serve poco. È parola che non viene trasformata in sangue.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci maestri con il sangue. 
Uscirono per andare a prenderlo
23 GENNAIO (Mc 3,20-21)

Sappiamo dalla Scrittura che il Re Davide fu giudicato “fuori di sé”, “uomo da nulla”, perché manifestò tutta la sua gioia, danzando davanti all’arca del Signore che veniva portata in Gerusalemme. Dinanzi a Dio l’uomo veramente è un niente, un “fuori di sé”. Di fronte a Dio non vi è alcuna dignità da salvaguardare. Lui è il tutto e noi il niente. 
Davide reclutò di nuovo tutti gli uomini scelti d’Israele, in numero di trentamila. Poi si alzò e partì con tutta la sua gente da Baalà di Giuda, per far salire di là l’arca di Dio, sulla quale si proclama il nome del Signore degli eserciti, che siede sui cherubini. Posero l’arca di Dio sopra un carro nuovo e la tolsero dalla casa di Abinadàb che era sul colle; Uzzà e Achio, figli di Abinadàb, conducevano il carro nuovo. Mentre conducevano il carro con l’arca di Dio dalla casa di Abinadàb, che stava sul colle, Achio precedeva l’arca. Davide e tutta la casa d’Israele danzavano davanti al Signore con tutte le forze, con canti e con cetre, arpe, tamburelli, sistri e cimbali. Giunti all’aia di Nacon, Uzzà stese la mano verso l’arca di Dio e la sostenne, perché i buoi vacillavano. L’ira del Signore si accese contro Uzzà; Dio lo percosse per la sua negligenza ed egli morì sul posto, presso l’arca di Dio. Davide si rattristò per il fatto che il Signore aveva aperto una breccia contro Uzzà; quel luogo fu chiamato Peres-Uzzà fino ad oggi. Davide in quel giorno ebbe timore del Signore e disse: «Come potrà venire da me l’arca del Signore?». Davide non volle trasferire l’arca del Signore presso di sé nella Città di Davide, ma la fece dirottare in casa di Obed-Edom di Gat. L’arca del Signore rimase tre mesi nella casa di Obed-Edom di Gat e il Signore benedisse Obed-Edom e tutta la sua casa.

Ma poi fu detto al re Davide: «Il Signore ha benedetto la casa di Obed-Edom e quanto gli appartiene, a causa dell’arca di Dio». Allora Davide andò e fece salire l’arca di Dio dalla casa di Obed-Edom alla Città di Davide, con gioia. Quando quelli che portavano l’arca del Signore ebbero fatto sei passi, egli immolò un giovenco e un ariete grasso. Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore. Davide era cinto di un efod di lino. Così Davide e tutta la casa d’Israele facevano salire l’arca del Signore con grida e al suono del corno.

Quando l’arca del Signore entrò nella Città di Davide, Mical, figlia di Saul, guardando dalla finestra vide il re Davide che saltava e danzava dinanzi al Signore e lo disprezzò in cuor suo. Introdussero dunque l’arca del Signore e la collocarono al suo posto, al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; Davide offrì olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti e distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d’Israele, uomini e donne, una focaccia di pane per ognuno, una porzione di carne arrostita e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo se ne andò, ciascuno a casa sua. Davide tornò per benedire la sua famiglia; gli uscì incontro Mical, figlia di Saul, e gli disse: «Bell’onore si è fatto oggi il re d’Israele scoprendosi davanti agli occhi delle serve dei suoi servi, come si scoprirebbe davvero un uomo da nulla!». Davide rispose a Mical: «L’ho fatto dinanzi al Signore, che mi ha scelto invece di tuo padre e di tutta la sua casa per stabilirmi capo sul popolo del Signore, su Israele; ho danzato davanti al Signore. Anzi mi abbasserò anche più di così e mi renderò vile ai tuoi occhi, ma presso quelle serve di cui tu parli, proprio presso di loro, io sarò onorato!». Mical, figlia di Saul, non ebbe figli fino al giorno della sua morte (Cfr. 2 Sam 6,1-23). 

Di Gesù sappiamo che anche Lui si è annientato, annichilito, si è sprofondato negli abissi della nostra umanità per salvarla dal suo intimo, dal suo cuore, dalla sua anima. Sappiamo che ha assunto la forma del servo e non quella di un re glorioso. Ignoriamo però cosa stesse facendo di particolare, tanto particolare da far pensare ai suoi che Gesù “fosse fuori di sé”. Questo non deve preoccuparci più di tanto. Per noi pazzo è chiunque ha un comportamento diverso dal nostro. È sufficiente che uno non pensi come noi, per essere dichiarato “fuori di sé”, “pazzo”, “incompetente”, “inadatto” e mille altri pensieri che servono per esprimere la differenza da noi. 
Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».

Ma anche Dio, il nostro Dio, è dichiarato “pazzo”, quando non agisce secondo le nostre attese, i nostri desideri, le nostre richieste. Quando qualcosa avviene non secondo la nostra volontà, subito lo accusiamo di irrazionalità, irragionevolezza, insipienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una retta visione di fede.

Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia
24 GENNAIO (Lc 1.1-4; 4,14-21)

Ogni re e principe di questo mondo, quando inizia il suo mandato, di solito manifesta al suo popolo, i principi fondamentali del suo governo. Sono le sue indicazioni solo di principio, di orientamento. La storia poi camminerà per suo conto, perché nessun uomo sa cosa avverrà fra un secondo e soprattutto a nessun uomo sono stati consegnati i sigilli di essa. Le chiavi della storia sono solo nelle mani di Dio e di Cristo Gesù.

Se leggiamo il programma o le linee fondamentali del governo di Gesù Signore notiamo subito che in esse non vi è la particolarità o l’unicità di un solo popolo, una sola nazione, una sola razza o una sola discendenza: quella di Abramo. Vi è invece l’universalità. Lui è per tutti. Altra caratteristica ci rivela che Lui non è mosso da se stesso, dalle sue buone intenzioni, dai suoi desideri oppure da accordi programmatici presi con altre persone che dovranno coadiuvarlo nel suo governo. Nulla di tutto questo. Gesù è mosso solo dallo Spirito Santo che è lo Spirito di Dio.

Lo stesso Spirito che muove il Padre nella sua azione di creazione, di governo del mondo, di onnipotenza, provvidenza, saggezza muove Cristo Gesù nella sua relazione con gli uomini. Il  Padre lo ha inondato, ricoperto, investito del suo stesso Spirito perché nessuna differenza, nessuna incongruenza, nessuna difformità di volontà vi fosse tra Lui e Gesù. Una stessa volontà, uno stesso desiderio, una stessa opera, una stessa finalità, uno stesso servizio. Cristo Gesù è come se fosse il cuore umano, gli occhi umani, le mani umane del Padre per il bene di tutti i suoi figli.
Gesù viene per portare il lieto annunzio. Cosa è questo lieto annunzio, o buona novella, o Vangelo? Il lieto annuncio è uno solo: Dio vuole riprendere interamente il suo posto nel cuore dell’uomo. Quel posto ora occupato da Satana è suo. Lo rivuole. Per questo Lui viene: per dare all’uomo un cuore nuovo, in modo che in esso vi sia posto solo per Lui e per nessun altro. O si dona il cuore a Dio, o saremo sempre fuori del lieto annunzio.  Possiamo anche celebrare solenni liturgie o compiere mille altre opere buone, Gesù viene per ridare al Padre ciò che è suo: il cuore di ogni uomo. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
Gesù viene per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista. Chi sono i prigionieri e chi sono i ciechi? Prigionieri sono tutti coloro che Satana tiene sotto il suo governo. Gesù deve distruggere il regno di Satana e instaurare sulla terra il regno di Dio. Lui non viene per liberare l’uomo dai regni di questo mondo. Il regno ostile a Dio è uno solo: quello di Satana. I ciechi sono tutti coloro che vedono con gli occhi di Satana, perché pensano con il suo cuore. Anche costoro dovranno essere liberati. Si dona il cuore nuovo, si mette il vero Dio in esso e gli occhi vedranno secondo Dio.
Gesù viene per rimettere in libertà gli oppressi e a proclamare l’anno di grazia del Signore. Gli oppressi sono tutti coloro che portano il peso dei loro peccati. L’anno di grazia è la proclamazione del grande giubileo della redenzione: il peccato è perdonato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Proclamate il Vangelo a ogni creatura
25 GENNAIO (Mc 16,15-18)

San Paolo rimane nella storia della Chiesa l’immagine sempre insuperabile della missione vissuta interamente per la salvezza di tutto il mondo. È stato chiamato per questo: per essere strumento eletto presso tutti i popoli della terra. È il Signore stesso che rivela questa verità di Paolo ad Anania che aveva paura di battezzarlo.
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.

C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono.

Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, e subito nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?». Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo (At 9,1-22). 

Ogni cristiano nella Chiesa deve sempre ricordarsi che lui è un missionario per il mondo e non dovrà avere pace nel suo cuore finché vi sarà un solo uomo sulla terra che ancora non è di Cristo Gesù. Questa coscienza va sempre alimentata, sempre vivificata, sempre rinnovata. Quando essa muore, muore anche il cristiano, il discepolo di Gesù. Missionario e cristiano non sono due cose, ma una cosa sola. O il cristiano è missionario o non è cristiano. Lui sempre dovrà essere come Gesù. Gesù e missione sono una cosa sola. Mai in Gesù sono state fatte due cose. Così dovrà essere di ogni suo discepolo. Discepolo di Gesù e missione sono una sola vocazione, mai due. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». 

Quando il cristiano non è più missionario è segno che neanche è più cristiano. Non cura più neanche la sua vita spirituale, perché la sua vera spiritualità è la missione di salvezza presso ogni altro suo fratello. Crescita spirituale e missione sono anch’esse una sola cosa. Più si cresce nella spiritualità cristiana e più si intensifica la missione di salvezza. Anche santità cristiana e missione sono una cosa sola .Il santo cristiano non missionario non è vero santo. È uno che ostenta santità, ma non è la santità di Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fate veri missionari di Gesù. 

Il Signore designò altri settantadue
26 GENNAIO (Lc 10,1-9)

Per comprendere quanto Gesù opera è necessario a volte lasciarci aiutare dalla Storia Antica. Mosè sente il peso del suo popolo tutto sulle sue spalle. Non riesce. Prima il suocero e poi Dio stesso vengono in suo aiuto perché lui possa portare il peso assieme agli altri. Il peso condiviso si porta bene. Il peso della missione va sempre condiviso.
Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta» (Es 18,13-22). 
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».

Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo (Cfr. Num 11,1-35). 
Gesù è sempre sotto la guida perfetta dello Spirito Santo. Non ha bisogno che alcuno gli suggerisca cosa deve fare. La sua umanità è il suo limite fisico, non morale. Come abbattere il suo limite fisico e raggiungere tutta l’umanità per tutto il tempo della sua storia? Aggiungendo missionari a missionari, discepoli a discepoli, apostoli ad apostoli. Ai Dodici Apostoli Lui aggiunge altri settantadue discepoli, indicando così alla sua Chiesa quale dovrà essere il suo stile perenne: aggiungere sempre, sempre, sempre.
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Il missionario è fisicamente limitato. Come Gesù lui deve aggiungere. È un suo dovere. Se è mosso dallo Spirito di Dio, sempre sa come aggiungere. Aggiungerà sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa scienza.

Perché non si convertano e venga loro perdonato
27 GENNAIO (Mc 4,1-20)

Il Vangelo va compreso bene. Non si può in difesa di Gesù, di Dio, della carità o della misericordia del Signore insegnare il falso. Ricordando Cristo Signore le parole del Profeta Isaia, secondo il suo più autentico e sano contesto storico, ci vuole insegnare che vi è un tempo per il perdono e un tempo in cui il cuore dell’uomo è così indurito da non esserci in esso alcuno spazio né per la conversione e né per il pentimento.
Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,9-13). 
Vi è in Dio una grazia diretta e una indiretta. Quella diretta è l’invio del suo profeta per annunziare l’urgenza della conversione. Quando il popolo oltrepassa il limite del peccato, la parola della profezia non serve. Occorre la parola della storia. Ma questa parola è amara, perché è parola di distruzione, deportazione, esilio, morte. 
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato».

E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Il Signore mai smette di amare l’uomo da Lui creato a sua immagine e somiglianza. Quando non può parlare attraverso una via, gli parla attraverso un’altra. La via della storia è la più pesante, perché è via di distruzione, devastazione, deportazione, peste, spada, sangue, uccisione, strage. Anche la parabola è voce attraverso la quale il Signore parla. Chi è di buona volontà, non comprende, chiede, riceve luce più grande, entra nella comprensione del mistero della salvezza. Chi è chiuso nella sua malvagità e cattiveria, non comprende, non chiede, rimane prigioniero della sua stoltezza. Si esclude dalla via della vita. Passerà per la via dolorosa della storia. Anche la storia è seme che cade in cuori buoni, ma anche in cuori incapaci di produrre frutti di salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e puri di cuore. 

Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!
28 GENNAIO (Mc 4,21-25)

Falsificare il Vangelo basta pochissimo. È sufficiente una sola errata interpretazione di una verità centrale di esso e tutto il Vangelo risulta fantasia, immaginazione, fiaba, non senso, messaggio di ieri, oggi non più utile alla salvezza. La verità che oggi è stata tolta al Vangelo è la responsabilità dell’uomo dinanzi all’annunzio e alla corretta comprensione di esso. È come se l’uomo oggi fosse liberato da ogni sua responsabilità. Può predicarlo o non predicarlo, annunziarlo o non annunziarlo, dirlo secondo verità  o in piena falsità e trasformazione del suo contenuto, comprenderlo o non comprenderlo. Tutto è ininfluente. La salvezza è assicurata per tutti. Il Padre misericordioso alla fine accoglierà tutti nel suo Paradiso. L’inferno – si insegna anche dai più stimati teologi dal pensiero secondo il mondo – se c’è, è vuoto. Inferno eterno e misericordia del Padre buono non collimano. Se Dio è misericordioso, non esiste l’inferno eterno. Se esiste l’inferno non potrà mai esistere il Padre misericordioso. Poiché il Padre misericordioso esiste, è l’inferno eterno che non potrà esistere. 
Questo sofisma – ed è essenza di ogni sofisma la falsità, la menzogna, perché si fonda su una falsa argomentazione – si regge non sulla rivelazione, non sulla verità della misericordia, ma su una falsa concezione della stessa misericordia. Cosa è la misericordia secondo Dio e cosa è invece la misericordia secondo anche illuminati teologi della terra, ma non di Dio? Per il Signore la misericordia è la sua possente grazia di perdono, riconciliazione, rigenerazione, accoglienza nel suo regno per chiunque accolga la sua parola, si converta, ritorni a vivere nel suo amore. Dio ha promesso il suo perdono a chiunque si pente. Dio dona il suo perdono per misericordia, non per meriti dell’uomo. Dio sempre si manterrà fedele a questa sua parola. Mai verrà meno ad essa. Cosa è la misericordia secondo gli illuminati teologi del mondo? Essa è il perdono incondizionato di Dio. Dio perdona sempre. Perdona chi si converte e chi non si converte. Chi ama e chi non ama. Chi è pio e chi è malvagio. Il suo Paradiso è assicurato a tutti. Per questo l’inferno, se c’è, è vuoto.
Gesù invece, sulle orme di tutti i veri profeti dell’Antico Testamento, ci mette in guardia. Ci annunzia qual è la verità del suo discepolo. Essa non consiste nell’accendere la luce della verità e poi nasconderla sotto il moggio. Si accende la luce perché illumini il mondo intero. Tutti dovranno sapere che lui è luce in Cristo Gesù, è luce di Cristo Gesù. Il cristiano è luce e luce dovrà rimanere in eterno. Mai dovrà divenire tenebre. La misericordia di Dio sta nel concedere ogni altra grazia perché questa sua luce mai si spegna, mai venga meno, mai si trasformi in un lucignolo fumigante. Altro grande insegnamento di Gesù Signore vuole che la misericordia di Dio sia anche frutto della misericordia dell’uomo. Anche se quella di Dio è infinita e quella dell’uomo è finita, quella dell’uomo deve essere il seme che fa fruttificare quella di Dio. Se l’uomo chiude il suo cuore alla misericordia, Dio non potrà far germogliare la sua. Gli manca l’albero della misericordia che ha le radici solo nella misericordia limitata e finita dell’uomo. Sarebbero sufficienti già queste due verità per dare una svolta cristiana alla storia.
Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

Il cristiano non si può fare una sua strada di salvezza. Questo potere mai gli è stato concesso, mai gli sarà dato. Lui deve avere occhi per ascoltare, mente per comprendere, saggezza per interpretare la Parola di Gesù, cuore per viverla. La salvezza vera viene dall’ascolto puro. La non salvezza, ogni falsa salvezza nasce dalle false interpretazioni e false comprensioni della Parola. Gesù vuole i suoi discepoli ascoltatori dall’orecchio fine, capace di percepire anche il più lieve sussurro di verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola.

Come un uomo che getta il seme sul terreno
29 GENNAIO (Mc 4,26-34)

Il Padre celeste ha gettato il suo seme sulla terra. La sua prima terra è stato il seno purissimo della Vergine Maria. In questo seno Lui si è fatto carne. Da questo seme è uscito, è cresciuto, si è trapiantato nel mondo. Alla fine ha trovato la sua eterna collocazione sul Golgota, divenendo l’albero più grande della terra, capace di fare ombra con i suoi rami, i suoi tralci che sono i suoi discepoli, sui cinque continenti. Nessun albero è divenuto grande quanto il suo. Il suo è il vero albero della vita. Chi mangia i suoi frutti, che sono il suo stesso sangue e la sua carne, diviene vita eterna già su questa terra. Lo diviene se mangia con fede, in una purissima obbedienza alla sua Parola, che perennemente sgorga e matura dal suo cuore. Senza fede e fuori dell’obbedienza, il mangiare è inutile e il bere vano. 
In Cristo Gesù, ogni suo discepolo deve divenire seme che cade in terra. In essa deve morire, se vuole produrre molto frutto. Se cade e non muore, rimane solo. Nessuno potrà mai gustare frutti colti dal suo albero. Se non muore, mai potrà divenire albero. Questo passaggio dal seme della Parola, al seme che è Cristo Gesù, che è ogni suo discepolo, è operato dallo stesso Gesù nel Vangelo secondo Giovanni. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!» (Gv 12,20-28). 

Questo passaggio dal seme a Cristo, al cristiano è essenziale che venga operato. Oggi è il cristiano, che imitando Gesù Signore, chiede al Padre con preghiera incessante che lo faccia prima suo seme di vita eterna, lo ponga nel seno purissimo della Madre di Gesù, lo partorisca come vero suo figlio e discepolo, lo consegni alla storia perché è in essa che lui deve cadere, morire, annullarsi per trasformarsi in albero di vita eterna e anche lui, come il suo Maestro, collocarsi sul Golgota per formare rami così grandi da fare ombra al mondo, per la sua redenzione e salvezza.
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Nessuno pensi che tutto questo avvenga nel clamore, nel chiasso del mondo, nella spettacolarità. Avviene invece nel silenzio, nell’invisibilità, nella non percezione del mondo. Esso non sa che nel suo cuore è stato piantato questo seme nuovo. Se ne accorgerà quando inizierà a divenire albero alto e gli uccelli del cielo posarsi sui suoi rami per nidificare. Mai si potrà abolire l’umiltà dalla verità evangelica, perché Dio in Cristo si è annullato, annientato. Anche il cristiano in Cristo si deve annullare, annientare. Deve cadere in terra, morire a se stesso, nascere a vita evangelica, iniziare a crescere di parola in parola, di verità in verità, produrre ogni buon frutto di carità e di amore. Sempre si dovrà ricordare che quanto si compie avviene nell’invisibilità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero seme di salvezza.

Maestro, non t’importa che siamo perduti?
30 GENNAIO (Mc 4,35-41)

La nostra fede quasi mai riesce ad orientare il futuro, creandolo tutto nuovo. Questa fede è tutta di Gesù sulla croce. Non però secondo l’interpretazione che ci offrono i Sinottici, ma secondo la purissima visione di Gesù sofferente che ci elargisce l’Apostolo Giovanni. Durante tutta la sua Passione, dall’Orto degli Ulivi, fino all’ultima parola da Lui proferita sulla croce, questa sua fede governa tutti gli eventi. Gesù è il Signore di ogni evento. È Lui che lo crea con la sua purissima fede. Lo attesta la sua preghiera rivolta al Padre, infinitamente differente e distante da quella che ci offrono Matteo, Marco e Luca nel Getsemani. Giovanni vede ciò che gli altri non hanno visto.
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26). 

Gesù vuole dai suoi discepoli una fede così pura, così forte, così ferma, che sia capace di farli rimanere nella pace in qualsiasi tempesta, ciclone, urgano, qualsiasi Sinedrio, Pretorio, Golgota, qualsiasi Croce, carcere, supplizio, martirio. Essi devono sapere che tutte queste cose sono la via migliore di tutte perché il Padre venga glorificato.

In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?». 

Come Gesù dorme sulla barca nel mare in tempesta tra le braccia del Padre, così dorme sulla croce tra le braccia del Padre in quella tempesta di morte. È la sua fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa purissima fede. 

Non è costui il figlio di Giuseppe?
31 GENNAIO (Lc 4,21-30)

La Scrittura sia dell’Antico che del Nuovo Testamento deve essere sempre vero paradigma per leggere, interpretare, accogliere ogni presenza di Dio nella nostra storia. Chi però non conosce la Scrittura, chi l’ha dimenticata, chi le dona significati diversi che non sono né nella sua lettera e né nel suo spirito, mai potrà vedere Dio che si manifesta e si rivela attraverso la storia. La storia di Dio con l’uomo ha una costante che mai dovrà essere dimenticata: il Signore è perennemente il Creatore dal nulla, sia dal nulla delle cose, sia dal nulla dell’uomo. Chi dimentica questo paradigma, mai comprenderà l’agire di Dio per la salvezza della stessa storia, nella storia, dalla storia.
Un giorno il Signore mi presentò i suoi strumenti umani con i quali la Madre sua, la Vergine Maria, aveva deciso di volere dare nuova anima, nuova vita, nuova luce a questo mondo confuso, disordinato moralmente, disorientato nella verità, carente della vera luce del suo Divin Figlio, perché privo della sua Parola. Quando entrai nella sala dove essi erano riuniti, non vivi nessun Papa, nessun Cardinale, nessun Vescovo, nessun Presbitero, nessun  Diacono, nessun Teologo, nessun Professore, nessun Maestro nelle cose di Dio. Non vi erano esperti di strategia ecclesiale, pastorale, missionaria, catechetica, liturgia, morale, dogmatica, spiritualità, ascetica. 
Noi sappiamo che il paradigma degli uomini è la scelta del migliore, del più valido, di colui che è riconosciuto essere un’autorità in materia. Dio invece aveva proceduto in modo opposto, esattamente al contrario. Aveva mandato i suoi angeli a fare un giro su tutta la terra per trovare le persone più inabili, incapaci, quasi senza cultura, addirittura qualcuno era anche quasi muto e altri senza alcuna consistenza umana. Non avevano alcuna ricchezza da mettere in campo. Umanamente erano il niente. Quando vidi quella materia senza alcuna forma, alcuna consistenza, dissi tra me e me: “Se Dio non è qui, non è in nessun altro luogo. Solo Lui può operare con questa materia informe. Solo Lui potrà dare nuova anima e nuova vita al mondo. La materia è perfetta”. 
Ho potuto operare questo sano, esatto, vero discernimento, perché conoscevo il paradigma di Dio per ogni sua azione. Quelli di Nazaret non operano lo stesso sano discernimento riguardo a Cristo Signore perché loro non partono da Dio, dalla Scrittura. Partono invece dal loro cuore, dalla loro mente, dalla loro cultura mondana. Un Messia dovrà essere potente, ultra potente. Gesù è invece il figlio di un umile falegname. Lui non è figlio di re. Neanche Davide era figlio di re. Dio lo ha scelto da nulla e lo ha innalzato all’altissima dignità di re, facendolo Lui giorno dopo giorno. 

Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
Chi vuole che Dio lavori con lui, deve farsi niente, nulla. Se è qualcosa, deve pensare che di ciò che lui è nulla serve al Signore. Dio prima lo dovrà prendere, mettere sotto il torchio, estrarre da lui ogni succo di vizio, peccato, superbia, scienza, sapienza, dottrina, lo dovrà pulire come si pulisce un otre pieno di terra. Solo dopo questa completa pulizia, quando lui sarà totalmente vuoto di sé, il Signore potrà iniziare ad operare con lui. Finché vi resterà un solo grammo della sua antica umanità, Dio non può operare, perché essa gli farà da ostacolo, impedimento, agirà da forza contraria. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci otri vuoti di noi stessi.

FEBBRAIO 2016
PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

E nessuno riusciva più a domarlo
1 FEBBRAIO (Mc 5,1-20)

Dobbiamo convincerci: il male del mondo è ingovernabile. Non ci sono leggi umane che possano incatenarlo. Tutti gli Stati si affannano, perdono inutile tempo, fanno e disfanno decreti, ordinanze, codici, si mette anche l’uomo in carcere, in catene, ma il male è sempre scatenato, forte, invincibile. Nessuno si vuole chiedere perché non funzionano neanche i ritrovati della psicologia, della psichiatria, di ogni altra scienza o medicina umana. Nessuno vuole credere che il suggeritore del male è solo il principe di questo mondo, che è incatenabile, inarrestabile, invisibile, ingovernabile. L’uomo che va incontro a Gesù è perfetta immagine, figura, realtà del male che imperversa in questo mondo. Per quest’uomo non vi sono né ceppi e né catene. Nessun uomo, neanche i fabbri più esperti, gli scienziati più acuti, hanno potere su di Lui.
A Gesù invece è stata sufficiente una sola parola, un ordine, un comando e l’uomo riprende il governo della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. Non è più nelle mani della legione infernale. È divenuto signore della propria vita. È questa la stupenda opera di Gesù Signore. Lui viene per dare ad ogni uomo se stesso, a possedere se stesso, governare se stesso, riacquisire la perfetta libertà. Questa verità così da Lui è insegnata nel Vangelo secondo Giovanni. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. (Gv 8,31-36). 

È questa l’opera della Chiesa, recarsi presso ogni uomo e portare la grazia della liberazione dal male. Portare il conforto dello scioglimento da ogni catena iniqua. È opera che solo la Chiesa può fare e nessun altro. Lo fa la Chiesa se è tutta in Cristo.

Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. 

I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

La forza, la potenza della Chiesa è la sua grazia. Se essa si riveste della grazia di Gesù Signore, potrà sempre liberare l’uomo dalla durissima schiavitù del peccato. Se si presenta senza la grazia del suo Maestro, essa stessa si inquinerà di peccato e diventerà a sua volta schiava di Satana. O sarà liberatrice o sarà essa stessa schiava. Non vi sono vie intermedie. Non esiste la neutralità. O essa libera o diviene schiava.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci della grazia di Gesù. 

Ogni cosa secondo la legge del Signore
2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. Maria e Giuseppe sono puri di cuore. Vedono Dio in ogni più piccola prescrizione della Legge del Signore. Vedono Dio e sanno che nella Legge vi è la manifestazione della sua volontà. Quando invece il cuore è impuro, non santo, Dio non si vede e si fa distinzione tra legge e legge, precetto e precetto, prescrizione e prescrizione. Tutto viene passato al vaglio della nostra mente. Ciò che reputiamo giusto lo facciamo, ciò che invece riteniamo non sia giusto, mai sarà fatto. L’uomo non è servo della legge, ma suo padrone e signore. Maria e Giuseppe sono fedelissimi servi del Signore e di conseguenza fedelissimi servi della sua legge. Loro vanno a Gerusalemme per compiere quanto la legge prescriveva.
Un altro puro di cuore che vede Dio nel Bambino presentato da Maria e Giuseppe al tempio è il Vecchio Simeone. Quest’uomo vive con il conforto dello Spirito Santo che è su di lui. Vive attendendo il compimento di una grande promessa. Il Signore gli avrebbe concesso prima di morire di vedere il suo Messia, il suo Cristo. Lo Spirito Santo promette. Lo Spirito Santo attua la promessa. Lo Spirito Santo spinge Simeone al tempio. Lo Spirito Santo gli fa riconoscere il Bambino. Lo Spirito Santo gli fa manifestare chi è in verità il Figlio di Maria, ma anche cosa succederà a Lei, Madre di quel Bambino. Quella di Simeone è visione perfetta, purissima profezia. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
Anche Anna è dal cuore puro. Anche Lei parla del Bambino a tutti coloro che attendono la redenzione di Gerusalemme. Anch’essa vede Dio operante nella storia. Da questa pagina della Scrittura scaturisce un insegnamento che merita tutta la nostra attenzione. Tutta l’opera creatrice, redentrice, giustificatrice, santificatrice, tutta la presenza di Dio si perde nel buco nero del cuore impuro dell’uomo. Tutta la presenza di luce, amore, verità, pace, giustizia di Cristo è scomparsa nel cuore impuro di farisei, sadducei, scribi, sommi sacerdoti, capi del popolo. Essa invece si ricolma di luce e di verità sempre più grandi quando Gesù si incontra con puri di cuori, con gente sempre disposta a confessare il proprio peccato per lasciarsi inondare dalla potenza salvatrice della sua parola. Anche oggi Gesù entra nel tempio, pochi però sono i Simeone, le Anna, pronte ad accoglierlo e a parlare di Lui. Mancano i cuori puri. Il cuore impuro mai potrà parlare del Signore. Non lo conosce, non lo vede, non sa della sua esistenza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore puro e umile. 
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando
3 FEBBRAIO (Mc 6,1-6)

Gesù è il vero Maestro, anzi è il solo vero Maestro dell’umanità. Possiamo comprendere questa affermazione, che non offende nessun altro maestro a condizione che si veda nella sua verità e onestamente si riconosca in essa, confessandola, se ci lasciamo aiutare dal Libro di Giobbe, uomo dalla coscienza purissima e dall’amore verso il suo Dio oltre la sua stessa coscienza e oltre anche la Legge Antica. Quest’uomo viene messo alla prova. Tre amici vogliono consolarlo. Sono da lui giudicati medici da nulla, teologi del niente, sapienti senza sapienza, intelligenti senza intelligenza, uomini di dottrina senza alcuna verità di vera dottrina. Gli uomini non riescono ad appagare la sua sete di conoscenza. Lui però non conosce Dio. Parla di Lui, mai però lo ha sentito, mai ascoltato, mai ha ricevuto una qualche rivelazione. Alla fine Dio gli parla dal turbine. Non gli svela il mistero. Gli dice che tutta la sua creazione è mistero. Neanche delle cose più semplici lui conosce essenza, natura, finalità.
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande! Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra? Puoi tu alzare la voce fino alle nubi per farti inondare da una massa d’acqua? Scagli tu i fulmini ed essi partono dicendoti: “Eccoci!”? Chi mai ha elargito all’ibis la sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza? Chi mai è in grado di contare con esattezza le nubi e chi può riversare gli otri del cielo, quando la polvere del suolo diventa fango e le zolle si attaccano insieme? Sei forse tu che vai a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncelli, quando sono accovacciati nelle tane o stanno in agguato nei nascondigli? Chi prepara al corvo il suo pasto, quando i suoi piccoli gridano verso Dio e vagano qua e là per mancanza di cibo? (Cfr. Gb 38,1-41). 
A queste e a molte altre domande, sempre sulla creazione, Giobbe risponde con una grande professione di fede. Lui non conosce il Signore. Non conosce nessuna delle sue creature. Vede ma non sa, osserva ma non comprende. Tutto è mistero.
Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere» (Gb 42,1-6). 

Nessuna di queste cose può essere predicata di Gesù. Lui Dio lo conosce perché è la sua stessa essenza divina, lo conosce perché è nel suo seno dall’eternità. Lui è il vero, solo, unico Maestro dell’umanità, perché Lui stesso è Dio e ci parla da Dio. 

Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la più pura fede in Gesù. 
Scuotete la polvere sotto i vostri piedi
4 FEBBRAIO (Mc 6,7-13) 

È giusto che ci si chieda: perché Gesù dice ai suoi Dodici di scuotere la polvere sotto i loro piedi come testimonianza per loro, se in qualche luogo qualcuno non dovesse accogliere e ascoltare? Che significato riveste questo gesto di liberarsi anche dalla polvere che si è attaccata ai loro piedi? Possiamo definirlo questo un gesto di carità, misericordia, compassione, pietà verso queste persone ostili? Rispondiamo leggendo un episodio avvenuto in Sodoma, la notte prima che piovesse sulla città fuoco e zolfo. 
Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare. Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. 
Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale (Gn 19,12-26). 

La missione dei Dodici, degli Apostoli, dei Discepoli di Gesù è vera missione angelica. Loro sono mandati in tutte le “Sodoma” del mondo per annunziare la conversione, perché il Signore è alle porte, sta venendo per il giudizio, anche se nessuno sa quando sarà il giorno o l’ora di essa. Sappiamo però che vi è il giudizio subito dopo la morte ed è di condanna eterna o di vita per sempre. Scuotendo la polvere da sotto i loro piedi, i Discepoli attestano la verità della loro parola. Sono come gli Angeli di Sodoma. I generi di Lot non hanno ascoltato. Sono morti nel rogo della città. Per questo motivo il gesto è di grande misericordia, grande carità. Essi si dichiarano innocenti del loro sangue. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Oggi invece si vive un discepolato di accondiscendenza con il mondo, quasi lo si giustifica, lo si approva. Addirittura neanche più viene evangelizzato. Si lascia che Sodoma venga distrutta perendo il discepolo stesso con essa, anziché compiere questi gesti di grandissimo amore e di eccellente misericordia. Il discepolo sappia che Dio gli addebiterà tutti i peccati di tutte le “Sodoma” della terra, se non compirà di questi gesti che sono di purissima profezia. Sempre il cristiano dovrà essere profeta di verità in mezzo al mondo. Se lui si astiene dal compiere la sua missione, il mondo perirà per il suo peccato, ma il Signore chiederà a lui conto. Il mondo cade nella morte anche per sua colpa, per aver lui omesso di essere vero profeta del Vangelo. Se il cristiano sapesse qual è la sua altissima responsabilità, perderebbe il sonno dagli occhi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Venne però il giorno propizio
5 FEBBRAIO (Mc 6,14-29)

I fautori del male sanno aspettare che venga il giorno propizio. Come dice il Salmo essi sempre sono in agguato dietro le siepi, spiando il momento opportuno per uccidere, rapinare, violentare, stuprare, mettere in campo tutta la loro ferocia, invidia, cattiveria. Erodìade è donna malvagia, traditrice. Essa sa che Erode è una montagna di paglia. Non appena avrà trovato il fiammifero e il vento a suo favore, Giovanni il Battista, da essa tanto odiato, smetterà di vivere. Scenderà con morte violenta nella tomba.
Il fiammifero di Erodìade è sua figlia Salome, donna lasciva, impudica, immorale. Il vento favorevole sono i nobili e gli alti funzionari del regno. Il giorno propizio è quello del genetliaco di Erode. È in questo giorno che tutti gli elementi vengono combinati insieme: paglia, fiammifero, vento. La montagna di paglia vede il fiammifero accendersi di impurità e lussuria e si lascia da esso accendere. Mentre Erode brucia di passione, le fa un giuramento: “Chiedimi quello che vuoi e te lo darò, fosse anche metà del mio regno”. Il fiammifero bene acceso si rivolge a colei che lo teneva in mano ed essa suggerisce di chiedere la testa di Giovanni il Battista. La montagna di paglia non vorrebbe. Ma il vento è favorevole ad Erodìade. Erode non può rimangiarsi la parola dinanzi agli invitati e ordina che Giovanni venga decapitato. 

Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Ogni uomo è montagna di paglia. È facilmente incendiabile. Quale dovrà essere la sua attenzione somma? La prudenza. Non permettere che nessun esperto di fiammiferi entri nel suo  cuore, nella sua vita, nella sua casa. Erode si è lasciato conquistare da Erodìade, moglie di suo fratello. L’ha portata nella sua casa, portando una potente fiammiferaia sempre pronta ad incendiare la sua persona e il suo stesso regno. Quando al male si lascia anche il più piccolo spazio perché esso entri nel nostro cuore, quello che dopo succederà è imprevedibile. Il male entra e a poco a poco prende possesso di tutto il cuore fino a dominarci. Non vi è più salvezza, a meno che non vi sia una conversione radicale, un taglio alla radice di esso. Ma questo può avvenire solo per grazia di Dio, mai per forza o volontà nostra. Giovanni il Battista aveva invitato a tagliare il male dalla radice, a toglierlo dalla sua casa. Lui non ascoltò. Erodìade prima lo costrinse perché lo incarcerasse, poi con azione ingannatrice, subdola anche ad ucciderlo. È questa la potenza del male quando entra nel nostro cuore. O si taglia alla radice, o esso dominerà tutto di noi. Non vi sarà più alcuna salvezza. Quello che faremo mai è prevedibile. Sappiamo però che i guai sono infiniti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni male sempre.

In un luogo deserto, e riposatevi un po’
6 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)

La Scrittura ci rivela che il riposo è vita per l’uomo. Il Signore non ha creato una macchina a ciclo continuo, senza alcuna interruzione. Ha fatto il giorno per il lavoro, la notte per il riposo. In più ha stabilito che l’uomo lavori sei giorni, ma il settimo sia dedicato al riposo, con l’obbligo di astenersi da ogni lavoro manuale che di solito viene effettuato nei giorni di fatica. Al riposo sono anche obbligati gli animali di cui l’uomo si serve come aiuto nella lavorazione dei campi e anche per trainare cose. Dio stesso creò l’universo distinguendo notte e giorno e Lui stesso si riposò il settimo giorno. 
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo (Gen 1,1-5). 

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando (Gen 2,1-3). 

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11). 

Nella creazione l’uomo non è signore di nessuna cosa. Non è signore del suo corpo, del suo spirito, della sua anima, dell’intera sua vita, del suo respiro. Signore dell’uomo è Dio. Non è signore della terra, delle acque, dell’aria, degli alberi, degli animali, di tutto ciò che è animato o inanimato. Signore è Dio. Non è signore degli altri uomini, creati da Dio uguale a lui in dignità. Signore, unico e solo Signore di tutto è Dio. Se l’uomo si appropria di se stesso, del tempo, delle cose, degli animali, della terra, delle acque, lui commette un furto contro il suo Dio. Facendosi signore diviene idolatra di sé.
Gesù è venuto per ricordare anche questa purissima verità. Solo Lui è Signore del tempo, del sabato. Solo Lui può indicare modalità vere per vivere con infinita saggezza la legge del Signore sul riposo. Oggi vede i suoi discepoli stanchi, affaticati, perché la missione è stata per loro dura e li invita a recarsi con Lui in un luogo segreto e lì riposare un po’. Le forze vanno ricuperate, altrimenti il corpo crolla e non è in grado di fare bene ciò che è suo obbligo fare. Quando non si dona al corpo ciò che è suo, il corpo mai dona all’uomo ciò che l’uomo si attende da esso.

Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero.  Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
Oggi l’uomo ha sovvertito la legge divina sul riposo. Ha trasformato la notte in giorno e il giorno in notte. Non risposa di notte e non lavora di giorno. Vi è un disordine nella sua vita che va portato nella sua verità. Il corpo ha le sue leggi. Non possono essere infrante impunemente. Tutto ciò che viene tolto al corpo, esso se lo prende. Gli si toglie la notte, lui non lavora di giorno. Non può lavorare. È stato privato di ciò che è suo. La Chiesa non può stare passiva dinanzi ai disordini che l’uomo continuamente crea nella legge del Signore. Come oggi è anche grande disordine usare il sabato per se stessi e non invece consacrarlo al Signore, secondo quanto è stabilito dalla legge santa. Ogni disordine nella creazione è il  frutto dell’idolatria dilagante che sta fagocitando la fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti a Dio in tutto.

Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore
7 FEBBRAIO (Lc 5,1-11)

Nel racconto della pesca miracolosa, vi è quella esperienza di nullità da parte dell’uomo che si manifesta quando si vive una esperienza soprannaturale, con il divino. Pietro sente la sua pochezza dinanzi a Cristo Gesù allo stemmo modo che Isaia sente il suo niente dinanzi alla grande manifestazione della gloria del suo Signore nel tempio. 
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti».

Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito» (Is 6,1-10). 

Cambiano le modalità esterne, la sostanza è invece identica. Cambiano i termini della missione, ma non la missione. Pietro si sente peccatore dinanzi a Cristo Gesù. Gesù lo sa e lo chiama. Sarà Lui a farne un pescatore di uomini allo stesso modo che il Padre suo ha fatto di Isaia un suo poderoso profeta. La pesca miracolosa è solo un piccolo segno di cosa il Signore è capace se Pietro si abbandonerà a Lui, se ascolterà la sua Parola, se porgerà orecchio sempre alla sua voce. Lui getterà la rete nel mare del mondo e molti uomini saranno pescati e condotti al Padre dei cieli, al loro Dio.
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 
Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

La storia della Chiesa ci rivela che all’origine di ogni cambiamento radicale di un uomo, che poi si è posto interamente al servizio del Vangelo, vi è stata sempre questa esperienza spiritualmente devastante con il suo Dio. Il primo, dopo la risurrezione, a vivere questo momento intenso, forte, di rivoluzione interiore ed esteriore è stato Paolo. Il suo incontro con Gesù ha devastato in bene la sua vita, più che mille uragani. Personalmente conosco un uomo anche lui devastato dall’incontro con il Signore. Quest’uomo quando racconta la sua esperienza testimonia che da quel giorno vede gli uomini camminare a testa in giù. Ma poco prima anche lui camminava a testa in giù. Viveva anche lui una vita interamente dedita alla vanità, se pur scientifica, ma sempre di vanità si trattava. Il Signore è venuto, lo ha devastato spiritualmente, moralmente, scientificamente, religiosamente, e lui si è dedicato a tempo pieno al suo servizio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, venite e devastate il mio cuore. 

La gente subito lo riconobbe
8 FEBBRAIO (Mc 6,53-56)

Vi sono molti modi e diverse stratificazioni per conoscere una persona. La si può conoscere per il suo aspetto fisico, per la sua intelligenza, scienza, capacità spirituali, la si può anche conoscere per la nobiltà d’animo che la contraddistingue, per il bene e per il male, la si può conoscere come angelo e come demonio. Vi è una conoscenza materiale, letterale, spirituale anche di Dio. Gesù conosce ogni uomo per la sua fedeltà o infedeltà alla Legge del Padre suo e questa conoscenza è  rivelata dal Vangelo secondo Matteo non tanto per condannare i farisei del tempo di Gesù, ma per rivelare ai suoi discepoli che una tale conoscenza di Dio non produce frutti di vita, ma di morte.
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. 
Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! (Mt 23,8-26). 

La gente vede Gesù e subito lo riconosce. Non si tratta di una conoscenza semplicemente fisica e neanche puramente spirituale. Lo riconosce come il suo solo Salvatore, sua unica fonte di vita, sua sorgente di verità e grazia. Lo riconosce come Persona appartenente a Dio e non a questo mondo. Lo vede come il vero Mandato da Dio per portare pace nell’anima, nello spirito, nel corpo. La gente ha di Gesù una conoscenza vera, anche se ancora manca di tanta formazione spirituale e dottrinale.
Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.
Un cristiano, e in modo particolare un presbitero, un vescovo, un papa, è sacramento di Cristo, suo stesso corpo, sua vita. La gente dovrebbe riconoscere il nostro essere da Dio. Spesso invece ci riconosce come presenza dell’inferno. Spesso si dice: “Quello è un diavolo, un assatanato, persona senza misericordia, uomo senza pietà, ministro senza grazia”. Se la gente non riconosce il cristiano come cristiano, il presbitero come presbitero, il vescovo come il vescovo, il papa come il papa, ma vede in essi semplicemente degli uomini, uomini e non degli uomini divini, mai vi sarà la scintilla della fede, della conversione, della verità, dell’accoglienza di Cristo. Il Cristo invisibile si accoglie per la visione del Cristo visibile. Se il Cristo visibile oscura il Cristo invisibile, mai si potrà giungere alla vera fede. Manca il Cristo visibile che è vero ponte perché si veda e si raggiunga, si conquisti il Cristo invisibile. I veri problemi della fede sono tutti racchiusi in questa separazione tra il Cristo invisibile e il Cristo visibile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero Cristo visibile. 
E di cose simili ne fate molte
9 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)

Gesù vive in un mondo fatto di molta religiosità artificiale e di pochissima fede. Non perché l’uomo non sia capace di fede purissima, santa, vera, ma perché le guide del popolo avevano usurpato il posto alla stessa Parola del Signore, sostituendosi ad essa. Non vi era più la Parola che guidava i cuori, ma le loro arbitrarie interpretazioni, che per Gesù sono sostituzione arbitraria, cambiamento plenario o anche parziale non solo dello spirito del Comandamento divino, ma spesso anche della stessa lettera.
Anche nella religione fondata da Cristo Gesù questo può avvenire ed avviene sempre quando la teologia, l’ascetica, la morale, la spiritualità, la mistica, la pastorale, le regole,  le costituzioni, gli statuti, ogni altra via pensata dall’uomo si sostituisce alla Parola. O lasciamo che la Parola, illuminata nel cuore dallo Spirito Santo, sia per tutti la sola luce che illumina il nostro cammino verso Cristo, oppure inesorabilmente il pensiero dell’uomo, trasformato anche in altissimo pensiero su Dio e sulla sua rivelazione, prende il sopravvento e oscura Dio nella sua Parola, nella sua Luce, nel suo Santo Spirito, nell’attuale mozione e spirazione, nella quotidiana guida a tutta la verità. È questo il pericolo sempre in agguato. Ma è anche questa la tentazione che Satana scava come fossa profonda e nascosta sul sentiero del discepolo di Gesù.
La Chiesa è ferita nel suo seno, lacerata nelle sue membra, separata nella sua unità solo a motivo del pensiero dotto, sottile, perspicace dell’uomo che si è installato come tiranno e sovrano sulla stessa Parola del Signore. La Parola di Dio è stata posta a sgabello dei piedi dell’uomo, mentre viene incoronato come supremo legislatore, suprema luce, il suo pensiero, il desiderio, frutto del suo peccato di superbia e di concupiscenza. Tutti siamo chiamati a invertire questo modo di procedere, pensare, volere, decidere. Ognuno dovrebbe mettersi con la coscienza dinanzi a Dio e decidere per se stesso di togliere dal suo cuore l’idolatria e l’empietà e di convertirsi alla pura Parola di Cristo Gesù. Questa conversione è personale, mai comunitaria.
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». 
Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Per i farisei lavarsi le mani prima di prendere cibo o anche come purificazione dal contatto immondo con gli altri, era legge superiore ad ogni altra legge. Adulterare, rubare, deviare il corso della verità non era poi così grave come mangiare con mani non lavate. Per Gesù invece una cosa sola è necessario che l’uomo si lavi: il cuore. Lo si deve lavare da tutte le impurità di male, vizio, cattiveria, stoltezza, insipienza che sono in esso e che lo rendono immondo. Quando un uomo si lava il cuore, è tutto puro anche se le sue mani sono piene di fango, di materia. La materia non è mai impura. Essa è purissima. È opera di Dio. Impura è invece ogni opera dell’uomo che nasce dal suo cuore impuro. Impuro è il giudizio di condanna sui discepoli. Impuro è il desiderio di uccidere Cristo Gesù perché predica la vera religione, la vera fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore e di mente. 

Altrimenti non c’è ricompensa per voi
10 FEBBRAIO (Mt 6,1-6.16-18)

Dio è sommamente giusto. Promette per infinita misericordia i suoi beni divini, eterni. Promette per sconfinata carità di dare se stesso come vita eterna. Il dono di se stesso e di quanto Lui è, possiede, opera, crea con la sua onnipotenza e vivifica con il suo Santo Spirito, per grazia di Cristo Gesù, viene invece elargito per giustizia. Quando ogni cristiano comprenderà questa intima connessione tra misericordia e giustizia, la nostra religione, la nostra fede cambierà il suo volto. Finché invece confonderemo giustizia, fedeltà, misericordia o separeremo giustizia, fedeltà, misericordia della nostra fede e della nostra religione ne faremo una cosa inutile e vana. 
Oggi della fede se ne sta facendo una cosa artificiale, una pura relazione dell’uomo con l’uomo, perché abbiamo annullato il rapporto necessario che esiste tra misericordia e giustizia in Dio. Gesù invece è proprio da questa relazione, questo rapporto che inizia la sua predicazione. Le Beatitudini sono stabilite, fondate sulla perfetta relazione che intercorre tra misericordia e giustizia. Vuoi il regno dei cieli? È un regno che nessuno si potrà mai comprare con il frutto del suo lavoro né spirituale e né materiale. Devi essere povero in spirito. Tu sei povero in spirito, per giustizia il Padre ti darà il regno dei cieli. Non sei povero in spirito, Dio non potrà darti il regno dei cieli. Così, vuoi la misericordia perfetta, eterna, soprannaturale, onnipotente del tuo Dio, devi essere misericordioso con i tuoi fratelli. Vuoi possedere la terra, devi essere mite, umile, arrendevole. 
Vuoi che la tua preghiera produca un frutto di vita eterna, devi farla per il Signore. Vuoi che la tua elemosina ti procuri un’eternità beata, devi farla solo per il Signore e non per te stesso. Vuoi che il tuo digiuno apra le mani della benevolenza divina e perdoni, cancelli tutti i tuoi peccati e ti ricolmi di ogni grazia, vivilo solo per il Signore. Se tu fai cose per te, sarai tu a darti la ricompensa. Non può dartela il Signore. Lui ti ricompensa quando lavori per Lui, non quando operi per te stesso. Dio è sommamente giusto. Ti promette il dono sotto condizione. Osservi la condizione, il dono è tuo per giustizia. Non osservi la condizione, il dono non può essere tuo per giustizia. Così dicasi del Paradiso e dell’inferno. Per giustizia il Signore ti dona il Paradiso se hai lavorato per Lui. Per giustizia ti dona l’inferno se non hai lavorato per Lui. La promessa è per misericordia, il frutto è per giustizia. Questa verità è l’essenza della nostra fede.

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Chi vuole dare verità alla sua fede, necessariamente dovrà operare questa distinzione tra misericordia, carità, fedeltà, giustizia, verità in Dio. Nella confusione, nell’ignoranza, nell’abolizione sia della giustizia che della misericordia si fa della fede una cosa vana. Si assolutizzerà la misericordia a discapito della giustizia o si fonderà tutto sulla giustizia cancellando la misericordia. Anche cancellare la misericordia e fondare tutto sulla giustizia sarebbe altamente deleterio per la fede. Quando il cristiano darà verità alla misericordia e verità alla giustizia, saprà cosa è la sua fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci misericordiosi e giusti.  
FEBBRAIO 2016
SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

Se qualcuno vuole venire dietro a me
11 FEBBRAIO (Lc 9,22-25)

La sofferenza del Messia del Signore è essenza, sostanza, vita perfetta del Messia di Dio. Il Signore ha profetizzato questo Messia, non un altro. Comprendere la verità del Cristo di Dio è anche penetrare nella verità di ogni suo discepolo. L’eredità dell’Unto Santo è verità di ogni suo seguace. Lui avanti e il cristiano dietro. Gesù verso il Golgota, il cristiano verso il Golgota. Gesù sotto la croce e sulla croce, il discepolo sotto la croce e sulla croce. Un solo corpo, una sola missione, una sola vocazione, un solo olocausto, un solo sacrificio, una sola immolazione. Cristo e il cristiano sono in eterno una cosa sola. Quando il cristiano e il Cristo di Dio saranno due cose, è la fine della fede. San Pietro racchiude tutta la vita cristiana in questa sequela di Cristo Gesù.
Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. 

Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2.1-25). 
Cristo e il cristiano sono un solo corpo, sono una sola obbedienza, una sola croce, un solo martirio, un solo crocifisso. Il cristiano è colui che come Cristo cammina sotto la croce per essere posto sopra la croce, inchiodato su di essa, per la redenzione eterna. 
«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?».
Costruire un cristianesimo che fugge la croce, fugge dalla croce, aborrisce la croce, la rinnega, la disprezza, la rigetta, è totale falsità sia della fede che della religione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sofferenza di Gesù. 
Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto
12 FEBBRAIO (Mt 9,14-15)

Quanto nell’Antico Testamento era detto di Dio, annunziato dai profeti come vero Sposo di Israele, il Nuovo Testamento lo predica di Cristo Gesù. Gesù è lo Sposo della Chiesa, lo Sposo di ogni anima, lo Sposo di ogni cuore. Lo sposalizio con Gesù ha un solo principio: il dono totale, pieno di tutta la vita. Gesù dona la vita per la sposa. La sposa dona la vita per Gesù. Nulla si trattiene Gesù. Nulla si deve trattenere l’anima. 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,25-36). 

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; 23il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,21-33). 

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,12-31).

Il digiuno è opera esterna alla stessa fede. Lo sposalizio è opera interna, vitale, essenziale, necessaria. Nello sposalizio non si digiuna, ci si lascia interamente mangiare dall’altro, divenendo per l’altro vera eucaristia di vita. Tutto cambia.
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno ».

Quando comprenderemo che nello sposalizio si diviene eucaristia per l’altro, allora sapremo  che Cristo deve nutrirsi di noi oggi  per vivere, operare, redimere, salvare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Eucaristia per Gesù. 

Io non sono venuto a chiamare i giusti
13 FEBBRAIO (Lc 5,27-32)

Giona nella vera religione ha una numerosa prole. Lui e i suoi figli vogliono un Dio senza misericordia, senza pietà, senza perdono. Questo profeta per non predicare in Ninive la Parola del Signore perché si convertisse e vivesse, si imbarca per andare lontano dal Signore. Quando poi la città si converte, lui è corrucciato, tormentato nel cuore, addirittura dolorante nella testa. Dio però sa andare ben oltre la sua piccola, povera, meschina mente. Il Signore è veramente grande nei pensieri.
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta».  I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!».  Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gio 3,1-10). 
Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu sdegnato. Pregò il Signore: «Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per questo motivo mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore e che ti ravvedi riguardo al male minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». Ma il Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?». Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì una capanna e vi si sedette dentro, all’ombra, in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona, per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. Ma il giorno dopo, allo spuntare dell’alba, Dio mandò un verme a rodere la pianta e questa si seccò. Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venire meno e chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere». Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!». Ma il Signore gli rispose: «Tu hai pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita! E io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città, nella quale vi sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?» (Gio 4,1-11). 
I farisei sono gretti, meschini, piccoli nel pensieri. Loro non possiedono l’amore di Dio né la sua verità. Essi vedono tutto dal loro cuore grezzo, impuro, di ferro. Sono incapaci di qualsiasi visione di pietà, misericordia, compassione, perdono, reale possibilità di conversione e di cambiamento di Dio. Non ricordano che il Signore non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Essi hanno costruito una religione di esclusione, ghetto, allontanamento, distinzione, separazione, chiusura.
Dopo questo egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

Gesù invece è grande nei pensieri, perché è grande nell’amore, nella carità, nella misericordia, nella pietà, nella compassione Lui è altissimo. Muore per tutti, dona il suo sangue per tutti, si immola per tutti. Tutti vuole redimere, tutti salvare. Tutti, sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci misericordiosi in Gesù. 

Il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato
14 FEBBRAIO (Lc 4,1-13)

Chi conosce Dio, conosce Satana. Chi conosce Satana, conosce Dio. Chi non conosce Satana, non conosce Dio. Chi conosce falsamente Satana, conosce falsamente Dio. Satana vive di astuzia perfetta, insuperabile. Lui insegna una cosa sola all’uomo: che lo si veda dove lui non c’è, che non lo si veda dove lui c’è. In questa trappola erano caduti scribi e farisei del tempo di Gesù. Vedevano Satana in Gesù e in Gesù Satana non regnava. Non lo vedevano in loro e in loro Satana imperava, possedendo tutti i loro pensieri, i loro desideri, la loro volontà, il loro cuore. In questa mimetizzazione tra essere e non essere, cambiando attimo per attimo forme e modalità di esistenza e di manifestazione è la sua vita. Anche Eva fu ingannata dalla sua trasformazione in un innocuo, innocente serpente, che le rivelava la vera via della vita, ingannandola.
Con Gesù Satana si mimetizza in suggeritore di misericordia, pietà, compassione, addirittura in verità. Si tratta però di una falsa misericordia, falsa pietà, falsa compassione, falsa verità. Gesù non è solo Dio. È anche vero uomo. Come vero uomo ha degli obblighi sempre da osservare. L’assunzione dell’umanità non abolisce i comandamenti del Padre e non scioglie il vero uomo che è in Cristo dall’obbedienza ad ogni comandamento, anzi lo obbliga molto di più. Lo obbliga ad osservarlo ben oltre la stessa lettera, perché lo Spirito Santo gli dona il perfetto significato di esso. Sempre il pane dovrà essere dono di Dio e insieme frutto del lavoro dell’uomo, sudore della sua fronte, sangue versato dalle sue vene nei solchi della terra. 
Il vero uomo, il vero adoratore del Padre, sa che la sua vita è governata dalla divina Provvidenza. Se il Padre oggi non manda il pane, pur essendo Lui nella più alta giustizia, verità, amore, obbedienza, ricerca del suo regno, è segno che Dio vuole provare la sua fede. Oggi il Signore non manda il pane e oggi si digiuna. Domani lo manda e domani non si digiunerà più. Sia che si mangi e sia che non si mangi, il Signore va benedetto nei secoli. Sia fatta la sua volontà. Gesù è venuto perché ogni uomo si ponga sotto la provvidenza vigile, amorevole, solerte del Padre. Non vi è vita quando si sovvertono le relazioni stabilite da Dio. Esse vanno sempre osservate. 
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo».

Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».

Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.

Anche le modalità della missione sono stabilite da Dio e mai dal suo Inviato o dai suoi Missionari. Ai profeti del Dio Vivente, ai suoi predicatori, agli annunziatori della sua volontà, è di stretto obbligo osservare le consegne della missione, della parola, della stessa profezia. Se vengono cambiate le consegne, Dio non potrà più operare. Il missionario può anche compiere miracoli, attrarre dietro a sé milioni di persone, ma per cose umane e non divine. Dio manda per inserire l’uomo nel mondo del divino, liberandolo dalla schiavitù e dal peccato che regna nel mondo dell’umano, del terreno. Dio manda non per conquistare regni, ma cuori perché solo Lui adorino e solo  a Lui prestino obbedienza. Mai Dio manda perché l’uomo adori Satana o peggio ancora lo adorino i suoi profeti e missionari. Purtroppo spesso questo avviene ed è la fine della fede, della missione, della conversione, della giustizia, della verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità della fede. 

Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno
15 FEBBRAIO (Mt 25,31-46)

“Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno”: è parola che nessun uomo dovrebbe mai sentire. Se uno sulla terra dovesse sopportare un solo ergastolo di un milione di anni luce, oppure per un milione di anni luce dovesse ogni giorno essere crocifisso, dinanzi all’eternità dell’inferno è un niente. Potremmo dire che non vi è neanche confronto possibile. Da una parte abbiamo il tempo che è finito. Dall’altra abbiamo l’eternità che mai finisce. Immaginiamoci per un istante su una croce di fuoco, inchiodati su di essa con chiodi di fuoco, dissetati con acqua di fuoco, alzati su un Golgota di fuoco, e tutto questo per l’eternità, senza neanche un attimo di tregua, avremmo solo una pallida figura di cosa sia l’inferno eterno. 
Eppure la maggior parte degli uomini finisce in questo luogo di tormento eterno per mancanza di fede. Oggi la percentuale di quanti finiscono dentro si è accresciuta a dismisura a causa della cattiva profezia che ha annunziato la sua non esistenza. Questa cattiva, malvagia, falsa profezia non è il frutto di menti che non conoscono Cristo Gesù. È la parola di illustri, riveriti, osannati, celebrati, maestri nella stessa Chiesa, professori e formatori di coscienze. Tra la parola di Cristo e quella degli uomini, io ho deciso di scegliere quella di Cristo. So che Cristo è morto per me sulla croce di legno del tempo perché io non finissi nella croce di fuoco dell’eternità. Di Lui mi posso fidare. Degli osannati maestri degli uomini non mi fido, perché essi non sono morti per me, anzi mi illudono, mi confondono, mi insegnano cose contrarie alla stessa parola di Gesù Signore. O crediamo nella parola di Gesù, o la fede non ha alcun valore. Se l’inferno è vuoto, Cristo è falso. Se Cristo è vero, l’inferno è pieno. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. 
E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Cristo Gesù ci offre una regola facilissima per evitare di finire sulla croce di fuoco, con i chiodi di fuoco per l’eternità. Basta che noi vediamo in ogni povero Lui. A Lui offriamo il nostro aiuto secondo quello che possiamo. Basta spezzare con Lui anche un pezzo di pane duro, ammuffito, condividendolo. Quello che mangiamo noi lo mangia Lui e ciò che beviamo noi lo beve Lui. Questa  regola va osservata. Se voi vestiamo “elegante”, anche Cristo deve vestire elegante. La condivisione è d’obbligo. Non è condivisione se noi vestiamo eleganti e a Lui diamo stracci. Se noi beviamo champagne anche Lui deve bere champagne. Non possiamo noi bere del Krug e a Lui dare acqua da rubinetto. Lui condivide con noi il suo Paradiso e noi con Lui il nostro piccolo o grande paradiso. Non possiamo goderci il nostro paradiso e a Lui dare gli scarti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera condivisione.

Ma liberaci dal male
16 FEBBRAIO (Mt 6,7-15)

Il male che affligge l’uomo è uno solo: il peccato. A Dio si chiede che ci liberi da ogni peccato che è nel nostro corpo, nel nostro spirito, nella nostra anima. Dal peccato che è in noi , il male si diffonde sugli uomini e su tutto il creato. Il male verso gli uomini si fa disonore del padre della madre, omicidio, adulterio, furto, falsa testimonianza, desiderio impuro, concupiscenza, avarizia, lussuria, usura, racket, estorsione, corruzione, malversazione, cattiva gestione della cosa pubblica, irresponsabilità, abuso di potere, guerra, genocidio, devastazione, distruzione. Dal male che è nel cuore di uno solo può soffrire tutta l’umanità. Nessuno potrà mai prevedere i frutti del male che è in lui, ma anche nessuno lo potrà mai fermare. Esso è umanamente inarrestabile.
Gesù conosce quanto è grande la potenza del male. Conoscendola, sapendo la sua invincibilità, chiede ad ogni uomo di porsi in umiltà dinanzi al Signore, confessare la sua nullità, la non forza, l’incapacità e chiedere al Signore che si faccia sua forza, suo scudo, sua roccia, secondo la promessa da Lui profetizzata nel Libro della Sapienza. 

I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore  e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5, 15-23). 
San Paolo si serve di questa immagine della Sapienza per esortare i Cristiani ad indossare l’armatura che permetterà loro di vincere qualsiasi male, sempre però per grazia e misericordia di Cristo Gesù, che dona loro la sua vittoria, il suo trionfo.
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,13-20). 

Chi vuole vincere il male deve indossare Cristo Gesù come sua armatura spirituale. Senza Cristo indossato, nessuno potrà vincere il male. La vittoria di Dio sul male è Cristo Gesù. Lui lo dona a noi come nostra vittoria. Cristo va indossato sempre. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Pregare è chiedere al Padre che ogni giorno venga e ci rivesta di questa potente armatura che è Gesù Signore. Dobbiamo rivestirci di una potente, grande, forte umiltà. Dobbiamo sconfessare noi. Dobbiamo confessare Lui, unica nostra vittoria sul male.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci potentemente umili.

Questa generazione è una generazione malvagia
17 FEBBRAIO (Lc 11,29-32)

Perché questa generazione è malvagia? Rispondendo secondo verità alla domanda, sapremo se anche noi facciamo parte di essa. Quando noi siamo generazione malvagia? Questa generazione è malvagia perché vuole usare Cristo per annullare, annientare, distruggere Cristo. Si vuole servire di Cristo per condannare Cristo, ucciderlo, toglierlo di mezzo. Essa non va da Cristo per ascoltare Cristo, per lasciarsi ammaestrare da Lui, da Lui guidare nella verità e perfezione della fede. Va da Cristo per dimostrare, attestare, certificare con prove alla mano che Lui non è nessuno, ma è solo un ciarlatano, un mistificatore, un megalomane, uno che approfitta della gente semplice per crearsi uno spazio per fare emergere se stesso, non essendo Lui né scriba, né fariseo, né sommo sacerdote, né capo del popolo. Lui è un povero, misero uomo. Lui non è nessuno. Se Lui è qualcuno lo deve attestare con la potenza dei suoi segni. Mosè ha attestato se stesso con segni e prodigi. Elia ha certificato se stesso facendo scendere fuoco dal cielo. Gesù come testimonierà che Lui è qualcuno?
Gesù non si lascia tentare dalla generazione malvagia. Non cade nella sua trappola di morte. Salomone è stato grande. Non ha dato nessun segno dal cielo. La regina del Sud è venuta per ascoltare la sua sapienza. La vastità della sapienza era il segno della sua verità. Ogni sapienza viene dal Signore. Neanche Giona fece segni dal cielo per convertire quelli di Ninive. Disse appena qualche parola: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. La conversione di Ninive è segno della verità della sua profezia. Gesù di miracoli, di segni dal cielo, ne ha fatto anche in quantità eccessiva. I miracoli sono stati da loro accolti, la parola rifiutata. In più si vuole rifiutare la sua stessa persona, divenuta ormai scomoda per loro. Non si tratta però di un rifiuto spirituale, ma addirittura fisico, di vera eliminazione. Lo si vuole lapidare, ucciderlo, così non porterà più scompiglio nella religione consolidata dei sommi sacerdoti, dei farisei, degli scribi.
Il pericolo che anche noi possiamo divenire generazione malvagia è sempre sotto i nostri piedi, a portata di mano. È sufficiente che di Dio ci prendiamo o pretendiamo le grazie, rifiutando la sua parola, omettendo la nostra conversione, rinnegando la nostra fede, ignorando la sua Parola. Molti vogliono i suoi miracoli, pochi la sua verità. Molti si appellano a Lui per avere giustizia. Pochi sono operatori di giustizia evangelica, cristiana in questo mondo. Siamo generazione malvagia quando ci accostiamo all’Eucaristia, ma rifiutiamo la sua croce. Ci nutriamo del sacramento dell’amore e perseveriamo nell’odio, nell’astio, nell’egoismo, nella cattiveria, nel male sia fisico che spirituale e morale. Siamo generazione malvagia quando facciamo delle belle manifestazioni di culto esterno, splendide liturgie, lunghe processioni, o cose del genere, mentre il cuore è rivolto al male e si rifiuta si convertirsi. Quando usiamo la religione con il cuore impuro siamo generazione malvagia. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.
La regina del Sud insieme a Ninive ci condanneranno perché l’una e l’altra hanno ascoltato la parola di vita. La regina si è lasciata conquistare dalla sapienza, Ninive dalla conversione. La generazione malvagia invece rimane nella sua malvagità. Il suo cuore è di pietra. Si rifiuta di divenire di carne. È il cuore che si fa di carne per la potenza della predicazione di Cristo Gesù il vero segno dal cielo. Valeva per Cristo, vale per ogni altro uomo di Dio. Ogni conversione è potente segno di Dio nella storia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendete puro il nostro cuore.

Questa infatti è la Legge e i Profeti
18 FEBBRAIO (Mt 7,7-12)

La Legge del Signore è data per insegnare all’uomo come si ama l’altro uomo. È il cuore di Dio la fonte dell’amore, della santità, della verità dell’uomo e delle cose. È il cuore di Dio che scrive la Legge del vero amore. Amore vero verso Dio. Amore vero verso l’uomo, ogni uomo. Quando un solo uomo viene escluso dal nostro amore, noi non amiamo secondo la Legge di Dio. Essa non esclude nessun uomo, mai. Anzi, secondo il cuore di Dio, il prossimo da amare è proprio quello che le nostre leggi molte volte escludono: lo straniero, il forestiero, il nemico, colui che ci ha fatto del male. La santità di Dio è l’amore. L’uomo deve sempre respirare la santità di Dio. È la Legge della vita, anzi la Legge della vita eterna. Chi vuole respirare Dio per l’eternità deve amare l’uomo così come Dio vuole che venga amato. Ognuno lo deve amare come se stesso, senza alcuna differenza. Chi fa differenze non ama.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. 
Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”» (Cfr. Lev 19,1-37). 

I Profeti portano la santità della Legge nella più alta verità e santità di Dio. Essi pongono al centro di tutto non però una Legge separata da Dio, ma Dio dal cui cuore scaturisce la Legge. Il cuore di Dio è misericordioso, pietoso, caritatevole, sempre pronto al perdono. È un cuore perennemente aperto verso l’uomo. Anche il cuore dell’uomo dovrà essere ad immagine del cuore di Dio: aperto, accogliente, pietoso. 
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Gesù non pone il Padre al centro dell’amore, ma il cuore dell’uomo. Lui vuole che la stessa legge di amore che l’uomo applica per sé deve lui applicarla per gli altri. Il cuore dell’uomo sa sempre qual è il bene per se stesso. Deve sempre saperlo per gli altri. Se lui fa disparità e applica due misure, una per sé e la seconda per gli altri, larga per sé ristretta per gli altri è iniquo. Non ama. Non è ad immagine di Dio. Non ama Dio. Anche se si dice cristiano, non lo è. Cristiano è colui che ama secondo la misura del cuore di Gesù. Questo cuore è dalla misura ampia, larga, infinita, divina, eterna, senza misura.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il cuore di Cristo Gesù. 

Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
19 FEBBRAIO (Mt 5,20-26)

La verità dell’amore del discepolo di Gesù deve essere in tutto conforme alla verità del Padre. O il cristiano ama come il Padre, o il suo non è amore nuovo, amore dal cuore di Dio. È amore dal cuore dell’uomo, cuore vecchio, sclerotizzato, incirconciso. San Paolo vede la novità dell’amore del Padre e lo canta nella lettera ai Romani.
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 

Il Padre ha visto noi, suoi nemici, peccatori, empi, idolatri, coperti dalla lebbra del male. Ha avuto pietà di noi. Ha mandato il Figlio suo per offrirci e chiedere la riconciliazione. Ci ha offerto tutto il suo amore. Cristo Gesù, purissimo sacramento e verità dell’amore del Padre, sulla Croce, ha smesso per un attimo di offrire se stesso al Padre per la nostra redenzione eterna, è venuto, ha offerto la sua riconciliazione agli uomini. Ha chiesto al Padre perdono per i suoi carnefici, “perché non sanno quello che fanno”. 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò (Cfr. Lc 23,33-46). 

Se Gesù non si fosse riconciliato con gli uomini, qualcuno avrebbe potuto pensare alla sua non perfetta obbedienza alla sua stessa Parola. Ora nessuno può dubitare della perfettissima santità di Gesù Signore. Ogni Parola da Lui proferita è stata da Lui vissuta. Lui parlava sempre dalla croce, da Crocifisso su di essa, da inchiodato. 
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

L’amore che Gesù vuole è delicato, puro, nelle mani, nei pensieri, nei desideri, nelle parole, nei sentimenti. Un solo pensiero di giudizio, condanna, ira, tradisce la non delicatezza e la non purezza del nostro amore. Non è puro quell’amore che non sa governare tutti i moti inconsulti del cuore. Cristo Gesù ha sempre governato ogni moto del suo cuore. Durante la crudeltà della sua passione, mentre era inchiodato sulla croce, Lui aveva il perfetto dominio di ogni moto del suo cuore. Lui veramente ha rivelato all’uomo purezza, santità, verità, delicatezza, misericordia del suo amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore puro, delicato. 

Pregate per quelli che vi perseguitano
20 FEBBRAIO (Mt 5,43-48)

L’Antico Testamento conosce la mitezza dinanzi a coloro che perseguitano da parte dei perseguitati attraverso il Re Davide. Con grande visione di fede si lascia insultare, perseguitare, senza alcuna reazione, vietando ogni reazione da parte degli altri.
Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i servi del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla sua destra e alla sua sinistra. Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, malvagio! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simei camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide, e cammin facendo malediceva, gli tirava sassi e gli lanciava polvere. Il re e tutta la gente che era con lui arrivarono stanchi presso il Giordano, dove ripresero fiato (2Sam 16,5-14). 

L’Antico Testamento conosce il bene da fare ai nemici. Si chiede di dare loro acqua da bere e pane perché si possano sfamare. Anche questo precetto è conosciuto.

Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà (Pr 25,21-22). 

L’Antico Testamento non conosce ancora l’amore puro, in tutto uguale a quello di Cristo Gesù per i nemici né la preghiera per quelli che perseguitano. Per Gesù amare i nemici è offrire la vita al Padre per la loro salvezza e redenzione. Gesù questo ha fatto dalla croce: ha amato i nemici, cioè l’uomo, ogni uomo. Ha pregato perché il Padre perdonasse il loro peccato. Questo amore e questa preghiera salvano e redimono il mondo. Con questo suo comandamento, Gesù porta al sommo della perfezione spirituale la legge dell’amore. In questi suoi due precetti – amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano – è rivelato il sommo della sua divina ed umana carità. Il Crocifisso è questi due comandamenti. Lui ama mettendo in pratica la legge dei Proverbi: ha dato il pane del suo corpo a noi, nemici affamati di Dio. Ha dato l’acqua del suo sangue e dello Spirito Santo, sempre a noi, assetati di Dio, verità, luce, amore, giustizia, santità. Lui per noi si è fatto pane e acqua, sangue e albero di Spirito Santo. Questa è l’immensità del suo amore per noi. Oltre nessuno potrà mai andare.
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Chi vuole amare secondo verità deve essere perfetto come è perfetto il Padre celeste. Chi vuole sapere come è perfetto il Padre celeste ha un solo modello da guardare: Cristo Crocifisso. È il Crocifisso la perfezione assoluta, insuperabile dell’amore del Padre per noi. Chi guarda Lui a poco a poco impara ad amare. Chi distoglie lo sguardo da Lui mai potrà imparare ad amare. Gli manca il Maestro e il modello. Questa verità va applicata per intero al cristiano. È Lui il modello visibile nella storia e il maestro dell’amore di Cristo. Se il mondo guarda il cristiano e non vede in lui l’amore crocifisso di Gesù, mai potrà imparare come si ama. Gli manca la visibilità del vero amore. Il cristiano non deve insegnare come si ama, deve sempre mostrarlo dalla sua croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amore visibile di Gesù. 
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E parlavano del suo esodo
21 FEBBRAIO (Lc 9,28b-36)

  Chi vuole verificare, perfezionare, rinvigorire la verità della sua fede, deve umilmente recarsi presso il Signore, salire sul suo santo monte, mettersi in umile ascolto del suo Signore. Oggi chi vuole dare novità, verità, saggezza, sapienza alla sua fede deve salire sulla croce, entrare nella grotta del cuore di Cristo Gesù, porsi umilmente in ascolto della rivelazione che il Signore gli vorrà fare. Mosè per purificare la fede del suo popolo rimase ben quaranta giorni sul monte senza prendere né cibo e né acqua. Anche Elia, in un momento assai difficile per la sua fede, si recò presso il Signore.
Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato» (1Re 19,9-18). 

Sul Monte di Dio Elia sa che la sua fede ha bisogno di dolcezza, mitezza, pazienza, misericordia, tanta pietà verso tutti. Può ritornare a vivere la sua missione profetica. Anche Gesù sale sul Monte, presso Dio. Mosè ed Elia verificano la verità della sua  fede. Lui deve andare a Gerusalemme. Lì si compirà il suo Esodo. Non passerà attraverso le acque del Mar Rosso che si divideranno, ma inchiodato sul duro legno della croce. Per Lui via dell’Esodo è solo la Croce e su di essa Lui dovrà essere il Crocifisso. Pensare altre vie, non sarà possibile. Una sola è la via ed essa è obbligatoria. Mosè ed Elia  confermano Gesù in quello che Lui sempre ha annunziato. Nell’Orto del Getsemani la conferma viene da una preghiera la cui intensità è stata così forte da trasformare il sudore in gocce di sangue. La conferma della verità della fede è sempre necessaria. Non vi è verità nel cammino senza questa conferma.
Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.
Pietro, Giacomo e Giovanni sul monte vengono confermati dalla voce del Padre. Essi solo Gesù devono ascoltare e nessun altro, neanche il proprio cuore. Quanto avviene sul monte vale per ogni discepolo di Gesù. Se lui non si lascia confermare nella fede, non potrà confermare mai alcuno. Lui va nel cuore del Crocifisso, si lascia verificare e confermare nella fede, scende e conferma i suoi fratelli. Se il cristiano cammina con una fede falsa, mai potrà confermare nella verità altri. Sarà un cieco con altri ciechi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, confermateci nella verità. 
Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente
22 FEBBRAIO (Mt 16,13-19)

Prima della sua Passione, Morte, Risurrezione, Gesù ha costituito Pietro, pietra di stabilità, roccia di vero fondamento incrollabile, sul fondamento della professione della sua fede. Pietro dice chi è Cristo Gesù. Cristo Gesù dice chi è Pietro. “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa”. Pietro sarà colui che nella storia, dinanzi ad ogni altro discepolo, dinanzi ad ogni uomo dovrà sempre predicare, annunziare, difendere, custodire, proteggere la verità di Cristo Signore. Tutti possono cadere dalla professione della verità della fede in Cristo Signore. Lui non cadrà mai. Glielo ha promesso Gesù Signore. Chi vive in comunione di fede con Lui mai crollerà. Saprà sempre conoscere il vero Cristo da tutti i falsi Cristi che gli uomini sempre si costruiscono per la loro rovina. Pietro sulla terra è la verità di Gesù Signore. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
Dopo la risurrezione, Gesù chiede a Pietro che faccia professione di purissimo amore verso di Lui, perché la fede non si può difendere senza amore. Un gregge non si può condurre senza amore. La fede dice chi è Cristo. L’amore conduce verso Cristo. Pietro mai potrà condurre pecore e agnelli a Cristo Gesù se non supera tutti in amore per Gesù. Anche questa professione di amore Gesù vuole che Pietro faccia e gliela chiede. Tutti dovranno sapere che il gregge si conduce con lo stesso amore di Gesù.
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,115-19). 

Fede e amore, verità e carità, sono le virtù che sempre dovranno brillare nella storia attraverso il cuore di Pietro. Tra fede e carità vi è però un’altissima differenza. La fede di Pietro per Gesù Signore mai verrà meno. In questa fede lui è garantito. Gode di purissima infallibilità, quando insegna una verità sia di fede che di morale valida per tutti, sempre. Questo avviene quando parla “ex cathedra”, quando parla formalmente, ufficialmente, magistralmente come Pietro per insegnare una verità infallibile e universale. Ogni altro insegnamento ricade nel magistero ordinario. È insegnamento di purissima fede, ma non è infallibile. È la via che oggi la Chiesa dovrà intraprendere, domani lo Spirito potrà guidarla per altri sentieri. 
Sull’amore Pietro invece non è garantito. Poiché solo l’amore conduce nel Paradiso, anche Pietro si può dannare, perdersi per sempre, finire nel fuoco eterno. Per questo lui è obbligato ogni giorno ad essere il primo nell’amore. Non può essere secondo. Se è secondo non può condurre il gregge a Cristo Signore. Lo potrà custodire nella verità, ma non lo conduce a Cristo, perché solo l’amore guida verso Cristo. Questa verità dell’amore vale anche per ogni altro pastore. Ogni pastore potrà difendere la fede senza amore. Mai potrà senza amore portare una sola anima a Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date l’amore puro di Gesù. 

Non agite secondo le loro opere
23 FEBBRAIO (Mt 23,1-12)

“Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno”: è la parola più carica di tristezza per ogni pastore, maestro, educatore, formatore di coscienze, professore, teologo. Viene sconfessata la loro vita. Se il loro cattivo esempio mai dovrà essere imitato, perché Gesù chiede di praticare e osservare tutto ciò che essi dicono? Lo chiede, perché nell’obbedienza la responsabilità dell’azione passa all’istante su colui che l’ha insegnata. Lo scriba dice di agire così, si agisce così. Quando vi è la buona fede di chi ascolta, Dio domanderà conto a chi ha comandato, mai a chi ha obbedito, a meno che il comando non fosse in evidente contrasto con la Legge del Signore. In questo caso si obbedisce a Dio anche a costo del martirio. Contro la Legge del Signore non vi è obbedienza verso gli uomini, mai vi dovrà essere. Dio viene prima di ogni uomo, sempre. Questa verità ci viene insegnata dallo stesso Pietro in un dialogo con i sommi sacerdoti.

Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni (At 4, 13-22). 

Quando un ministro di Dio non può essere imitato, è segno che lui non ama il suo Signore. Insegna e ammaestra per ufficio, ministero, perché costretto, obbligato, per forza. Glielo domanda il suo incarico pubblico. Quando però non si ama il Signore, non si insegna dal cuore di Dio, per noi cristiani dal cuore di Gesù Crocifisso, ma dal proprio cuore, nel quale vi è un abisso di iniquità, concupiscenza, falsità, errore, menzogne, lacune. È un insegnamento umano e non divino, della terra e non del Cielo, superficiale e non essenziale, parziale e non plenario o globale. Tratta Dio non come Dio, ma come se fosse una cosa, una verità, un legge, un obbligo e non invece la sola Persona da amare, dal cui amore nasce la verità di ogni altro amore.
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Gesù vuole i suoi discepoli, non padri ma discepoli, non maestri ma fratelli, non padroni ma servi, non superiore agli altri ma inferiori, non al primo posto ma all’ultimo, non persone che dicono cosa fare, ma fratelli che mostrano ai fratelli come si ama il Signore in modo che tutti possano amarlo con un amore puro, vero, giusto, perfetto. Dio non è una norma. È una Persona. È una Trinità di Persone e ogni Persona va amata in risposta al suo amore versato nel nostro cuore. Poiché l’amore di ogni persona è infinito, anche l’uomo deve amarlo di un amore infinito, senza misura. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di amore vero per Gesù. 

Per servire e dare la propria vita in riscatto per molti
24 FEBBRAIO (Mt 20,17-28)

Gesù è venuto per insegnare e mostrare ad ogni uomo come si ama. Per amare secondo verità, giustizia, santità perfetta vi è una sola Legge: obbedienza alla divina volontà, alla sua Signoria, ad ogni sua decisione, al suo cuore, alla sua sapienza. Se l’uomo vuole amare dal suo cuore, il suo non è più amore, perché non è obbedienza. Amare non è fare cose per gli altri. È invece servire il cuore di Dio agli altri. Si serve il cuore di Dio in un solo modo: accogliendolo dalle mani del Padre e ascoltando la sua voce che ci comanda a chi portare il cuore ricevuto e secondo quali modalità darlo.
Se non si ha in mano il cuore di Dio, allo stesso modo di Cristo Gesù, e non lo si dona secondo volontà e modalità indicate sempre da Dio, così come Gesù ci ha lasciato l’esempio, si danno cose della terra o degli uomini, ma questo dono non è amore. Dio non è dato, non è consegnato nella sua verità, nella sua santità, nella sua giustizia, nella sua misericordia, nel suo giusto giudizio, nella sua Parola, nel suo Vangelo, nella sua quotidiana, attuale volontà. Cristo Gesù ci ha amato donandoci, rivelandoci, manifestandoci tutto il cuore del Padre, al quale ha aggiunto il suo cuore crocifisso, in una perfetta comunione di verità e di carità con il Padre nello Spirito Santo.
Quando si ha in mano il cuore del Padre e lo si dona ai fratelli con il cuore crocifisso di Gesù nel nostro cuore, guidati e mossi dalla sapienza eterna dello Spirito Santo, allora possiamo dire di amare veramente i fratelli. Portiamo nella loro vita l’Autore, l’Artefice, il Salvatore, il Redentore di essa. Diamo loro la verità eterna nella quale possono essere veri e la divina carità con la quale possono iniziare ad amare. È evidente che il cuore del Padre solo Cristo Gesù lo possiede ed è gelosamente conservato nel suo cuore crocifisso. A noi l’obbligo di coglierlo ogni giorno, salendo anche noi sulla sua croce, se vogliamo che il mondo possa conoscere il vero amore. Per il mondo oggi amore è il peccato, la trasgressione, l’abominio, la nefandezza, ogni immoralità più immorale.
Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Giacomo e Giovanni, si servono della madre, per dire a Gesù che loro vogliono amare dal loro cuore, non dal cuore del Padre. Vogliono amare secondo il mondo, non secondo Dio. Loro per amare vogliono essere amati, rispettati, riveriti, osannati, acclamati dalla gente. Per questo vogliono avere i posti più alti nel regno di Dio. Gesù li accontenta. I posti più alti possono anche averli, a condizione che essi sappiano che il suo trono è la croce. Accanto alla croce, loro crocifissi con Lui, possono stare bene. Questo è il suo trono, questi sono i suoi posti. Questo il futuro che li attende. Se vogliono altre cose, non spetta a Lui darle. Le altre cose sono o del Padre o di Satana. A Lui Satana aveva chiesto prostrazione adorazione e gli avrebbe dato tutti i regni della terra. A Lui il Padre gli ha chiesto di amare dalla Croce perché quello era il suo posto. Ogni discepolo di Gesù può ascoltare Dio, può ascoltare Satana. Il servizio però cambia. Sulla terra e nell’inferno i posti alti li dona Satana. Dio dona la Croce sulla terra e un trono altissimo nel suo regno di gloria. Ognuno scelga secondo i suoi desideri. Se poi Dio vorrà dare un posto di più grande responsabilità, deve essere solo Lui a darlo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci scegliere la croce.

Con quello che cadeva dalla tavola del ricco
25 FEBBRAIO (Lc 16,19-31)

Ogni parola del Vangelo è messa, collocata, installata in esso dallo Spirito Santo  ed è rivelatrice di una verità divina ed è obbligatorio per noi trarla fuori, metterla in evidenza, collocarla sul candelabro perché faccia luce ad ogni uomo. Un comandamento della Legge del Sinai proibisce di desiderare le cose degli altri. Le cose degli altri sono tutte le cose. Noi invece pensiamo che siano alcune. Tutte le cose sono tutte le cose non parte di esse. Tutte le cose non vanno desiderate nella loro universalità. Così come anche universale è l’altro comandamento: Non rubare. Tutto ciò che è dell’altro, non si desidera, non si ruba, neanche con il pensiero. Anche i pensieri devono essere puri.
Non ruberai. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo (Es 20,15.17). 
Lazzaro, l’uomo povero che sta alla porta dell’uomo ricco, che indossa vestiti di porpora e di lino finissimo e ogni giorno si dona a lauti banchetti, osserva con scrupolosa, retta, purissima coscienza sia l’uno che l’altro comandamento. Lui non prende nulla dalla casa del ricco e neanche desidera le sue cose. Lui ha un solo desiderio: sfamarsi con quello che cadeva dalla sua tavola. Ciò che cadeva non era più del ricco. Era dei cani. Lui desiderava essere trattato non come uomo, ma come uno dei molti cani che vivevano in quella casa. Non vuole altro. Non desidera altro. Non chiede altro, né a Dio né agli uomini. Questa la purezza della sua coscienza.
Il povero non si salva perché povero, così come il ricco non si danna perché ricco. Il povero si salva perché sa consegnarsi tutt’intero nella Legge del Signore e nella Provvidenza del Padre. È Lui che gli assegna il posto nella storia. Se è lui a cercarselo, desiderandolo, allora non è più sotto la Legge e la Provvidenza del Padre. Non si è poveri per scelta. Si è poveri per il regno di Dio. Per servire il regno, ma sempre secondo la volontà di Dio. Così dicasi anche del ricco. Anche Lui deve porsi sempre sotto la Legge del Signore e la sua eterna Provvidenza che ha stabilito che lui sia provvidenza nel tempo per quanti sono poveri, miseri, affamati, assetati, nudi.
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Il ricco finisce nell’inferno non perché è stato ricco, ma perché non ha vissuto la ricchezza secondo la Legge del Signore, in ottemperanza alla sua Provvidenza che lo aveva costituito suo strumento, anzi suo sacramento di amore per Lazzaro il povero. La relazione di amore non è tra uomo – uomo, ma tra Dio e l’uomo. Il ricco non deve amare mai dalla sua volontà, ma sempre dalla volontà di Dio. Questo vale anche per il povero. Lui non deve vivere dalla sua volontà, ma sempre dalla volontà e dalla Legge del Signore. La ricchezza è di Dio, anche la povertà è di Dio. Dal cuore di Dio va vissuta la ricchezza. Dal cuore di Dio va vissuta la povertà. Sempre dal cuore di Dio si deve servire l’uomo, il ricco deve servire il povero e il povero il ricco.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare dal cuore di Dio.

Sarà dato a un popolo che ne produca i frutti
26 FEBBRAIO (Mt 21,33-43.45-46)

È giusto che ognuno esamini la sua coscienza e si chieda: quali frutti di verità, giustizia, carità, misericordia, santità, vita eterna io sto producendo? Anche se oggi il Signore non manda i suoi messaggeri a esigerli, li esigerà domani, nel giorno del giudizio. In quel giorno, mi presenterò dinanzi al Signore con mani vuote, colpevoli di omissioni, con mani piene di opere cattive, malvage, nefande, oppure mi presenterò con mani pieni di ogni frutto di Parola di Cristo Gesù? Ogni sera urge interrogare il proprio cuore e darsi una risposta. Ne va di mezzo la nostra eternità.
Per ogni uomo non vi sono altre scelte: o cammina nello Spirito del Signore e produce secondo lo Spirito opere di ogni bontà, oppure si lascia governare dalla sua carne e produrrà opere di male, concupiscenza, superbia, avarizia e mille altre nefandezze. San Paolo lo rivela con divina chiarezza. Ognuno produce i frutti del padrone a cui presta servizio. Se si serve lo Spirito, si producono frutti secondo lo Spirito. Se si segue la carne si producono opere secondo la carne. Mai potrà produrre opere secondo lo Spirito chi cammina secondo la carne e mai opere secondo la carne per chi cammina secondo lo Spirito. Chi vuole produrre il bene deve mettersi sotto il governo dello Spirito. È obbligo abbandonare il governo della carne.
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Se la Chiesa vuole che gli uomini producano frutti secondo lo Spirito, deve insegnare loro a camminare secondo lo Spirito, camminando essa stessa secondo lo Spirito. Lo Spirito è il frutto di Cristo e della Chiesa. Se la Chiesa non produce Spirito Santo dal suo olocausto al Padre, il mondo è senza lo Spirito e la carne trionfa con le sue opere. 
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo».  E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.
Gesù ci avverte. Se noi non diamo frutti, il Signore ci sradicherà dal suo terreno e pianterà altri alberi che gli diano i frutti al momento opportuno. Il frutto che il Signore ci chiede è lo stesso di Cristo Gesù: lo Spirito Santo che deve sgorgare dal nostro seno per rinnovare la faccia della terra. Se il cristiano non produce lo Spirito Santo, mai per lui si potranno produrre i frutti dello Spirito. Manca il Soggetto divino che li produce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fruttificare lo Spirito. 
Ma bisognava far festa e rallegrarsi
27 FEBBRAIO (Lc 15,1-3.11-32)

È giusto per noi riflettere su quanto il Padre dice al figlio maggiore per convincerlo ad entrare nella sala della festa: “ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. Bisogna, è obbligatorio, si deve fare festa. È questo un imperativo di giustizia che non viene dal cuore dell’uomo, ma dal cuore di Dio. Se il Padre celeste manda il Figlio Suo e lo dona ad ogni uomo dalla Croce, da Trafitto, Inchiodato, Suppliziato, Lacerato, Squarciato, lo dona per la nostra risurrezione, vita eterna e noi dalla morte passiamo alla vita, allora si deve fare festa, è giusto rallegrarsi, bisogna esultare. Il peccato è stato vinto. La stoltezza abbattuta. L’insipienza cancellata. Il male vinto. È una grande vittoria  e si deve gioire. Se non abbiamo questa visione di fede, ci rimane quella misera visione di stolta immanenza che ci fa pensare al capretto da mangiare con gli amici.
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
È tristissima la visione di immanenza che ha il figlio maggiore. Non vede con gli occhi del Padre, della verità, dell’amore, della giustizia. Non vede con gli occhi di Cristo Gesù Crocifisso. Non vede con l’amore dello Spirito Santo che sgorga dal costato di Gesù trafitto. Vede con gli occhi della carne, pensa secondo la carne, ama secondo la carne. Manca della vera visione di Dio e degli uomini. Lui vede solo con gli occhi di Satana e per questo si rattrista. Pensa solo a qualche misero bene terreno che il fratello ha sciupato, dilapidato, perso. Non vede che il bene più grande è proprio suo fratello che è stato riportato in vita. Quest’uomo manca di vera visione umana. Lui non sa chi è un uomo. Non sa che Dio perde se stesso per l’uomo, si perde sulla croce, sulla croce si annienta, Lui, Dio, il Signore, per riportare in vita i figli perduti, smarriti, traviati, che gli stanno dilapidando tutta la sua stupenda creazione. Ma Lui sarebbe disposto a perdere tutto l’universo per un suo figlio che torna nella sua casa. Ha perso se stesso, può anche perdere le sue cose. L’uomo vale più di tutto l’universo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una vera visione di fede.

Padrone, lascialo ancora quest’anno
28 FEBBRAIO (Lc 13,1-9)

Albero di Dio, piantato nella sua vigna, nella sua Chiesa, è ogni cristiano. Dio non pianta inutilmente, perché Cristo Gesù non è morto inutilmente. Lui è morto e dal suo corpo trafitto ha prodotto lo Spirito Santo, con il quale dovrà essere rinnovata la faccia della terra dal cuore rinnovato dell’uomo. Ora se il cristiano non rinnova la faccia della terra, producendo come Cristo Gesù, lo Spirito Santo, lui è albero sterile, privo del frutto che il Padre celeste si attende da Lui. Fruttificare è esigenza di vita.

Se l’albero fruttifica, è vivo. Se non fruttifica è sterile. È albero inutile nella vigna del Signore. Lo si deve sradicare, tagliare, gettare nel fuoco, e lasciare il suo spazio ad altri alberi che a suo tempo fruttificheranno lo Spirito Santo. Il Padrone della vigna ha deciso. L’albero va tagliato. È sterile. A Lui non servono alberi senza frutto. È uno sciupio di tempo e anche di terra fertile. Tra la decisione e l’azione del tagliare e sradicare si inserisce il contadino. Questi chiede un altro anno al Padrone. Lui in questo tempo zapperà attorno all’albero, vi metterà il concime, si adopererà in ogni modo perché l’albero possa produrre il suo frutto. Se dopo questo ulteriore impegno non vi sarà alcun frutto, allora è giusto che l’albero venga tagliato.
Dalla parabola di Gesù emergono due verità che devono essere essenza della nostra fede. Ogni albero deve dare al Signore il suo frutto di Spirito Santo. Cristo Gesù, albero del Padre, ha dato il suo frutto. Ha prodotto lo Spirito Santo per tutto il genere umano. Lo Spirito Santo, prodotto da Cristo, viene dato al cristiano perché lo produca anche lui come frutto di salvezza, redenzione, conversione, giustificazione per i suoi fratelli. Se il cristiano non produce, è obbligo di chi è il suo pastore, del suo presbitero, mettere ogni attenzione, ogni cura, ogni dono di grazia perché lui produca. È questa la sua grande misericordia: far sì che ogni albero affidato alle sue cure possa produrre il frutto dello Spirito Santo che il Padre si attende, esige, richiede, vuole. Se il pastore, o il presbitero, non dona un supplemento di attenzione, di verità, di grazia, di lavoro, l’albero va tagliato, ma lui non ha vissuto verso di esso tutta la sua misericordia.
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Non si è giusti, convertiti, a posto con la propria coscienza, perché su di noi non è crollata la casa, la torre e neanche perché la nostra vita è stata risparmiata, mentre quella di altri è stata presa in modo violento dagli uomini. Siamo giusti se produciamo il frutto che dona vita al mondo intero e che è lo Spirito Santo. Siamo misericordiosi e perfetti come il Padre celeste, se mettiamo ogni nostro impegno perché ogni albero affidato alle nostre cure, ma che non produce lo Spirito Santo, attraverso la nostra opera solerte, impegnativa, ininterrotta, mettiamo tutta la grazia di Dio che è nel nostro cuore a servizio degli alberi infruttuosi perché inizino a produrre il loro frutto di vita.
Ormai il discepolo di Gesù ha un concetto minimalista della giustizia e del suo obbligo verso Dio. È sufficiente che lui non ammazzi fisicamente nessuno e la sua coscienza è a posto. Non sente nessun rimorso per la sua accidia spirituale, per la sua indifferenza, per la non fruttificazione dello Spirito Santo. Anche chi è pastore non si occupa più della fruttificazione dello Spirito. Sono sufficienti opere esterne e tutto è a posto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. 

Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno
29 FEBBRAIO (Lc 4,24-30)

Le antiche profezie annunziavano come inviato da parte del Signore per la salvezza del suo popolo, sia un profeta pari a Mosè, sia un sacerdote alla maniera di Melchisedek e sia un Re. Noi sappiamo che nella Persona di Gesù questi tre ministeri sono un solo ministero. Lui è il re profeta e sacerdote. Nella sinagoga di Nazaret, prima Gesù legge un passo di Isaia, annunzia che esso oggi si compie, subito dopo evita che gli altri possano pensare che Lui sia il Messia di Dio. Orienta la comprensione perché tutti lo vedano e lo pensino come vero profeta. 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. 
Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).  

Annunziandosi e presentandosi come vero profeta – il testo di Isaia consente questa interpretazione, pur non escludendo quella della regalità messianica –  Gesù si tiene lontano da due pericoli mortali: non dona alla sua missione una valenza politica e neanche sacerdotale, lasciando nella loro pace profana sacerdoti e re. Uno scontro con queste due potenze sarebbe stato per Lui morte prematura certa. Invece come profeta ha molto più spazio per poter creare la Parola di Dio nei cuori di tutti.
Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
Ma il popolo non vuole profeti. Ha bisogno di un re che lo liberi dalla schiavitù e asservimento cui lo hanno costretto e obbligato i Romani. Esso da questo giogo si vuole liberare. Quelli di Nazaret si sentono delusi, si riempiono di sdegno. Essi non hanno bisogno di profeti e per questo vogliono gettare Gesù dalla rupe. Ma Gesù non è nelle loro mani. Lui è custodito nelle mani del Padre. Il Padre lo prende in modo quasi invisibile e lo porta via, mettendolo in cammino verso altri luoghi. Gli abitanti di Nazaret sono crudi in fatto di vera fede. Essi non sanno che un profeta può infinitamente più di un re e più di un sacerdote. Il profeta è collegato direttamente con Dio. Lui viene per predicare la conversione. Quando il popolo si converte al suo Dio, il suo Dio ritorna nel suo popolo e opera ogni liberazione sia politica che spirituale. Dal profeta è la salvezza, perché per la sua parola Dio ritorna ad essere Dio per il suo popolo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci oggi la vera profezia.
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Ma fino a settanta volte sette
1 MARZO (Mt 18,21-35)

Il perdono plenario di ogni debito sia materiale che spirituale è la sola verità del cristiano. Da questa verità fioriscono tutte le altre. Se questa non è tutta nel cuore, neanche le altre vi sono. Manca l’albero che le produce. Senza il perdono plenario nel cuore, il cristiano non conosce il Padre, non sa chi è Cristo Gesù, ignora la verità dello Spirito Santo, possiede una falsa visione della Chiesa, guarda secondo menzogna ogni uomo, suo fratello. Chi invece possiede un cuore senza alcun debito né morale né fisico o materiale, è nel possesso plenario della divina ed umana verità.
La verità di Dio Padre è amore di riconciliazione, di pace, di offerta di perdono all’uomo che lo ha tradito, rinnegato, facendosi servo del suo nemico che è Satana. La verità di Cristo Gesù è l’offerta del suo corpo e del suo sangue al Padre come vero sacramento, olocausto, sacrificio per il perdono dei peccati. La verità dello Spirito Santo è la creazione nel petto dell’uomo del cuore nuovo, capace di solo purissimo amore. La verità della Chiesa è quella di essere lo strumento, il sacramento dell’amore del Padre, della grazia di Cristo Gesù, della comunione dello Spirito Santo.

La Chiesa esiste per annunziare ad ogni uomo il perdono dei peccati nella conversione, nel pentimento, nel ritorno nella Parola dell’alleanza che è il Vangelo. Se ogni membro della Chiesa non vive nel suo cuore la pienezza del perdono del Padre, tutta la potenza della grazia redentrice e salvatrice di Cristo Gesù, tutta l’onnipotenza dello Spirito che crea il cuore nuovo, la sua missione è inutile. Predica una parola che non vive. Profetizza un Vangelo che non è la sua stessa vita. Proclama una vita nuova mentre essa stessa è asservita alla vecchia vita, frutto del suo vecchio cuore. Un cristiano senza perdono plenario nel cuore è una perenne contro testimonianza alla sua fede, alla sua carità, alla sua speranza, alla croce di Cristo Gesù. 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
Il discepolo di Gesù non deve solo perdonare, è anche obbligato dal suo stesso essere, dal momento che è corpo di Cristo, a farsi ogni giorno vittima di espiazione per il perdono di ogni altro peccato. Lui si offre a Dio, in Cristo, nella verità dello Spirito Santo, perché il Padre conceda la grazia della riconciliazione, del pentimento, della conversione, del perdono ad ogni altro uomo. Il cristiano e Cristo Gesù devono essere una sola croce, un solo olocausto, un solo sacrificio, una sola offerta. Il cristiano, offrendosi al Padre in Cristo, rende efficace la redenzione del suo Signore. Per il suo sacrificio nel sacrificio di Gesù, il Padre celeste salva il mondo. Può uno serbare rancore nel suo cuore oppure non concedere il perdono, se la sua vita è sacramento e olocausto di riconciliazione e di pace?  Mai un corpo di luce potrà essere tenebra. Mai un corpo di perdono, redenzione, riconciliazione potrà essere corpo di non remissione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto di perdono.
Sarà considerato grande nel regno dei cieli
2 MARZO (Mt 5,17-19)

Quando Mosè lesse sulle tavole di pietra i dieci comandamenti posti da Dio a fondamento della sua alleanza, subito dopo dona, sempre per volontà del Signore, i precetti per la loro perfetta osservanza. È nei precetti che il comandamento viene osservato. Senza il precetto, ognuno potrebbe darsi una sua particolare, personale interpretazione. Così dicasi per la nuova legge data da Gesù. Sul Monte non solo Gesù dona le Beatitudini. Dona anche i precetti per la loro osservazione. Senza i precetti ognuno potrebbe leggere e comprendere anche in modo errato anche la Legge di Gesù. Leggiamo un precetto della Legge antica e uno della nuova e comprenderemo.
Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido. Quando un uomo colpisce l’occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, darà loro la libertà in compenso dell’occhio. Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, darà loro la libertà in compenso del dente (Es 21,22-27). 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,38-42). 

Nell’antica Legge era consentita la vendetta, mai però doveva superare l’entità del danno. Andare oltre era severamente vietato dal Signore. Viene messo un potente limite al cuore dell’uomo. Esso deve camminare su cardini ben definiti, prefissati, mai superabili. Se al cuore si lascia ogni spazio, vivrà di vendetta illimitata. Per un nulla potrebbe anche provocare una strage. Dio educa il suo popolo al controllo di sé.
Con la nuova Legge la vendetta non è più consentita. Bisogna vivere di mitezza sempre, arrendevolezza sempre, desiderio di pace sempre, riconciliazione sempre, offerta di perdono sempre, disponibilità a dare secondo le proprie possibilità sempre. Questi precetti sono essenza, pienezza della Legge. Se qualcuno li trascura, sarà considerato minimo nel regno dei cieli, mentre chi li osserva, sarà considerato grande.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Come nell’antica Legge il Signore non lasciò all’uomo facoltà e intelligenza di lettura, interpretazione, osservanza, ma diede la Legge e anche i “decreti interpretativi”, così anche per la nuova. Gesù non annunziò solo le Beatitudini, dopo averle proclamate, diede anche Lui, come il Padre, i “decreti esplicativi”, perché nessuna interpretazione fosse lasciata all’intelligenza, al cuore, al sentimento, alla volontà di ogni singola persona. Tutto invece è stato stabilito, definito, circoscritto.
La saggezza del cristiano non è quella di aggiungere o togliere alla Legge attraverso decreti attuativi o comprensivi propri, è invece quella di mettere in pratica, eseguire ogni interpretazione che Gesù ci ha donato. Quando si aggiunge qualcosa, è sempre una forzatura che si fa al Vangelo. Se poi l’aggiunta viene codificata anche per gli altri, è un’aggiunta che nessuno osserverà. Se la osserverà perché costretto, lo farà solo formalmente, lo spirito mai la potrà fare sua, perché non appartiene né a Cristo e né allo Spirito Santo. Uno può anche fare aggiunte al Vangelo, ma sappia che esse valgono solo per lui. Gli altri devono essere tenuti fuori. Gli altri si devono attenere ai decreti di Cristo Gesù e alla mozione personale dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza di Gesù. 

Chi non raccoglie con me disperde
3 MARZO (Lc 11,14-23)

Le parole che Gesù dice su se stesso sono chiare, ma anche eterne, intramontabili. Valgono per ogni uomo, ogni tempo, mai verranno meno: “Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde”. Con questa verità eterna, Gesù ci vuole insegnare che solo Lui è, noi non siamo, gli altri non sono. Se non siamo e non sono, nulla possiamo fare per portare verità, giustizia, pace, luce, salvezza sulla terra. Chi raccoglie senza di Lui, disperde. Vive quella stessa condizione di dispersione denunciata da Dio per mezzo del profeta Aggeo. 
«Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: “Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!”». Allora fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria – dice il Signore. Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? – oracolo del Signore degli eserciti. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa. Perciò su di voi i cieli hanno trattenuto la rugiada e anche la terra ha diminuito il suo prodotto. Ho chiamato la siccità sulla terra e sui monti, sul grano e sul vino nuovo, sull’olio e su quanto la terra produce, sugli uomini e sugli animali, su ogni lavoro delle mani» (Ag 1,2-11). 

Ora pensate, da oggi e per l’avvenire: prima che si cominciasse a porre pietra sopra pietra nel tempio del Signore, come andavano le vostre cose? Si andava a un mucchio da cui si attendevano venti misure di grano e ce n’erano dieci; si andava ad attingere a un tino da cinquanta misure e ce n’erano venti. Vi ho colpiti con la ruggine, il carbonchio e la grandine in tutti i lavori delle vostre mani, ma voi non siete ritornati a me. Oracolo del Signore. Considerate bene da oggi in poi, dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore: ebbene, manca ancora grano nei granai? La vite, il fico, il melograno, l’olivo non hanno dato i loro frutti? Da oggi in poi vi benedirò!» (Ag 2,15-19).

Quanto Aggeo denuncia su un piano materiale, Gesù lo denuncia su un piano sia materiale che spirituale. Si scrivono dieci mila libri, nessuno li legge e a nessuno interessa il contenuto, salvo poi a citarli, per dichiararsi aggiornati. Si fanno mille omelie, nel cuore neanche penetrano. Se entrano nello spirito è solo per criticare, sparlare, mormorare. Si fanno tanti piani pastorali, ma i cuori non vengono convertiti né dai libri, né dalle omelie, né dai piani pastorali. Perché tutto questo lavoro si disperde? Perché Cristo non è al centro del cuore, non viene posto al centro del cuore di ogni altro uomo. È come se Lui fosse un accessorio, un di più, un’appendice. 
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». oi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

Cristo non può essere un’appendice, un accessorio, un soprammobile della fede o della religione. Cristo è il cuore, la vita, la verità, la luce di ogni uomo, di ogni religione. Non si mette Cristo, non si edifica Lui nei cuori, anche se pubblichiamo un milione di libri, teniamo dieci milioni di omelie e cento milioni di piani pastorali, tutto si disperde.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad edificare Cristo.

Qual è il primo di tutti i comandamenti?
4 MARZO (Mc 12,28-34)

Il primo di tutti i comandamenti è senz’altro il primo scritto da Dio nelle due tavole della legge al quale necessariamente vanno aggiunti il secondo e il terzo. Il Libro del Deuteronomio rivela come il Signore va amato. Esso riporta il comandamento aggiungendovi le giuste, vere, sante modalità per la sua fedele osservanza.
«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,2-11). 

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Amare il Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutta la forza, ha un solo significato: amare la Legge del Signore, ogni legge, ogni precetto, ogni prescrizione, ogni norma, ogni regola. Tutto l’uomo deve immergersi nella volontà codificata di Dio. Per noi cristiani, questo comandamento si traduce: immersione piena, perfetta, stabile, abituale nella volontà codificata di Cristo Gesù e in quella attuale che lo Spirito Santo ci rivela di giorno in giorno. Senza la nostra immersione nel Vangelo, Cristo Gesù non si ama. Senza immersione nella rivelazione attuale dello Spirito Santo, Cristo non si ama. Si è fuori del comandamento. Non si ama Cristo. Si ama la volontà di Cristo su di noi. Non si ama Dio. Si ama la volontà di Dio su di noi e la volontà di Dio su di noi è Gesù Signore, attualizzato in noi dallo Spirito Santo.
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Il prossimo da amare è ogni uomo. È da amare non secondo il cuore dell’uomo, ma come si ama la volontà di Dio: tutto il cuore, la mente, l’anima, la forza. Non vi sono due volontà di Dio, ma una sola. Non vi sono due volontà di Cristo, ma una sola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la legge dell’amore.

Uno era fariseo e l’altro pubblicano
5 MARZO (Lc 18, 9-14)

Non vi è preghiera, se essa viene elevata nella falsità di Dio e dell’uomo. Il fariseo adora un falso Dio, prega un falso Dio, invoca un falso Dio, dal falso uomo che lui è. Questa preghiera non solo è falsa, è anche abominevole, disgustosa. Mai potrà essere esaudita. Le manca la verità, l’essenza, la luce della preghiera. Quest’uomo è un fabbricatore di Dio e di se stesso, secondo la falsità del suo cuore, della sua mente, di ogni suo sentimento. Chi fabbrica Dio e se stesso, non può che innalzare un idolo alla falsità di Dio e dell’uomo. Sempre dobbiamo ricordarlo. È Dio che rivela se stesso. È Dio che ha fatto l’uomo e giorno per giorno gli rivela qual è la sua essenziale verità.
Oggi l’uomo, rovinosamente, catastroficamente, irreparabilmente, ha dichiarato di volere costruire, fare se stesso. Ha deciso di applicare a se stesso il primo comandamento della Legge divina ed eterna: “Tu uomo sei il signore di te stesso. Non avrai altro signore al di fuori di te stesso”. Tu, uomo, ti potrai costruire, formare, modellare, plasmare a tuo gusto e piacimento. Potrai essere ciò che tu vorrai essere. Tutto è nelle tue mani. Ciò che tu vuoi, sarai. Non vi sono dèi sopra di te. Sei tu il signore assoluto della tua vita. Quest’uomo dimentica che i pilastri del suo essere non sono in lui. Ignora che la materia della sua anima, del suo spirito, non è nelle sue mani. Non sa che tutto ciò che è attorno a lui mai lo potrà governare.
Quest’uomo che pensa di voler costruire se stesso, determinare se stesso, orientare se stesso, darsi la natura che lui desidera e vuole, non sa che la sua natura mai si piegherà alla sua volontà. Essa obbedisce solo al suo Padrone eterno, al Signore che l’ha creata, al Dio dal quale ha ricevuto la vita. E così l’intera creazione mai obbedirà a lui. Neanche di una sola goccia di acqua o di un alito di vento o di una foglia secca lui potrà essere signore. Queste cose e nessun’altra cosa mai gli obbediranno. Mai lo riconosceranno come loro Dio. L’uomo è solo un dio che può sognare se stesso, mai realizzarsi secondo il sogno. Tra il fariseo moderno e quello antico la differenza è una sola: il fariseo antico adorava un idolo fuori di sé, dinanzi a sé. Il fariseo moderno adora l’idolo, in sé, che è se stesso, perché tale si è reso. 
Il pubblicano invece conosce se stesso: non è secondo la verità che Dio ha scritto per lui. Spesso è uscito fuori delle regole che Dio ha stabilito per lui. Però sa che il suo Dio è misericordioso, pietoso, concede ad ogni uomo la grazia di poter rientrare nella sua verità ontologica da Lui voluta. Per questo si veste di grande umiltà. Si presenta al suo cospetto e gli chiede di poter essere accolto nuovamente nella sua volontà. Lui vuole essere governato da Dio, mai più da se stesso. Dio, che è pietoso, misericordioso, giusto, fedele ad ogni sua parola, accoglie il desiderio del pubblicano e lo riammette a vivere nella sua volontà, secondo la sua volontà. Il fariseo invece è fuori dalla verità e dalla volontà di Dio e in più si erge a giudice di Dio e dello stesso uomo. Dice a Dio che quell’uomo non ha alcun diritto di stare nel suo tempio. Lo sta profanando.
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Ogni volta che un peccatore viene disprezzato, si è fuori della verità di Dio e dell’uomo. La nostra preghiera è falsa. Chi vuole accostarsi al trono dell’Altissimo e implorare il suo aiuto, la sua grazia, la sua luce, deve partire sempre dalla sua verità e dalla verità di Dio. Chi non pecca, non pecca solo per grazia. Sapendo questo, così inizia la preghiera del giusto: “Signore, concedi anche ai miei fratelli la grazia di essere giusti”.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla preghiera vera. 

Si alzò e tornò da suo padre
6 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)

Quando un uomo si allontana da Dio, Dio non può essere più la vita dell’uomo e necessariamente entra in una valle di non vita, che va chiamata “Valle della non vita”, che è assai differente dalla “Valle delle lacrime”. Quest’ultima è per tutti. Ma in essa si vive, anche se nella sofferenza, perché Dio è con noi e ci illumina dalla croce di Cristo Gesù. Nella prima invece, o valle della non vita, non vi è alcuna forma di vera vita. Vi è prima lo stordimento del vizio e poi le amare conseguenze di un corpo lacerato, consumato, straziato dal peccato. Che lo si creda o meno, che lo si voglia ammettere o meno, è il peccato che distrugge fisicamente il corpo dell’uomo ed è il peccato che distrugge fisicamente la stessa natura, in ogni suo elemento. È il peccato il solo male dell’uomo e della terra. In questa “Valle delle non vita”, l’animale viene riverito, curato, nutrito. L’uomo è a servizio dell’animale e muore di fame. Per lui non c’è vita. Lui che un tempo era il signore degli animali, ora è divenuto loro schiavo. 
In questa triste storia di non vita rimane sempre aperta la porta della vita, quella del nostro Padre celeste. È sufficiente che l’uomo lo voglia, può sempre farvi ritorno. Sulla torre vi è sempre il Padre che sta in osservazione attenendo che il figlio riprenda la via e faccia ritorno a Lui. Cristo Gesù è venuto per annunziarci questo Vangelo, questa Lieta Notizia, questa vera speranza: le porte del cuore del Padre sono sempre aperte. Basta decidersi. Basta ritornare. Lui è già pronto a fare festa con noi, per noi. Chi si crede giusto di una falsa giustizia così non pensa. Non vuole che il Padre faccia festa. Chi è uscito dalla casa deve rimanere sempre fuori casa. Questi falsi giusti di immensa falsa giustizia non sanno che loro sono nella casa con il corpo, ma non con lo spirito. Non sono con lo spirito, perché loro non conoscono l’amore del Padre. 
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Anche il cristiano può correre questo rischio: dirsi di Cristo e non conoscere il cuore di Cristo. Proclamarsi del Padre e nulla sapere del suo immenso amore, che vuole che nessun suo figlio si perda, mai. Il Padre ama e vuole tutti i figli nella sua casa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla falsa giustizia. 

Se non vedete segni e prodigi, voi non credete
7 MARZO (Gv 4,43-54)

Gesù vorrebbe che nessuno andasse da Lui per chiedere un miracolo. Vorrebbe invece che tutti andassero per chiedergli di ammaestrarli sulla verità del Padre, dalla quale è ogni verità dell’uomo. Senza la verità del Padre, l’uomo rimane sempre nella sua falsità. Anche se riceve mille miracoli al giorno, il suo cuore, la sua mente, la sua anima, il suo stesso corpo respirano falsità e rimangono nella morte spirituale. A nulla serve avere un corpo sano, un’anima nella morte e uno spirito nella falsità, nell’empietà, nell’idolatria, nella menzogna di se stesso e dell’intera creazione.
Conquistata la completa indipendenza dal suo Dio e Signore, l’uomo ha deciso di farsi lui stesso operatore di prodigi, miracoli di ogni genere. Riesce anche a cambiarsi il cuore di pietra con un altro anche di pietra. Anche il suo corpo lo ha ridotto ad una perfetta macchina con pezzi di ricambio sempre accessibili. Quando un’altra macchina dona segni di non vita, subito la si demolisce e si prende ogni pezzo che può servire ad altre macchine malfunzionanti per acciacchi, malattie varie, o molteplici altre cause. Ma una cosa sola l’uomo mai potrà fare: cambiare il suo cuore di pietra in cuore di carne e la sua anima nera, morta, in putrefazione spirituale in anima bianchissima, pura, piena di vita di Dio, ricolma di ogni forza spirituale per guidare l’uomo sempre verso il bene.
Questo miracolo lo può fare solo Cristo Gesù e il suo Santo Spirito. Questo miracolo Gesù lo ha affidato alla sua Chiesa ad una condizione che essa, come Lui, sappia ogni giorno salire sulla croce e dal suo costato squarciato faccia sgorgare un fiume di Spirito Santo, il solo che ridona vita al cuore, all’anima, allo spirito, all’intero uomo. Questo vorrebbe Gesù Signore. Questo dovrebbe volere sempre la sua Chiesa. Invece anche la Chiesa, come il resto dell’umanità, si sta attrezzando per fare miracoli per il tempo, ma pochissimi per l’eternità. Curare un corpo è sempre facile, ridare vita allo spirito, all’anima è impossibile. Occorre un frutto sempre più abbondante di Spirito Santo e questo frutto matura dal martirio di santità del cristiano. 
Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. 
Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

La misericordia del Signore è grande. Lui vede il dolore del Padre e concede il miracolo. Il funzionario può tornare a casa. Suo figlio già vive. Il padre crede nella parola di Gesù. Si incammina verso casa. Gli vengono incontro i suoi servi e gli recano la lieta notizia: “Tuo figlio è guarito, vive”. Il figlio ha iniziato a vivere dallo stesso istante in cui Gesù lo aveva rassicurato, rimandandolo a casa. Nasce la fede in Lui e in tutta la sua famiglia. Questa è però una fede in Gesù taumaturgo, operatore di miracoli. Manca l’altra fede: quella in Gesù unica e sola Parola di rivelazione, in Gesù unica e sola grazia di salvezza e di redenzione, in Gesù unico e solo mediatore tra Dio e gli uomini, in Gesù Verbo Eterno del Padre fattosi carne per ricolmarci di grazia e di verità. Questa fede va sempre insegnata, a questa fede si deve educare il mondo intero. Chi oggi deve educare è la Chiesa. La responsabilità è tutta degli Apostoli e dei loro successori.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Per questo i Giudei perseguitavano Gesù
8 MARZO (Gv 5,1-3a.5-16)
Per comprendere Gesù dobbiamo sempre avere nel cuore e dinanzi agli occhi la presentazione che fa di Lui il Vangelo secondo Matteo. È quella la chiave di lettura. Chi possiede questa chiave può leggere e comprendere ogni momento della vita di Gesù.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,2-6). Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 
Abbiamo riportato tutta la profezia di Isaia perché essa ci rivela chi è la Luce che rifulge per quanti abitano nelle tenebre e in regione o ombra di morte. Chi rifulge è il Figlio eterno del Padre, il Consigliere mirabile, il Dio Potente, il Padre per sempre, il Principe della pace. Lui deve brillare, illuminare, rifulgere in un mare di tenebre ostili, chiuse in se stesse, prigioniere del loro peccato, schiave della loro  stoltezza. Sono tenebre che vogliono rimanere tenebre e per questo combattono la luce, la vogliono distruggere, annientare, eliminare. Sono tenebre che non si lasciano illuminare, non vogliono essere illuminate, non permettono che altri possano essere rischiarati. La luce di Gesù è così potente, così divina da squarciare tutte le tenebre di questo mondo. O le tenebre o Gesù. Se rimane Gesù devono scomparire le tenebre. Se rimangono le tenebre deve scomparire Gesù. Le tenebre prendono la decisione di uccidere la luce vera.
Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare.

Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 

Il cristiano, come Cristo Gesù, non ha spazi in questo mondo. Può esistere se stringe un all’alleanza di pace con le tenebre. Facendo questo, rinuncia ad essere Corpo di Cristo, Corpo di Luce. Deve vivere di diplomazia, compromesso, silenzio complice, parola adatta, studiata per non ferire, deve rinunciare al mistero della vera profezia. Ogni altra cosa gli sarà concessa, solo la luce esso deve abbandonare. Il cristiano è tale finché è luce. Quando non è più luce di Cristo, non è più cristiano. È divenuto tenebra con le tenebre, mondo con il mondo. Ha tradito il suo Maestro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce del mondo.

Da me, io non posso fare nulla
9 MARZO (Gv 5,17-30)

Chi legge il Prologo del Vangelo secondo Giovanni scopre tutta la divina, eterna grandezza di Cristo Gesù. Lui è il Figlio Unigenito del Padre venuto nella carne.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 
A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Divina ed eterna verità di Gesù! Divina ed eterna sua umiltà. Lui sa confessare la sua verità eterna e la sua verità incarnata. Eternamente è dal Padre. Lui è stato generato nell’eternità dal Padre. Nel tempo è tutto dal Padre. È il Padre la sua vita nell’eternità. È il Padre la sua vita nel tempo. Gesù, da se stesso non può fare nulla. Lui deve attingere tutto dal Padre. Ogni sua opera è opera del Padre. Ogni sua decisione è decisione del Padre. Ogni sua Parola è Parola del Padre. Ogni suo miracolo è miracolo del Padre. Lui è come un bambino nella bottega del Padre. Guarda, osserva, scruta. Quello che vede, fa. Come fa il Padre, fa Lui. Come lavora il Padre, lavora Lui. Il Padre di sabato lavora e anche Lui di sabato lavora. Se il Padre ama di sabato, potrà mai Lui, che è tutto dal Padre, non amare? Gesù è pura visibilità del Padre. 
Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.

In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Quanto Gesù dice dovrebbe far riflettere i Giudei. Essi non sono dalla Scrittura, non sono da Mosè, non sono dal Padre. Da chi sono? Di certo non sono da Dio. Sono dalle tenebre. Sono da se stessi. Sono dal loro peccato. Sono dalla loro cecità mentale e spirituale. Sono dalla terra. Non sono dal Cielo. I Giudei potrebbero aprirsi alla luce. Sarebbe sufficiente vedere Cristo Gesù da Dio ed è da Dio per il miracolo è da Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalle nostre tenebre.

Ma voi non volete venire a me per avere vita
10 MARZO (Gv 5,31-47)

Quando il Signore viene per Evangelizzare l’uomo, lo tratta sempre da uomo. Mai pensa che l’uomo sia un animale e da animale vada trattato, come se fosse privo di intelligenza argomentativa e deduttiva. Quando il Signore evangelizzò il Faraone, lo fece mostrandogli concretamente che Lui è il solo Signore di tutti gli elementi creati. Questi sono solo al suo comando. I maghi d’Egitto compresero e si arresero al Signore, confessando e testimoniando che Mosè agiva con il dito di Dio. 
Dio manda il Figlio suo ad evangelizzare il suo popolo. L’evangelizzazione non viene compiuta con un atto di potenza, imposizione,  privazione della libertà, della coscienza, della mente, dello spirito, dell’intelligenza, della sapienza, della memoria storica che è propria di ogni uomo. Anche con il suo popolo il Signore agisce con Cristo Gesù come aveva fatto con il faraone. Compie opere che solo Dio può compiere. Nessun uomo le potrà mai compiere. Nessun’altra creatura all’infuori di Dio le potrà realizzare. 
L’uomo è trattato da vero uomo. Usando intelligenza, discernimento, razionalità, logica, avrebbe potuto argomentare, dedurre che Dio è in Gesù, opera per mezzo di Lui. È quanto ha fatto Nicodemo. Le sue parole sono in tutto simili a quelle dei maghi d’Egitto.

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (Gv 3,1-2) 
Avendo il Padre celeste agito con i Giudei secondo ogni legge che rispetta l’uomo in tutte le sue facoltà spirituali, Gesù può dire: “Ma voi non volete venire a me per avere la vita”. Non è questione di scienza, conoscenza, verità. Nessuna carenza in questo settore. La carenza è tutta dell’uomo ed è la sua cattiva volontà. I Giudei non vogliono. Lo impedisce la loro volontà. Sono intrappolati nei loro peccati, prigionieri dei loro vizi. Il loro è un male spirituale frutto di un male morale. È la ragione per cui non vogliono. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce.

Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita.

Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Poiché è nostro convincimento che il Vangelo non è stato scritto per i Giudei, ma per i discepoli di Gesù, è giusto affermare che per ogni discepolo di Gesù l’insegnamento debba essere chiaro. Il cristiano deve nella sua evangelizzazione trattare sempre l’uomo da uomo e per questo è lui obbligato a dare tutti quei segni e prove alla mente, allo spirito, alla coscienza, all’intelligenza che quanto lui sta dicendo è purissima verità. Chi non vuole aprirsi alla verità salvatrice e redentrice di Cristo Signore deve farlo per cattiva volontà, mai perché il cristiano ha omesso di parlare all’uomo come vero uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri evangelizzatori. 

MARZO 2016
SECONDA DECADE DI MARZO

Il Cristo, quando verrà, nessuno saprà di dove sia
11 MARZO (Gv 7,1-2.10.25-30)

I Profeti rivelano molte volte e in diversi modi l’origine del Messia di Dio. Isaia ci annunzia che Lui sarà dal tronco di Iesse e Michea che nascerà in Betlemme.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare (Is 11,1-9). 

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-4). 

La vera piaga di ogni religione è l’ignoranza assieme alla non crescita in essa nella verità. L’ignoranza riduce la religione a pensiero umano. La non crescita nella verità fa della verità una falsità, perché la verità è dinamica in sé, essendo infinita per natura. La natura della verità è Dio stesso. Non sviluppare la verità è ucciderla. La si priva della sua più pura essenza. Se ne fa un albero senza radici. Ogni ministro di Dio che si rispetti, deve impegnare ogni sua energia a liberare i cuori dalla falsità su Dio e anche a condurli di verità in verità. La verità libera la religione dai cuori degli uomini e la fa essere sempre dal cuore di Dio. Con Gesù la religione dei padri raggiunge il sommo della libertà. Dal cuore degli uomini ritorna ad essere dal cuore di Dio. 
Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora.

Gesù non si lascia per nulla irretire negli argomenti dei capi o della gente dotta del tempo. Lui manifesta con semplicità la sua verità. Lui è dal Padre. Lui il Padre lo conosce. Quanti sono suoi oppositori, Dio non lo conoscono, non sanno chi Lui sia. Parlano, ma senza alcuna scienza, dicono ma senza dottrina vera, certa. Dialogano, ma dal loro cuore, non certo dalla Scrittura. Il cuore di ognuno diviene fonte di scienza. Perché la religione sia sempre dal cuore di Dio, mai dal cuore dell’uomo, occorre che il ministro di Dio sia mondo da ogni peccato, libero da ogni gloria terrena, dal cuore sgombro da superbia e concupiscenza, dagli occhi puri e limpidi da vedere sempre il Signore che agisce per mezzo della sua parola e delle sue opere. Urge una limpida e indiscussa moralità. Un uomo immorale mai potrà portare la religione nel cuore di Dio. La terrà incatenata nel suo cuore, inquinandola di ogni falsità, menzogna, disonestà. 
Vergine Maria Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parlare di Gesù in verità. 

Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei
12 MARZO (Gv 7,40-53)

Il peccato più grande che un ministro di Dio possa commettere è quello di servirsi della sua autorità ministeriale per tenere in schiavitù gli uomini. Se poi si serve della sua falsa dottrina per sviare i cuori dalla luce e dalla grazia che il Signore dona al suo popolo attraverso i suoi profeti, allora non si tratta più di un gravissimo peccato umano, si entra in un’altra tipologia di colpa. Il peccato è veramente satanico, diabolico, infernale. Per questo peccato non vi è alcuna remissione. È il peccato contro lo Spirito Santo ed è imperdonabile. Non vi è assoluzione da parte del Signore perché distrugge la sua grazia, la sua verità, il suo Santo Spirito nei cuori.

Gesù è stato mandato dal Padre sulla terra per ricolmare le menti della sua luce più vera, più pura, più divina, per rivestire le anime della sua grazia, che dona vita e rinnova il cuore, per rifare l’uomo nuovo, interamente nuovo attraverso lo Spirito Santo, operatore di una nuova creazione, ancora più mirabile di quella antica. Scribi, farisei, capi dei sommi sacerdoti, per allontanare la gente da Cristo Signore in modo che nessuno potesse credere in Lui non solo espellono dalla sinagoga coloro che attestano una qualche vicinanza a Gesù, ma anche si fanno forti della loro non fede in lui e la propongono come unico e solo criterio di verità per tutto il popolo sotto le loro cure.

Se loro non credono, nessuno deve credere. La loro non fede è attestazione, certezza, verità che Cristo Gesù non è da Dio. È questo uno strano modo di pensare, agire, argomentare, dedurre. Io non credo, Gesù è falso. Io non ho creduto, tu non devi credere. La mia fede è certezza per la tua. Se io credo, tu credi. Se io non credo, tu non puoi, non devi credere. Questa argomentazione non è stata solo di ieri, è anche di oggi. Ho conosciuto un ministro del Signore che disse ad un suo penitente: “Se tu credi in questa storia, io non ti assolvo. Io non credo, tu non devi credere. Io non aderisco, tu non devi aderire, pena la non assoluzione dei tuoi peccati”. Il proprio cuore diviene criterio non solo di fede o di non fede, ma anche criterio per dare o non dare la grazia di Dio che non è proprietà del ministro. Della grazia lui è solo amministratore. 

Ho conosciuto anche altre persone, per il mondo e per la Chiesa ragguardevoli, che sempre si sono serviti della loro posizione per allontanare dalla fede nella vera profezia. Io non credo, tu non devi credere. Io non l’accolgo, tu non la devi accogliere. Io mi dissocio e tu ti devi dissociare. Non vi sono argomentazioni oggettive, ma solo soggettive. Io non voglio e tu non devi volere. Quando un ministro di Dio compie queste cose, è certo che non lavora per il Signore. Da ministro di Dio si è trasformato in ministro di Satana. Lavora per il principe di questo mondo e per incrementare il suo regno. A volte bastano poche, piccole, semplici decisioni perché uno manifesti per chi lui lavora, se per il Signore o per Satana, se per Cristo Gesù o per l’inferno.

All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Quando i capi decidono che il loro pensiero è il solo criterio di discernimento del vero e del falso, anche la Scrittura perde il suo valore. Essa non è più fonte certa, sicura per giungere alla verità. Nicodemo viene accusato di non conoscere la Scrittura. Dalla Galilea non sorgono profeti. Isaia profetizza che proprio dalla Galilea viene la luce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore umile e mite. 

Chi di voi è senza peccato
13 MARZO (Gv 8,1-11)

Tra il Libro dell’Esodo e quello della Sapienza la verità di Dio ha raggiunto vertici impensabili. Il Dio dell’Esodo e il Dio della Sapienza sono quasi irriconoscibili. La stessa verità deve essere proclamata per l’uomo. L’uomo dell’Esodo e l’uomo della Sapienza sono irriconoscibili. Il Dio che ama vuole un uomo che ama. Il Dio che da spazio al pentimento vuole un uomo che dia spazio al pentimento per i suoi fratelli. I Giudei invece sono ancora al tempo dell’Esodo, mentre Gesù è già sulla Croce, vittima innocente per espiare il peccato del mondo. Vi è differenza tra il Dio di Gesù Cristo e il Dio di Mosè. Dio a poco a poco sta mostrando il suo vero volto. 
Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci o bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco, che esalano un alito infuocato o emettono un crepitìo di vapore o sprizzano terribili scintille dagli occhi, delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli, ma lo stesso aspetto terrificante poteva annientarli. Anche senza queste potevano cadere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dal tuo soffio potente, ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso. Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita (Sap 11,17-26). 
Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato. E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento (Sap 12,9-19). 

Questo è l’ultimo grido di Dio elevato nell’Antico Testamento che completa e dona perfezione ad ogni altro grido dei profeti, veri predicatori, annunziatori del perdono di Dio. Ma per questo grido sembra non esserci spazio nel cuore degli uomini. 
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci uditori del grido di Dio. 
Voi non conoscete né me né il Padre mio
14 MARZO (Gv 8,12-20)

Quando Gesù parla, è necessario che si ponga ogni attenzione ad ogni sua parola. Esse vengono dal suo cuore pieno, ricolmo, traboccante di Spirito Santo. Ecco cosa dice ai Giudei: “Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio”. Uno si attenderebbe: “Se voi conosceste il Padre mio, conoscereste anche me”. Il Padre suo già si era rivelato, manifestato. Aveva mostrato la verità del suo volto. In quasi venti secoli di cammino con il suo popolo, quasi tutto aveva manifestato di sé. Invece Gesù sposta l’asse della conoscenza.
Non è Abramo, non è Mosè, non sono i Profeti, non è la Sapienza di Israele, non sono i Salmi che rivelano la verità del Padre. La loro verità di Dio in essi è più velata che svelata, più nascosta che visibile, più arcana che palese. Chi vuole conoscere la verità del Padre, la può conoscere solo conoscendo la verità del Figlio. È il Figlio la divina verità manifestata, rivelata, mostrata, crocifissa, risorta. Chi esclude Gesù Signore dalla conoscenza del Padre, mai potrà conoscere il Padre. Mai saprà quanto grande è l’amore del Padre. Mai appurerà quando ampio, disteso, infinito è il suo amore per l’uomo. Invece guardando Cristo Crocifisso, contemplandolo, tutto il cuore di Dio viene alla luce. Nulla di esso rimane nascosto, celato, intrappolato nelle parole.
Questa verità oggi va gridata ai quattro venti. Sta infatti compiendosi una triste, pericolosa evoluzione. Si sta eclissando Cristo Gesù in nome di un Dio unico senza volto e senza contorni. Se Mosè, Abramo, Giosuè, Samuele, Davide, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, Malachia e tutti gli altri giusti, saggi, sapienti dell’Antico Testamento non ci offrono il vero volto di Dio, potrà mai offrircelo un Dio senza alcun volto e senza alcuna parola universale, dal momento che questo Dio unico consente ad ogni suo adoratore di farsi la sua parola, la sua legge, il suo Vangelo, i suoi Libri Sacri? Potrà mai essere possibile che un solo unico vero Dio abbia adoratori così diversi e per di più divisi, lacerati, contrapposti, in guerra, nemici gli uni degli altri? O noi partiamo da Cristo Gesù, il solo vero unico Mediatore nella verità, nella luce, nella grazia, nella santità, nello Spirito Santo, nella pace, nella vita, oppure saremo condannati ad adorare la falsità, la menzogna, l’idolo degli uomini.
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». Gesù pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora.

Non appena Mosè, il garante della verità di Dio, si allontanò dal suo popolo, il suo popolo all’istante si fabbricò il suo Dio. Questa è la storia della nostra umanità. Appena la Chiesa ha messo da parte Cristo Gesù, perché preoccupata di instaurare un dialogo religioso con tutti i popoli della terra, gli altri non hanno accolto Cristo, i cristiani hanno accolto i loro Dèi, veri o falsi che siano non ha alcuna importanza. Importante per noi è una cosa sola. Noi sappiamo che solo Gesù è il Salvatore dell’uomo e nessun altro Dio. Neanche il Padre di Gesù salva l’uomo. Lo salva in Gesù, per Gesù, con Gesù. Lo salva nel suo corpo, per il suo corpo, con il suo corpo che è la Chiesa. O noi ci appropriamo di questa verità e con divina e santa intelligenza, mossi dallo Spirito Santo e da Lui illuminati, la portiamo nel mondo, la innestiamo nei cuori, oppure tutta la missione della Chiesa è vana. Dove Cristo non regna, lì non vi è salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 

Vi ho detto che morirete nei vostri peccati
15 MARZO (Gv 8,21-30)
Quanto Gesù dice ai Giudei, è detto ad ogni uomo che viene sulla nostra terra: “Se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati”. Gesù non chiede di essere conosciuto come salvatore, redentore, messia, mediatore, profeta, uomo di Dio, suo Inviato. Chiede che venga conosciuto come vero Dio, vero Dio dei Giudei, vero Dio di ogni uomo. Vero Dio come vero Dio è il Padre. Come Dio si è rivelato a Mosè con il suo vero nome: “Io Sono”,  “Io sono colui che sono”, così Gesù si rivela ai Giudei: “Io Sono”. “Io sono colui che sono”.  “Io Sono” come il Padre mio è “Io Sono”. Chi non confessa questa verità di Gesù Signore morirà nei suoi peccati.
Perché non vi è salvezza per quanti non confessano che Gesù è “Io Sono?”. Non vi è salvezza perché la redenzione dell’uomo non è fatta né da Dio e né dall’uomo. Né Dio né l’uomo possono redimere, salvare l’uomo. La salvezza viene dal Dio che è uomo e dall’uomo che è Dio, dal vero Dio che è vero uomo e dal vero uomo che è vero Dio. Questa verità appartiene solo a Cristo Gesù. È Lui il solo vero Dio che è vero uomo ed è anche Lui il solo vero uomo che è vero Dio. Gesù non dovrà essere riconosciuto come vero inviato, vero mediatore, anche se unico ed esclusivo. Dovrà essere confessato, conosciuto, professato nella sua duplice verità di vero Dio e di vero uomo.
Se il solo Dio non può salvare, redimere, rigenerare l’uomo, è inutile che noi ci impegniamo tutti a cercare, definire, stabilire quali dovranno essere i tratti di questo unico e solo vero Dio che tutti possono adorare, anzi accogliere. Possiamo anche pensarci un Dio stupendo. Possiamo dipingercelo con tutti i colori delle verità di ogni religione. Possiamo realizzare un’opera di perfetto sincretismo. Questo Dio mai ci potrà salvare. È solo un Dio. Che sia vero o falso, inventato o reale, pensato o esistente per se stesso, mai ci potrà redimere. La salvezza non è il frutto del solo Dio, anche se Dio evoluto, aggiornato, impastato secondo le odierne necessità dell’uomo.

Se però anche il solo uomo mai potrà salvare, inutile cercare la redenzione dell’uomo nella nostra pura e semplice umanità. Ogni uomo è solo uomo. Non vi sono uomini sulla terra capaci di operare la salvezza. Anche i più grandi fondatori di religione, anche i più eccelsi ed elevati mediatori tra Dio e l’uomo, mai potranno salvare. Neanche Cristo Gesù potrebbe salvare se fosse solo vero uomo. Gesù è invece vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Lui è il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Chi non confessa questa verità, mai potrà ottenere la vera salvezza. Morirà nel suo peccato. Non ha riconosciuto il suo vero salvatore e redentore. Si è lasciato salvare da se stesso o da altri che mai potranno salvare. Né altri Dèi e né altri uomini. Nessun Dio è Salvatore e nessun uomo. È verità eterna.  Cadere da questa verità è cadere dalla salvezza vera. 
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. 

Ogni cristiano è obbligato a mostrare realmente, fisicamente, moralmente, spiritualmente, dottrinalmente, storicamente, attraverso la sua vita salvata e redenta, la verità di Cristo Salvatore e Redentore dell’uomo. È questa la testimonianza che lui di giorno in giorno e di secolo in secolo dovrà rendere all’unico e solo Redentore.
Vergine Maria Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 

Se Dio fosse vostro padre, mi amereste
16 MARZO (Gv 8,31-42)

Tutto l’Antico Testamento è via che conduce a Cristo Gesù. Ogni parola, ogni evento, ogni libro, ogni profeta, è come una tessera di un grande mosaico da costruire. Una sola tessera non è il mosaico. Un solo libro non lo è neanche e così dicasi di un solo profeta, un solo saggio, un solo agiografo, un solo giusto. Altro esempio lo possiamo estrarre dall’immagine di un punto lungo duemila anni, composto di duemila arcate, duemila pilastri. Un solo anno, una sola arcata, un solo pilastro non porta a Cristo. Solo Isaia non porta a Cristo e così dicasi del solo Geremia, Ezechiele, Daniele, Osea, Michea, Malachia. Il solo Mosè non porta a Cristo. Annunzia una verità di Cristo, ma non è tutto Cristo. Cristo è il “frutto” di tutte le verità dell’Antico Testamento, alle quali va aggiunta la sua verità eterna del Nuovo. 
Quanto vale per Cristo, vale anche per il Padre di Cristo Gesù, che è il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, i Profeti, i Giusti, i Saggi. Nessun Libro da se stesso ci dona tutta la verità di Dio e così nessun Profeta da solo. Ogni Libro aggiunge ciò che all’altro manca. Mosè è inutile senza Ezechiele. Ezechiele è vano senza la Sapienza. La Sapienza è inefficiente senza il Siracide. Il Siracide a nulla serve senza i Salmi. I Salmi senza la vera Profezia sono incompiuti. La verità del Padre è nell’armonia di tutte le parole e di tutti gli eventi dell’Antico Testamento. Se i Giudei avessero l’armonia dell’Antica Rivelazione di certo potrebbero aprirsi a Gesù. Ma se loro sono chiusi, imprigionati nel solo Mosè, nella sola Legge, mai potranno pervenire a Cristo Signore. Sono privi della vera conoscenza del Padre.

Come la verità del Padre per i Giudei è il frutto dell’armonia di ogni parola ed evento dell’Antico Testamento, così dicasi anche per Cristo Gesù. La sua verità viene dall’armonia di tutte le parole, tutti gli eventi del Nuovo Testamento. Senza gli Atti degli Apostoli mai conosceremmo un Cristo che è stato con gli Apostoli. Gli Atti ci rivelano un Cristo che è con gli Apostoli. È Lui che li guida, li conduce, li prende per mano. Gli Atti ci rivelano che Lui agisce anche senza i suoi Apostoli, anche se dopo sempre manda dagli Apostoli perché completino la sua opera di conversione e di salvezza. Senza l’Apocalisse saremmo privati della Signoria di Cristo Gesù sull’intera storia dell’umanità. È Lui che ha in mano i sigilli della storia e li apre a suo piacimento. Senza il Vangelo secondo Giovanni mancheremmo dell’eternità e della consustanzialità del Verbo con il Padre e della sua mediazione nell’intera opera della creazione e della redenzione. Ogni autore è una tessera necessaria per la verità di Gesù Signore.
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 

Come i Giudei dalla verità di Dio tratta da tutto l’Antico Testamento possono giungere alla verità di Cristo, così anche i Cristiani, dalla verità di Cristo, tratta da tutti i Libri del Nuovo Testamento, possono giungere alla verità del Padre. Dal vero Cristo il vero Dio. Chi esclude Cristo come via per andare al Padre, adorerà sempre un Dio fatto dal suo cuore. Mai potrà conoscere il vero Dio, che è il Padre di nostro Signore Gesù. Cristo e il Padre sono una sola conoscenza. Cristo dona il Padre, il Padre dona Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero Cristo Gesù. 

Io lo conosco e osservo la sua parola
17 MARZO (Gv 8,51-59)

Non è lo studio della Scrittura che ci fa conoscere Dio. Mai lo studio di essa ha prodotto una qualche conoscenza vera di Dio. Noi tutti sappiamo che ogni eresia, ogni scissione, ogni divisione, ogni contrapposizione, ogni inimicizia sorge proprio tra i lettori della Scrittura. A iniziare dagli gnostici per finire alle ultime formazioni religiose dei nostri giorni, tutti sono studiosi della Scrittura. Se lo studio di essa produce ogni sorta di falsità, è segno che la Scrittura non è fonte univoca di verità. Ognuno in essa vi trova ciò che vuole. È sufficiente leggere un libro e ignorarne un altro, oppure fondarsi su una frase ed escludere le altre, oppure accogliere una profezia e rinnegare le rimanenti perché si abbia una conoscenza parziale, sfasata, inadeguata, erronea di Dio.
Dio si conosce in un solo modo: prendendo ogni suo comandamento, ad iniziare da quelli delle due tavole della Legge e finendo con ogni sua altra prescrizione e statuto, e vivendoli senza nulla aggiungere e nulla togliere, sia negli obblighi verso Dio che in quelli verso l’uomo. La via della conoscenza di Dio allora non è lo studio, ma l’obbedienza alla sua Legge. Si prende tutta la Legge, nessuna parola esclusa, si vive anche a costo di versare il sangue per essa, si inizia a conoscere Dio. Ma un ladro, un adultero, un mentitore, uno che è concupiscente, avaro, immorale, disonesto, uno che disprezza i suoi fratelli, uno che non ama il prossimo suo come se stesso, mai potrà conoscere Dio. Avrà di Lui qualche vago pensiero, mai però si potrà parlare di vera conoscenza. Gli manca la parola trasformata carne in lui.
La Parola di Dio altro non è che la “trasformazione” di Dio in Parola. La Parola accolta e vissuta altro non fa che “trasformare” la Parola in Dio dentro di noi. La Parola si “trasforma” in Dio, Dio “diviene” nostra stessa essenza, natura e noi conosciamo Dio per “immedesimazione”, allo stesso modo che il fuoco conosce il ferro e il ferro il fuoco, quando il ferro è nel fuoco e il fuoco nel ferro. Il ferro può anche studiare intere enciclopedie sulla natura del fuoco, mai lo conoscerà. Non appena invece esso entra nel fuoco, si immerge in esso, si trasforma in fuoco, conosce cosa è il fuoco. Lo conosce perché esso stesso è fuoco. Così chi osserva la Parola di Dio, si immerge in Dio, conosce Dio, perché Dio si è trasformato in Lui e Lui si è trasformato in Dio, pur rimanendo Dio eternamente Dio e l’uomo eternamente uomo.
In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Gesù non conosce il Padre solo perché sono la stessa natura. Lui lo conosce come Padre, sa le profondità del suo cuore, perché la Parola del Padre è in Lui la sua stessa vita. È come se il Padre per mezzo della Parola fosse sua stessa carne, suo stesso sangue, dal momento che carne e sangue di Cristo sono impregnati di volontà del Padre, sono impregnati di Dio, allo stesso modo che il ferro nel fuoco è impregnato di fuoco, trasformato in fuoco. Ora, se Cristo conosce il Padre per obbedienza alla sua Parola, vi potrà mai essere un solo uomo sulla terra che possa pensare di conoscere Dio senza l’osservanza dei suoi comandamenti, dei suoi statuti, della sua Parola? La via della conoscenza è l’obbedienza. Chi obbedisce, conosce. Chi non obbedisce, mai potrà conoscere Dio. Non è immerso in Dio, mai potrà conoscere Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci in Cristo Gesù. 

Perché tu, che sei uomo, ti fai Dio
18 MARZO (Gv 10,31-42)

Gesù sta vivendo un momento delicato, assai fragile. Sarebbe sufficiente aggiungere ancora un altro grammo di verità sulla sua Persona e potrebbe essere la lapidazione immediata. Il Deuteronomio non tollerava nessuna idolatria. Non appena spuntava un idolatra in mezzo al popolo, subito veniva estirpato con la lapidazione. 

Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio. Così estirperai il male in mezzo a te. Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore, tuo Dio, ti dà per abitarvi, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che voi non avete mai conosciuto, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura. Se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la dovrai votare allo sterminio con quanto contiene e dovrai passare a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l’intero suo bottino, sacrificio per il Signore, tuo Dio (Cfr. Dt 13,1-19). 

Il momento è delicato e viene in aiuto a Gesù lo Spirito Santo con tutta la potenza divina della sua saggezza, intelligenza, sapienza. Gesù si serve del Salmo per far sì che si allontanino da Lui accuse e sospetti di idolatria. Sono tutti figli di Dio. 
Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!». Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti! (Sal 82,1-8). 
La saggezza di Gesù è divinamente alta, insuperabile. Nessuno mai potrà competere con Lui. Il pericolo non è però svanito del tutto. Lui deve fuggire, abbandonare il campo. Gli animi sono troppo agitati, i cuori in subbuglio, le pietre già in mano. 
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Ora Gesù sa che l’odio dei Giudei verso la sua Persona è ben radicato nei cuori. Non basta la citazione della Scrittura per sradicarlo. La sua sorte è segnata. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza.

Come gli aveva ordinato l’angelo del Signore
19 MARZO (Mt 1,16.18-21.24a)

Chi legge la Scrittura sa che nessun progetto di vita e di salvezza potrà mai scaturire dalla volontà dell’uomo. La salvezza è il frutto di una obbedienza pronta, immediata, subitanea, senza riserve alla volontà manifestata di Dio. Dal confronto tra la creazione di Adamo ed Eva e la nuova creazione di Maria e Gesù, è possibile scoprire il ruolo di Giuseppe nel mistero della redenzione e della salvezza. Sia nella prima creazione che nella seconda tutto è dalla volontà di Dio, nulla è dalla volontà dell’uomo.
Il Signore crea Adamo, lo vede solo. Per lui non è bene che l’uomo sia solo. Decide di fargli un aiuto che sia a lui corrispondente. Prima crea per lui tutti gli animali. Ma Adamo non trovò un aiuto che gli fosse corrispondente. Poi dalla sua costola trae Eva. Adamo la riconosce come osso dalle sue ossa e carne dalla sua carne. Eva è data ad Adamo come sposa, come moglie. Tutto è fatto da Dio, tutto è dato da Dio. Nulla è fatto dall’uomo. Nulla l’uomo si dona. Dio è l’Autore della sua vita.
Il Signore crea la Nuova Eva, la crea dalla carne e dal sangue dei suoi genitori. La crea però immacolata, purissima, piena di grazia, ricolma di Spirito Santo. Ne vuole fare la Madre del suo Divin Figlio. Ella però non può vivere questo mistero da sola. Ha bisogno di un aiuto che la protegga, la difenda, la nutra, la sostenga. Questo aiuto non può venire attraverso un semplice fidanzamento. Sarebbe un aiuto che Maria si cerca e che Giuseppe si cerca. Sarebbe però secondo la volontà dell’uomo e non secondo la volontà di Dio. Dio non ama che nel suo progetto di salvezza si introduca la volontà dell’uomo. Questa deve starne fuori. Non le è consentito introdursi in alcun modo.
Perché Dio possa decidere tutto lui, suscita nel cuore di Giuseppe la volontà di rimandare Maria. Quando la decisione è presa, quando nulla è più frutto della volontà dell’uomo, Dio prontamente interviene e detta le condizioni divine per la realizzazione del suo piano di salvezza. Giuseppe deve prendere Maria come sua sposa. Deve prendere Gesù come suo vero Figlio, come un figlio nato dal suo cuore, ma non dal suo corpo. Dovrà dare al Figlio la discendenza regale umana, lo dovrà fare vero figlio di Davide. Con Maria dovrà vivere un rapporto purissimo e castissimo. La dovrà amare con tutto il suo cuore. Il suo corpo non è di Maria. Il corpo di Maria non è suo. Questo il Signore ha deciso, Questo Giuseppe dovrà fare. Questo Giuseppe fa.
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore. 

La salvezza è purissima obbedienza. Noè salva il mondo per obbedienza. In Abramo sono benedette tutte le genti per obbedienza. Mosè scende in Egitto per obbedienza. I profeti annunciano la Parola di Dio per obbedienza. Maria diviene Madre del Figlio dell’Altissimo per obbedienza. Giuseppe è fatto sposo castissimo di Maria e padre nel cuore di Cristo Gesù per prontissima e immediata obbedienza. Cristo Gesù redime il mondo per piena obbedienza alla volontà del Padre. Gli Apostoli vanno per il mondo per obbedienza ad un comando eterno che Gesù Signore ha dato loro.
Se ancora leggiamo la vita di Giuseppe notiamo che tutto ciò che ha fatto per Gesù e per Maria lo ha sempre fatto per purissima e immediata obbedienza al Signore. Nulla è stato per sua volontà. Sempre su comando del Signore. Giuseppe è l’uomo muto dinanzi a Dio e alla storia, perché sempre in ascolto di un possibile comando cui dare la sua immediata e pronta obbedienza. Lui è senza parola, perché è tutto orecchio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci muti e sempre ascoltatori. 

Voi stessi dite che io lo sono
20 MARZO (Lc 22,14-23,56)

A nessuno è consentito leggere la passione del Signore con occhi umani. Dobbiamo chiedere allo Spirito Santo che ci doni i suoi occhi. Solo con essi si potrà entrare nelle profondità del mistero e in esso fissare lo sguardo. Banalizzare la passione di Gesù per dare soluzione e anche sacra commiserazione ai mali che affliggono l’umanità è vero sacrilegio. Ancora una volta Cristo viene crocifisso dalle nostre molteplici, infinite strumentalizzazioni. Questo peccato mai va aggiunto alla passione del Signore.
Gesù non è venuto per risolvere i problemi sociali che affliggono l’umanità. Altrimenti sarebbe lui stesso sceso dalla croce. Avrebbe invitato i poveri alla rivolta contro i potenti della terra. Sarebbe stato un messia degli uomini, ma non del Padre suo. Gesù è venuto per dire al crocifisso di restare inchiodato sulla sua croce, al povero di rimanere nella sua povertà, all’assetato nella sua sete, al lebbroso di vivere la sua lebbra. È venuto perché ognuno potesse stare sulla propria croce, ma con il suo cuore, il suo Santo Spirito, inchiodati dall’amore purissimo del Padre.
Gesù è venuto non per mettere gli uomini gli uni contro gli altri, bensì in comunione gli uni con gli altri. Crocifissi in comunione con i crocifissi, poveri in comunione con i poveri, afflitti con gli afflitti. Questo è possibile se nel cuore dell’uomo vi è il cuore di Cristo Gesù, la ricchezza dell’amore del Padre, la sapienza e la santità dello Spirito di Dio. Cristo è venuto per fare all’uomo questi preziosi doni divini ed eterni, con i quali è possibile vivere ogni condizione umana, anche la più terrificante e impossibile.

La croce di Gesù non è il frutto di circostanze umane, di collisione tra poteri forti. Essa è il frutto di una obbedienza alla verità. Lui ha confessato dinanzi al sinedrio, sotto giuramento, chi è Lui secondo il Padre suo e per questa confessione è stato condannato alla crocifissione. Lui è stato inchiodato per aver reso testimonianza alla verità. Poiché alla verità siamo obbligati poveri e ricchi, sani e ammalati, dotti e semplici, sempre il mondo inchioderà sul legno quanti renderanno testimonianza alla loro verità. La croce è il frutto della verità. La verità è di Dio dalla quale è la verità dell’uomo. Nessuna croce umana genera salvezza se manca della testimonianza alla verità. Le croci di falsità, peccato, vizio, trasgressioni non generano alcuna salvezza.
E intanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo deridevano e lo picchiavano, gli bendavano gli occhi e gli dicevano: «Fa’ il profeta! Chi è che ti ha colpito?». E molte altre cose dicevano contro di lui, insultandolo. Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».

Come il povero vive una croce di redenzione? Accogliendo la sua povertà e rimanendo inchiodato su di essa, così vale per l’afflitto, il derelitto, l’affamato, il perseguitato, il profugo, il forestiero, il pellegrino, ogni altro uomo. Come il ricco vive la sua croce di salvezza? Accogliendo la sua ricchezza come dono di Dio per spogliarsi di essa. Mentre il Signore prova il povero con la povertà perché si inchiodi su di essa, il ricco lo prova con la ricchezza perché si schiodi da essa. Si spogli. La usi solo per amare.
Il povero mai deve lasciarsi tentare dalla ricchezza del ricco. Deve rimanere inchiodato sulla sua croce per amore. Il ricco mai deve guardare il povero e lasciarsi commuovere dalla sua povertà. Non è questa la verità della sua vita. Lui deve rendere testimonianza al Signore che gli chiede di schiodarsi da essa facendone uno strumento di amore. È la testimonianza a questa verità che lo salva e che lo rende strumento di vera salvezza eterna. Cristo Gesù si crocifisse alla sua verità e fu crocifisso. Il ricco anche lui deve crocifiggersi alla sua verità e schiodarsi dalla ricchezza. La sua croce è salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inchiodateci sulla nostra verità. 

MARZO 2016
TERZA DECADE DI MARZO

Tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo
21 MARZO (Gv 12,1-11)

Non è la storia che deve comandare l’amore, perché il vero amore è purissima obbedienza ad ogni mozione dello Spirito Santo nell’uomo. Indipendentemente che Giuda sia un ladro e parli per interessi di furto o che sia uomo giusto, onesto, puro, alieno dal male, la differenza con Maria risiede proprio in questa duplice mozione: il cuore di Giuda è mosso dalla storia, il cuore di Maria dallo Spirito Santo.  Quello di Maria è amore purissimo di obbedienza allo Spirito del Signore, quello di Giuda è amore che viene dalla carne, dal suo cuore, dai suoi desideri che possono essere anche buoni, corretti, ma non sono desideri di Dio e del suo Santo Spirito.
Mai la storia dovrà essere padrona del nostro cuore. Il nostro cuore appartiene solo allo Spirito Santo, come allo Spirito Santo è appartenuto sempre il cuore di Gesù. Il suo amore è stato sempre purissima obbedienza alla volontà di Dio. Lui ha guarito coloro che il Signore gli diceva di guarire, ha sanato coloro che Dio voleva che fossero sanati. Anche la predicazione della Parola l’ha data a quanti il Padre gli mandava o a quelli presso i quali il Padre lo mandava. Gesù mai fu dalla sua volontà. Anche i suoi miracoli sono stati tutti purissima obbedienza al Dio e Signore della sua vita. Non è facile comprendere questa verità. Viverla dona fastidio a tutti i Giuda della terra.
All’uomo spetta l’obbedienza, allo Spirito Santo la sapienza, l’intelligenza, la finalità del nostro servizio. Noi non sappiamo perché siamo mandati in un luogo anziché in un altro. Ignoriamo le sue finalità. Lui chiede solo una pronta e immediata obbedienza. Maria non sa perché deve ungere il corpo di Cristo. Lo Spirito Santo lo sa e la muove interiormente perché compia questa azione. Sarà Gesù a spiegare a Giuda e agli altri perché il suo corpo è stato unto. Maria lo ha fatto in vista della sua sepoltura che è imminente. Il giorno della morte non vi sarà tempo per ungere il suo corpo e Maria ha fatto bene ad anticipare quell’unzione rituale, obbligatoria, necessaria.
Maria è giustificata. Giuda liberato dal suo zelo per i poveri. Quando si deve ungere un cadavere, non si pensa ai poveri, ma al cadavere. È opera obbligatoria, di umana pietà. Non è né uno sperpero e né uno sciupio inutile. Lo esige la misericordia verso i defunti. Urge però andare ben oltre il problema morale. Ci è chiesto di soffermarci sul significato profetico di questa unzione. Lo Spirito Santo attraverso il gesto profetico di Maria, sta rivelando ai presenti che il tempo della fine è già venuto. Bisogna prepararsi a questa morte. Urge disporre i cuori. Il Maestro sta per lasciare questo mondo.

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Gesù insegna ad ogni uomo che è giusto che ci si prepari alla morte, morte personale, morte di quanti sono a noi vicini, parenti, ma anche nostri maestri spirituali, quanti hanno inciso spiritualmente in modo determinante nella nostra vita. Anche la morte va vista nella verità di Dio. Per ognuno Dio stabilisce il tempo per portare a compimento la sua opera. Compiuta l’opera, nulla più si dovrà espletare sulla terra per comando di Dio, si può partire, si deve partire. Se rimanessimo, faremmo cose nostre e non di Dio, cose vane e non necessarie alla salvezza, perché non sono opere di obbedienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pronti per la nostra morte.

Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato
22 MARZO (Gv 13,21-33.36-38)

La passione di Gesù letta dal basso, cioè dal peccato degli uomini, ci mostra tutta la crudeltà dei cuori, quando essi sono governati dalla superbia, dall’invidia, dalla stoltezza posta in essi dal principe di questo mondo. L’uomo è visto nella sua onnipotenza di male che giunge fino ad uccidere Dio, il suo Creatore, il suo Signore. Questa è la grande astuzia di Satana, trasformare nell’uomo la forza di bene posta da Dio nelle sue mani in forza di male. Veramente Satana dona all’uomo una così grande forza verso il male, da risultare inarrestabile, invincibile. Lo stesso Dio da questa onnipotenza è stato portato sul patibolo e inchiodato sulla croce.
Quando si medita la passione di Gesù o si riflette sul suo cammino doloroso verso il Golgota sotto il pesante legno della croce, quasi sempre si parte da questa lettura dal basso. Si evidenziano tutte le lacune dell’umanità, tutti i suoi vizi, i suoi peccati, le sue malvagità e cattiverie, la sua onnipotenza di male, l’inarrestabilità di questa onnipotenza. Gesù è visto come vittima, solo come vittima di essa. Quali sono i frutti di questo procedere dal basso? Lo stesso che fu delle donne di Gerusalemme: un lamento su Gesù, un piangere su di Lui, uno strappare qualche lacrima, la nascita di qualche proposito di bene su quanti meditano e riflettono. Carnefici in fondo siamo tutti.

Diversa invece è la lettura che viene fatta partendo dall’alto. In essa si vede l’infinito, eterno, divino amore di Dio per l’uomo, che pensa di operare la redenzione della sua creatura già dall’eternità, prima ancora dell’inizio del tempo,  con l’Incarnazione del suo Figlio Unigenito. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito, perché chi crede in Lui non muoia, ma abbia la vita nel suo nome. È questa un’altra visione. Essa parte dal cuore del Padre. Questa visione è del Vangelo secondo Giovanni, ma anche di Paolo nella Lettera ai Romani. Dio ha amato noi nel Figlio suo quando noi eravamo empi, idolatri, nemici, peccatori. Dio ama i peccatori. Dona il Figlio per loro.
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 
Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte.

Se leggiamo gli stessi eventi dal cuore di Gesù, vediamo il suo immenso, eterno, divino ed umano amore per il Padre. È come se il peccato dell’uomo passasse in secondo piano. Ciò che emerge, che risplende, che brilla è la potenza, anzi l’onnipotenza dell’amore di Gesù che sa vincere l’onnipotenza di odio e di male dell’uomo. La vince sottoponendosi ad essa per amore, per carità, per desiderio di salvezza, per compassione di redenzione. Dal cuore di Cristo viene messa in luce quanto grande sia la potenza del suo amore. Questa potenza non vince l’onnipotenza di male, opponendosi con il male, ma con il più grande bene, con il dono della vita, con l’immolazione del proprio corpo, offerto a Dio, per la redenzione dell’umanità. Le conclusioni sono differenti. Nasce nel cuore il desiderio di immolarsi in Cristo, per Lui.

Vergine Maria,  Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto in Cristo.
Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
23 MARZO (Mt 26,14-25)

La passione di Gesù è perfetta in ogni suo aspetto: nell’anima, nello spirito, nel corpo. Essa è il frutto dell’umanità, non di un solo uomo, un solo popolo, una sola categoria di persone. Essa è opera del popolo di Dio e dei Pagani, dei sommi sacerdoti, degli scribi, dei farisei, dei sadducei e anche della folla. È la folla che ha scelto Barabba. È frutto di Giuda, di Pietro, degli altri Apostoli. Non vi è persona che non entri a pieno titolo in essa. Nel Vangelo secondo Giovanni solo tre persone vengono presentate ai piedi della Croce, oltre la Madre di Gesù: Giovanni, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Apostoli e discepoli si erano tutti dispersi come pecore senza pastore.
È giusto che ci si chieda, a motivo della grande, infinita confusione che sempre governa la sua persona, qual è il suo ruolo nella passione di Gesù. Diciamo fin da subito che esso non è un ruolo determinante. I sommi sacerdoti, il sinedrio, farisei e scribi avevano deciso la morte di Cristo e morte sarebbe stata. Giuda possiamo definirlo un approfittatore, un attento, scrupoloso osservatore della storia. Vede per lui un’occasione propizia e sa approfittare di essa. Il suo peccato è di sete di denaro. La sete di denaro è talmente grande che lo spinge a vendersi il suo amico divino, il suo Maestro, colui che lo aveva chiamato per farne un suo Apostolo, un vero strumento di salvezza. Lui pensava – ed è stato questo il suo grande errore – di conoscere i sommi sacerdoti. Era certo che nel processo mai avrebbero potuto condannare a morte Gesù. 
Giuda non conosce l’uomo e neanche gli sviluppi o frutti che un solo peccato genera e produce. Ognuno deve sapere che la parola di Dio è eterna: “Se ne mangi, muori”. “Se ti prendi la vita nella tue mani e agisci contro la mia volontà, di certo morirai”. Nessuno sa quante morti produce il peccato. La storia ci attesta che i suoi frutti sono amarissimi e si raccolgono anche dopo secoli. Di generazione in generazione i suoi frutti di morte rimangono nella storia. Ecco il frutto di morte del peccato di Giuda, glielo rivela Cristo Gesù, prima che lui compisse l’atto materiale del suo tradimento: “Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!”. Queste parole rivelano quale frutto orrendo quel peccato avrebbe prodotto. Ne avrebbe generato un altro ancora più grande. Giuda avrebbe peccato contro lo Spirito Santo, si sarebbe disperato della sua salvezza finale, si sarebbe impiccato per il suo rimorso, ma senza chiedere alcun perdono a Dio. Il suo è un pentimento di morte eterna, non di vita.  
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Gesù rivela la fine orrenda di Giuda, perché vede il suo galoppare di peccato in peccato, fino a commettere il peccato non perdonabile che è quello contro lo Spirito Santo. Non è il tradimento il peccato imperdonabile. Questo peccato Gesù lo avrebbe rimesso. Sarebbe bastato chiedere perdono e subito Gesù avrebbe rimesso la malizia della colpa di Giuda. Ma il peccato, quando è commesso, vuole altro peccato ancora più grave. Il peccato si nutre, si sazia di peccato. Più si apre ad esso la porta del cuore e più diviene ingordo e non solo vuole aumentare il numero di essi, quanto vuole anche peccati sempre più pesanti, fino al punto del non ritorno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, preservateci da ogni peccato.

Capite quello che ho fatto per voi?
24 MARZO (Gv 13,1-15)

Nel Vangelo secondo Giovanni la lavanda dei piedi prende il posto dell’Eucaristia. Perché questo spostamento di umiltà o questa diversa manifestazione della Persona di Gesù Signore? Quando Giovanni scrive il suo Vangelo, la Chiesa aveva un grande bisogno di rivedere se stessa, rimeditarsi, ripensarsi. Non può rivedersi, rimeditarsi, ripensarsi da se stessa. Non sarebbe più Chiesa di Cristo Signore. Essa si deve ripensare, rivedere, rimeditare sempre lasciandosi confortare da una visione sempre nuova di Cristo Gesù o da una parola di rivelazione che viene dal cielo per scuoterla dal suo torpore o accidia spirituale nella quale sempre cade lungo il corso dei secoli.
Possiamo affermare che il Vangelo secondo Giovanni è la “teologia”, o la chiave di lettura teologica dell’Apocalisse. Cosa è l’Apocalisse? È Gesù che viene dal Cielo per risvegliare la sua Chiesa che sotto i colpi della persecuzione sta per adagiarsi sulla non fede oppure su visioni minimaliste di salvezza e non più di purissima verità, così come il suo Maestro le aveva insegnato. Gesù sempre vigila sulla sua Chiesa e quando vede che essa prende delle vie di acquiescenza alla terra o di un sonno spirituale accidioso, sempre irrompe con tempestività per rimetterla sul giusto sentiero della vita. Se Gesù non venisse, non si rivelasse, la Chiesa si impantanerebbe nelle secche della terra.

Anche oggi il Signore è venuto. Ha mandato la Madre sua. Ha rivelato qual è il pantano nel quale la Chiesa si è adagiata: in un cammino senza vera Parola, senza vero Vangelo, senza la sua purissima verità. Ha detto che dalla Chiesa chi è venuto meno è proprio Gesù Signore, nella sua vita, nel suo spirito, nella sua verità, nel suo pensiero, nella sua esemplarità, nella sua croce. Ha detto che una Chiesa senza Cristo è una Chiesa senz’anima, perché l’anima della Chiesa è in eterno Gesù Signore e Lui va posto al centro di ogni cuore. La Vergine Maria è venuta, ha consegnato Cristo vivo ad un’anima semplice, piccola, umile con il comando di darlo a sua volta ad ogni cuore, badando che niente di Lui venisse alterato, neanche un suo più piccolo tratto. A Giovanni, Gesù si rivela, si manifesta come colui che lava i piedi sempre alla sua Chiesa. A Giovanni, Gesù chiede, che sempre la Chiesa venga lavata da ogni imperfezione.  Chi deve lavare i piedi sempre alla Chiesa è Gesù. La Chiesa dai piedi lavati deve lavare i piedi dell’umanità, lavandosi però i discepoli i piedi l’un l’altro. 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». 
Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».

Si tratta di vera purificazione spirituale. Ogni discepolo è obbligato a lavare il peccato del fratello, espiarlo, se vuole che la Chiesa sia pura, per manifestarsi al mondo come Chiesa che lava gli uomini dai loro peccati. Se però i discepoli non si purificano gli uni gli altri dai loro peccati, non prendono la croce gli uni degli altri, i cuori si immergono nel male e diviene impossibile manifestare al mondo la santità della Chiesa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri in Cristo Gesù.

Gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua
25 MARZO (Gv 18,1-19,42)

La Passione secondo Giovanni è una lettura tutta nuova, nello Spirito Santo, della Persona di Cristo Gesù. La Chiesa ha sempre bisogno di confrontarsi con Gesù Signore. Una visione vecchia, antiquata di Lui, non dona alcun vigore alla fede. Invece una visione nuova, frutto dello Spirito del Signore, nell’uomo dona vigore, energia, scuote, rimette in cammino, risuscita, eleva fino al cuore di Cristo, perché è sempre dal cuore di Cristo che deve iniziare ogni buon cammino di fede.
Perché la Chiesa possa camminare nella storia, lo Spirito Santo, colloca la Madre di Gesù. Come Gesù è stato concepito, dato alla luce, aiutato a crescere, sostenuto dalla madre fino all’ultimo istante del suo olocausto, così deve essere per la Chiesa. Essa sempre deve essere concepita, data alla luce, nutrita, sostenuta fino all’ultimo istante di vita sulla terra dalla Madre di Gesù. O la Chiesa prende Maria nella sua casa, come sua vera Madre, o essa neanche vedrà la luce, perché neanche sarà concepita.

È Maria la Madre vivente della Chiesa. È Lei che deve generare a Dio tutti i suoi figli. È Maria che deve nutrirli. È lei che li deve accompagnare fin sul luogo del loro sacrificio, olocausto, offerta al Padre. È Lei che deve accogliere la loro anima e presentarla a Cristo Gesù, perché la offra al Padre. Tutto deve essere operato da Lei. Quel cristiano che cammina senza Maria, è un cristiano morto, spento, senza luce. Gli manca colei che sempre dovrà alimentare la sua luce e la sua vita.
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

La visione che Giovanni ci offre di Cristo sul Calvario è sconvolgente, tanto essa è ricca di novità. Prima di ogni cosa Gesù possiede una coscienza purissima. Tutto ciò che il Padre gli ha comandato, ha scritto, ha profetizzato di Lui si è compiuto. Nulla rimane da compiere. In secondo luogo Gesù dal suo corpo versa lo Spirito Santo. È il suo corpo il nuovo Agnello della Pasqua. Essendo la Chiesa corpo di Cristo, in essa si devono compiere tutte le Parole di Cristo Gesù, nessuna deve rimanere inadempiuta. Essa è anche il corpo dal quale sempre deve sgorgare lo Spirito e sempre essa dovrà essere l’Agnello della Nuova Pasqua. La Chiesa, in ogni cosa deve “riprodurre” Cristo Gesù. Se questa “riproduzione viva e vivente” non si compie, non avviene, essa all’istante non è più il Nuovo Tempio di Dio, da essa non sgorga lo Spirito che dona vita e non è neanche l’Agnello della Pasqua che deve proteggere i figli di Dio dalla morte eterna. È grande il mistero della Chiesa. Essa è il Cristo vivente nella storia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Cristo vivente oggi. 

Portando con sé gli aromi che avevano preparato
26 MARZO (Lc 24,1-12)

Gesù è stato sepolto. “Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto” (Lc 23,55-56). Con il tramonto del sole, il giorno sacro finisce e le donne di buon mattino possono recarsi al sepolcro per completare le unzioni di rito, omesse il giorno della sepoltura del Maestro.
Una verità non detta esplicitamente, ma che traspare da tutti i racconti che parlano di questo giorno, ci rivela che sia per le donne che per gli apostoli il semplice pensiero che Gesù potesse risorgere non faceva neanche parte del  loro universo culturale o di fede. Infatti le donne vanno per ungere il corpo di Gesù in modo che potesse dormire in pace fino al momento della risurrezione, che sarebbe avvenuto il giorno dell’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Per le donne Gesù è morto per sempre.
Dio è però infinitamente oltre il pensiero dell’uomo. Le donne portano con sé gli aromi che avevano preparato, ma giunti al sepolcro, trovano la pietra rimossa e la tomba vuota. Il corpo di Gesù non è in essa. Come se questo non bastasse per creare inquietudine e agitazione nel cuore delle donne, due uomini in abito sfolgorante si presentano loro con un messaggio ben chiaro: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea; “bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”. Alle donne viene annunziato che la parola di Gesù si è compiuta in ogni sua parte. Come si è realizzata sul Golgota, nel dolore, così si è realizzata nella tomba. Una è la profezia, anche se composta di molte parti.

È questa una notizia di grande rilievo. L’Evangelista non fonda la risurrezione di Gesù sulla visione, sull’apparizione, sulla manifestazione di Gesù. La fonda sulla parola, sulla profezia, o meglio sull’unità della parola del Maestro. Una è la parola, una la profezia, uno il mistero, uno il compimento: passione, morte, risurrezione. Non sono tre cose, ma una sola. Non sono tre verità, ma una sola. Non sono tre eventi ma uno solo. Come è vera la crocifissione, così è vera la risurrezione. Le donne si ricordano delle parole di Gesù e si recano dai discepoli ad annunziare loro l’evento compiuto.    
Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Le donne non credono perché vedono, ma perché si ricordano di quanto Gesù aveva loro detto. Il sepolcro vuoto è per loro un segno della verità di quanto annunziano loro i due uomini vestititi di bianco. Il bianco è segno di vera teofania. Questi uomini sono angeli incaricati da Gesù perché ricordino il fatto della risurrezione e il suo vero fondamento: la parola della profezia. Per noi è giusto fare un altro passaggio molto utile alla fede, anzi necessario ad essa. La parola di Gesù è una, non molte. Se una parte si compie, tutte le altre parti si compiono. Come si è compiuta ogni parola proferita su di Lui, così si compirà ogni parola proferita su di noi, si compie in ciò che dice di bene, se crediamo, si compie in ciò che dice di male, se non crediamo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 

Hanno portato via il Signore dal sepolcro
27 MARZO (Gv 20,1-9)

Maria di Màgdala di buon mattino si reca al sepolcro. È ancora buio. Vede che la pietra è ribaltata. La porta della tomba non è più custodita. Subito abbandona il luogo, corre, si reca da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava. Le sue parole sono scarne, essenziali: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto”. Ignoti hanno trafugato il corpo di Gesù. Loro, le donne, non sanno dove l’hanno posto. Il sepolcro è di sicuro vuoto. 
Maria di Màgdala neanche pensa che Gesù possa essere risuscitato. Immagina un furto del corpo. Glielo fa credere la tomba che per lei è stata profanata. Tutto questo deve farci riflettere. La risurrezione di Gesù in nessun modo può essere invenzione della comunità che faceva capo a Gesù. Tutti pensano Gesù sepolto. Si recano al sepolcro per dare gli onori di rito. Nulla di più. Se avessero creduto nella risurrezione, avrebbero avuto di certo un altro comportamento. 

Altro dato certo vuole che il sepolcro sia vuoto. Non è però vuoto né per opera degli apostoli e né delle donne. I primi neanche pensano di aiutare in qualche modo le donne. Le seconde neanche chiedono aiuto. Le unzioni erano lavoro di donne, non di uomini. Tutti e due, apostoli e donne, vedono Gesù morto, sepolto, come tutti gli altri morti e sepolti. Non fanno alcuna differenza. Essi neanche per immaginazione, per fantasia, o per altro procedimento della mente avrebbero potuto creare l’evento.
Pietro e Giovanni corrono. Giovanni giunge prima, si ferma, non entra. Arriva Pietro ed entra. Ciò che vede nel sepolcro attesta che non vi è stato nessun trafugamento. Vi è in esso un ordine divino. Anche Giovanni vede quest’armonia celeste e si apre alla fede nella risurrezione. Non crede per la parola di Gesù, ma per le molteplici profezie della Scrittura. La risurrezione non è un evento cristologico, è soprattutto un evento teologico, non un fatto di Cristo, ma di Dio. Riguarda Cristo ma è compiuta dal Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. Non riguarda coloro che credono, ma anche il popolo del Signore ed ogni altro uomo. Dio ha adempiuto ogni sua Parola sul suo Messia.  Cristo è il vero Servo del Signore. Ora per il popolo non vi sono più scusanti. Se non crede in Cristo, se ne assume tutte le sue responsabilità. Avrebbe potuto credere, non ha creduto, non ha voluto credere. Dio ha dato tutti i segni della verità di ogni sua Parola. Nulla deve più dare al suo popolo. Non è più debitore di nulla. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 

L’apostolo Giovanni sposta il principio della risurrezione dalla Parola di Gesù alla Parola di Dio. Esso non è un evento privato della storia di Cristo. Non è un fatto che riguarda Gesù e i suoi discepoli, come se fosse evento estraneo a Dio. Essa è l’opera di Dio, perché compimento perfetto di tutte le profezie sul suo Unto. Se la risurrezione è l’opera delle opere di Dio ed essa è vera, verissima, perché attestata dalla storia, il popolo del Signore ha finalmente il suo Messia. Il mondo ha il suo Redentore e Salvatore. La storia possiede la porta della vita. La creazione in Lui riceve la speranza certa della sua rinascita, della vittoria sulla corruzione cui ogni giorno la sottopone il peccato. Essendo opera di Dio, la risurrezione è evento cosmico, essa riguarda il cielo e la terra, gli uomini  e gli angeli, la terra e l’universo. Dalla risurrezione nasce il mondo nuovo, nasce il mondo che può divenire luce, che si può liberare dal suo peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

Fecero secondo le istruzioni ricevute
28 MARZO (Mt 28,8-15)

La verità della risurrezione di Gesù si rivela dai molti, piccoli, quasi insignificanti dettagli che accompagnano la sua sepoltura. Ogni notizia degli Evangelisti altro non fa che porre sul candelabro della storia l’evento che ha sconvolto e dato nuova vita all’intera creazione. La materia è stata trasformata in spirito, in luce. Essa che per creazione veniva dalla luce eterna del Padre, per trasformazione in luce, diventa luce dello stesso Dio. Ora la materia, nel Figlio di Dio, è luce, spirito dello stesso Dio. È giusto allora che questi dettagli vengano messi in evidenza. Eccone uno, tratto dal Vangelo secondo Matteo, che manifesterà l’evento nel suo splendore vero. 
Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27.62-66). 
Il Padre celeste le sue cose le fa sempre in modo inequivocabile, evidente. Nessuno potrà mai insinuare un solo dubbio. Se dubita, è per sua naturale cattiveria del cuore. Dio non mette i discepoli a custodia della tomba di Gesù. Vi pone le guardie mandate dai sommi sacerdoti. Persone a loro servizio. Dio decide che siano proprio gli uccisori del Figlio suo i primi testimoni della risurrezione. Offre loro una grazia di salvezza, redenzione. Stabilisce il Signore che le guardie evangelizzino i sommi sacerdoti perché si convertano e vivano. Non sceglie i discepoli per questa prima testimonianza, i sommi sacerdoti stessi. Dispone che siano loro ad evangelizzarsi, costatando storicamente la realtà della risurrezione di Cristo Gesù. Le vie di Dio sono sempre misteriose.
I sommi sacerdoti vengono evangelizzati dalle guardie. Viene loro annunziato il grande evento della risurrezione. Essi cosa pensano di fare? Si comprano con una forte somma di denaro non solo il silenzio delle guardie, ma anche la loro falsa testimonianza. Esse vengono pagate per attestare il falso. Dovranno dire che mentre esse dormivano, i discepoli sono venuti e hanno rubato il corpo. Chi osserva bene, noterà che le guardie vengono pagate per testimoniare la loro mancata consegna. Esse dormono, anziché vegliare. Per una guardia è colpa gravissima. Eppure il sistema è così corrotto da poter essere comprato anche il Governatore. 

Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Dopo che le guardie hanno recato il lieto annunzio ai sommi sacerdoti, questi si addossano un altro gravissimo peccato sulla loro coscienza: la volontà satanica di oscurare la luce di Cristo, testimoniata non da Gesù, non dai suoi discepoli, ma dalle guardie, da essi poste a testimoni della storia. Dio mai si dimentica delle sue promesse e per ogni via annunzia al suo popolo il compimento di esse per la sua conversione alla verità in modo da attingere tutta la salvezza che Cristo porta in sé. Loro hanno voluto far tacere con falsa testimonianza la voce della storia. Se ne devono assumere tutte le conseguenze. Moriranno nel loro peccato. Dio però ancora ama il suo popolo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni veri di Gesù. 

Hanno portato via il mio Signore
29 MARZO (Gv 20,11-18)

L’Apostolo Giovanni, attraverso il racconto di Maria di Màgdala, vuole insegnare a tutta la comunità dei credenti, che Cristo Gesù non è una verità da abbracciare, verità neutra, come ogni altra verità, anche se essenziale per la nostra vita. Gesù Signore è invece l’Amato della propria anima e Lui va cercato sempre. Va cercato seguendo l’esempio dell’amata del Cantico dei Cantici che va in cerca del suo amato. 
Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. Chi sta salendo dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere di mercanti?

Ecco, la lettiga di Salomone: sessanta uomini prodi le stanno intorno, tra i più valorosi d’Israele. Tutti sanno maneggiare la spada, esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro il terrore della notte. Un baldacchino si è fatto il re Salomone con legno del Libano. Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il suo seggio è di porpora, il suo interno è un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme. Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona di cui lo cinse sua madre nel giorno delle sue nozze, giorno di letizia del suo cuore (Ct 3,1-11).

Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. 
Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! (Ct 5,1-8). 

Mai si deve smettere di cercare Gesù. Il giorno in cui non lo si cerca più, Lui è morto nel cuore. È divenuto una verità inutile. Gesù prima che verità, è Persona da amare, con Lui celebrare le nozze eterne, in un amore che deve raggiungere l’annientamento in Lui, nella sua vita, fino a divenire sua stessa vita. In questa ricerca senza sosta, modello per tutta la Chiesa è Maria di Màgdala. Lei non vuole una verità sterile sulla risurrezione. Lei vuole il Risorto. Lei vuole Cristo nella sua fisicità. Lo vuole vivo. Anche se è morto, lei lo pensa, lo vede, lo cerca come vivo. Questo il suo desiderio. 
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, fateci cercatori veri di Gesù.
Spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui
30 MARZO (Lc 24,13-35)

Quando il Signore decise di attuare il suo decreto eterno e di creare l’uomo sulla terra, prima preparò la casa dell’universo nella quale collocarlo. Fece per lui il cielo, la terra, le stelle, il sole, la luna, il firmamento, le acque, le piante, gli animali. Quando la casa era nella sua sublime perfezione, Dio creò l’uomo a sua immagine e somiglianza e lo pose nel suo giardino di delizie. Dalle cose all’uomo. L’uomo è il cuore dell’universo.
Gesù risorto anche lui compie appena tornato in vita un’opera di vera creazione. Lui è stato mandato per dare nuovo volto al cielo e alla terra. Per fare questo, inizia con la creazione dei suoi Apostoli, dei suoi discepoli. Questi si erano smarriti, liquefatti, evaporati nel cuore e nella mente e Lui in questo primo giorno si pone all’opera e compie una vera rigenerazione. Infonde se stesso, “crea se stesso”, nei loro cuori, iniziando con due dei suoi discepoli che tristi, sconfortati e delusi, stavano tornando alle loro case. Si noti bene: Gesù “crea se stesso” nei cuori. Questa è la verità. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

La Chiesa oggi soffre un vero esodo da parte di tutti i suoi figli. Ognuno sta ritornando ai suoi pensieri, alle sue filosofie, antropologie, psicologie, morali, dogmi, teologie. Questo esodo è una vera emorragia ed è inarrestabile. Qual è la tentazione satanica nel seno della Chiesa? Che si deve partire dalle periferie. Partire con chi? Con quali strumenti? Con tutti gli “esodati” dal seno della Chiesa? Ecco allora che Gesù Risorto ci indica la via. La Chiesa, se vuole essere forte all’esterno, deve “creare se stessa” nel cuore di tutti i suoi figli. Può fare questo, se essa stessa ogni giorno lascia che Cristo Gesù “crei se stesso” nel suo seno. Cristo “crea se stesso” nella Chiesa, la Chiesa “crea se stessa” in ogni suo figlio che ha preso le distanze da essa, perché deluso, smarrito, confuso. Se questa duplice opera di “creazione” non si compie, nessuna missione evangelizzatrice potrà mai realizzarsi. Manca la Chiesa che “crea se stessa in Cristo”, che “crea se stessa creata in Cristo in ogni suo figlio”. È in questa duplice creazione che essa diventa sacramento di salvezza nelle mani dello Spirito Santo. Dio mai potrà lavorare con una Chiesa non Chiesa e con i suoi figli non suoi figli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Gesù. 
Bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me
31 MARZO (Lc 24,35-48)

È cosa giusta che ci chiediamo: Come Gesù “crea se stesso” nel cuore dei discepoli? Mostrandosi ad essi vivo, risorto, nella verità della vittoria sulla morte. Questa vera “teofania” da sola non è sufficiente. Occorre un solido fondamento scritturistico. Gesù apre la mente dei suoi Apostoli perché abbiano l’intelligenza di comprendere la Scrittura, entrare nelle sue molteplici verità che lo riguardano, leggere con occhio nuovo, di Spirito Santo, la Legge, i Profeti e i Salmi. È in questi Libri che il suo mistero è nascosto, celato. Con gli occhi dello Spirito Santo tutto apparirà in piena luce.
Questa via percorsa da Gesù è obbligatoria anche per la Chiesa. È necessario che essa ogni giorno spieghi Cristo ad ogni suo discepolo. Come le antiche profezie erano il fondamento di verità per Cristo, Cristo è il fondamento di verità per la Chiesa. La Chiesa deve prendere Cristo, attingerlo nella Parola del Vangelo, chiedere allo Spirito Santo la più pura luce, perché tutto Cristo sia dato ad ogni fedele. Come Cristo è dalle Scritture, cioè dalla Parola del Padre,  così la Chiesa è dalla Parola di Cristo. Se la Chiesa omette di verificarsi ogni giorno in Cristo, la sua verità si perde. Persa la sua verità, il mondo non ha più alcuna luce dalla quale possa essere illuminato.

È questo il primo obbligo di chi è posto nella Chiesa come Apostolo. Dare alla Chiesa ogni giorno il vero Cristo, il Cristo della Parola, il Cristo del Vangelo, il Cristo dello Spirito Santo. La Chiesa ha l’obbligo della sua perenne “cristificazione”. Se questa opera non è ininterrotta, essa perde il contatto con la sua verità eterna e tutto diviene un mare di confusione, falsità, miscuglio, sincretismo. È quanto sta succedendo ai nostri giorni. Tutto il relativismo veritativo e morale è il frutto di questa mancata “cristificazione” della Chiesa riguardo a se stessa. O la Chiesa si “cristifica”, oppure è vana la sua fede, vana la sua predicazione, vana la sua missione nel mondo.
Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Altra potentissima verità che scaturisce dal cuore di Cristo è il suo forte desiderio di salvezza per i figli del suo popolo. Lui non è il Messia delle Genti. È il Messia del suo popolo, dal quale è la benedizione per tutte le Genti. La benedizione delle Genti deve essere anche frutto del popolo dell’Alleanza. Per questo, Gesù, dimenticando il male a Lui arrecato dai sommi sacerdoti e da tutti i Giudei, ordina ai discepoli che per l’annunzio della conversione e del perdono dei peccati, partano proprio da Gerusalemme. Al suo popolo va offerta la via della salvezza dalla pienezza del compimento di tutte le profezie. Prima le profezie non si erano tutte compiute e si sarebbe potuto anche dubitare della verità di Cristo Signore. Ora invece non si può più dubitare. Tutto ciò che il Padre aveva profetizzato si è compiuto in ogni sua più piccola parte. Chi vuole può aprirsi al mistero della vita. Chi non vuole, rimane nel suo peccato. Dio però è senza alcuna responsabilità. Ogni sua promessa da Lui è stata adempiuta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.

APRILE 2016
PRIMA DECADE DI APRILE

Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete
1 APRILE (Gv 21,1-14)
Nei Vangelo vi sono dei racconti che vanno ben oltre ogni logica umana, perché essi seguono solo la logica dello Spirito Santo. Uno di questi racconti scritto solo con la logica dello Spirito di Dio è quanto avviene sul mare di Tiberiade, dopo la risurrezione di Gesù. È un racconto che lascia senza respiro umano il lettore, perché bisognoso di un vero alito divino per entrare in esso e coglierne la verità di salvezza.
Pietro decide di andare a pescare. Comunica questa sua decisione ai discepoli che erano con lui e anch’essi decidono di seguirlo. La notte non prendono nulla. Quando è l’alba Gesù si accosta ad essi e rivolge loro una domanda ben precisa: “Figlioli, non avete nulla da mangiare?”. Alla loro risposta negativa, Gesù aggiunge: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. Ecco dove finisce la logica umana e inizia la logica divina. Come è possibile obbedire ad uno sconosciuto che ti rimanda in mare, con un ordine ben preciso e una certezza assicurata: “Getta la rete dalla parte destra. Troverai”. Su quale fondamento si obbedisce. Qual è l’intima ragione per cui si ascolta la voce di questo sconosciuto? Cosa ci vuole insegnare l’Apostolo Giovanni?
Sono convinto che l’insegnamento sia proprio per Pietro. Questi non deve mai pensarsi come se tutto dipendesse dalla sua volontà. A lui sono state date le chiavi, a lui il potere di sciogliere e di legare, di aprire o di chiudere. Non è così che funzionano le cose nel regno di Dio. Pietro dovrà essere così umile, da saper ascoltare anche l’ultimo uomo che è sulla terra, anche un pagano che si rivolge a lui e gli parla. La via della vita non sempre è tracciata da lui. Quella da lui presa è infruttuosa. Quella che gli suggerisce il pagano, il gentile, porta molto frutto. Gesù vuole da Pietro questa umiltà. Lo vuole capace di ascolto. Capace di dialogo. Capace di interrogarsi, mettersi in questione, rinunciare ai suoi pensieri, alle sue decisioni, alle sue strategie perché il Signore attraverso un suo strumento gli rivela la via giusta da percorrere. 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Pietro prima ascolta lo sconosciuto e poi Giovanni lo aiuta a riconoscere in esso il Signore. Ancora una volta Pietro ha bisogno di un ulteriore aiuto. Veramente grande dovrà essere l’umiltà di Pietro. Realmente in lui tutto è dagli altri. Lui prende da se stesso solo una decisione ed è fallimentare. Ascolta gli altri e viene a trovarsi dinanzi al suo Maestro e Signore. Questo racconto deve insegnare a Pietro che Gesù non gli parla in modo diretto. Lui non ha una relazione esclusiva con Cristo Gesù. In altre parole lui non è come è Gesù con il Padre. Gesù e il Padre nello Spirito Santo e nessun altro. Pietro invece non è mediatore unico tra Cristo e la Chiesa. Cristo parlerà a Pietro attraverso molte vie, mote persone, molti strumenti, l’intera storia. Lui dovrà essere capace di ascoltarli tutti, se vuole alla fine essere dinanzi a Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la perfetta verità di Gesù.  
Li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore
2 APRILE (Mc 16,9-15)

La non fede dei discepoli nella risurrezione di Gesù, in quel contesto storico, è più necessaria della stessa fede. Se avessero creduto all’istante, tutti avrebbero potuto pensare ad una suggestione di massa. Uno porta la notizia e tutti si lasciano influenzare da lui. Non credendo, i discepoli attestano il loro non condizionamento, la loro assoluta libertà nelle decisioni, la responsabilità della loro coscienza personale che chiede segni ancora più evidenti per poter credere che Gesù è veramente risorto.

La non fede dei discepoli nella risurrezione è di grande insegnamento anche per loro. Essi fin da subito dovranno sapere che la risurrezione di Gesù è oltre ogni orizzonte antropologico, religioso, filosofico, psicologico, di autentica fede per ogni uomo. Quando loro andranno nel mondo a predicare, sempre si dovranno ricordare della non fede in Cristo Risorto per avere tanta pazienza con chi non crede o non vuole credere. Questa esperienza visse San Paolo in Atene, nel suo areopago. Finché parlò di “scienze delle religioni” fu ascoltato. Quando parlò della risurrezione di Gesù, subito il discorso si interruppe. Da questo fallimento, prese la decisione di parlare d’ora innanzi solo di Cristo Crocifisso e di nessun altro. Dalla Croce tutto è più comprensibile.
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 2,1-5). 

Parlare dalla risurrezione di Gesù è sempre difficile. Iniziare dalla sua carità crocifissa, mostrando tutto il suo amore crocifisso in noi, è discorso che l’uomo potrà accogliere con facilità. Nessuno rifiuterà mai l’amore vero, puro, perfetto. D’altronde Gesù iniziò anche Lui il suo ministero non dalle sue ultime verità, bensì dalla prima verità, dall’essenza stessa che è la sua natura divina e la vita intratrinitaria. Lui ha iniziato dal manifestare tutta la carità del Padre, fatta sua personale carità. Il Vangelo secondo Giovanni recepisce questa verità ed è Gesù stesso che la dona come suo nuovo comandamento. Sarà dall’amore con il quale i discepoli si ameranno ed ameranno che il mondo li riconoscerà come suoi discepoli. Dal discepolo si passa anche a conoscere Gesù come Maestro del Signore e suo proprio maestro. 
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 
Gesù rimprovera i suoi discepoli per non aver creduto a quelli che lo avevano visto risorto, perché hanno mancato di vero amore verso di essi. Erano loro amici, fratelli, discepoli di Gesù. Non erano venuti per ingannare, ma per comunicare loro una grande gioia. Anche Tommaso viene rimproverato per non aver creduto, perché la via della fede è la testimonianza, non la visione diretta di Cristo Risorto. Se la via della fede fosse la visione di Gesù Risorto, tutti, per credere dovrebbero vedere Lui all’inizio della loro adesione al Vangelo. Invece via della fede rimane in eterno la testimonianza.
Da Gesù gli Apostoli dovranno andare in tutto il mondo a predicare il Vangelo. Ogni uomo dovrà ricevere l’annunzio della Buona Novella. Il Padre dei cieli ha mandato loro un Salvatore, un Redentore, ha mandato la sua luce, la sua verità, la sua vita, il suo amore. Ha mandato Colui che dona all’uomo la verità di se stesso, alimentandolo di ogni grazia celeste. Per Cristo Gesù la vita eterna è discesa sulla nostra terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Vangelo vivente di Gesù.

Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio
3 APRILE (Gv 20,19-31)

Tutto quanto Gesù opera nel Vangelo secondo Giovanni, viene operato perché si giunga alla perfetta fede in Cristo Gesù. La salvezza è dalla vera fede in Lui. Ogni falsa fede genera una falsa umanità. Più la fede diviene vera, più l’umanità diviene vera. Se l’umanità vive nella falsità è il segno evidente che la sua fede è falsa. La fede non è la verità teologica dei libri. È invece Cristo accolto nella pienezza del suo essere perché possa oggi vivere nel proprio cuore secondo questa sua pienezza di vita eterna. Chi più di tutti si avvicina alla verità di Cristo Gesù è Marta nella circostanza della morte del fratello, ormai da quattro giorni nella tomba. Quanto lei dice di Gesù è il compendio di tutta la fede che l’Apostolo Giovanni pone come pienezza di verità di Cristo Signore. 
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo» (Gv 11,17-27).

Cristo e Figlio di Dio nella terminologia veterotestamentaria era la stessa cosa. In Giovanni e in tutto il Nuovo Testamento, il Figlio di Dio è il vero Figlio di Dio, è il suo Unigenito, il Figlio, il solo Figlio generato dal Padre nel seno dell’eternità, in principio. Il Salvatore dell’uomo, colui che viene per dare ad ogni uomo la vita eterna, non è un uomo semplicemente. È il Figlio eterno del Padre che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Il Messia è il vero Figlio di Dio, il vero Figlio di Dio è colui che viene nel mondo, cioè colui che è il Salvatore del mondo, perché il suo Messia. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Ecco la fede perfetta: Gesù è il Cristo. Gesù è il Figlio di Maria. Il Figlio di Maria è il Figlio di Dio. Il Figlio di Maria e di Dio è il Messia, il Salvatore, il Redentore. Ancora però non vi è alcuna salvezza. La salvezza nasce quando Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio, viene predicato, annunziato, l’uomo crede nel suo nome, nella sua verità, lo accoglie come suo Salvatore, in questa fede nella sua verità di Messia, facendo il Figlio di Dio suo messia, si ha la vita. La vita che si ha è la vita eterna, la vita divina. Nella fede in Cristo Gesù, il Figlio di Dio, l’uomo si riveste di vita divina. Viene alimentato di Dio, entra in possesso della vita eterna, diviene vita eterna. È la salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo
4 APRILE (Lc 1,26-38)

Quando il Signore fece la donna dalla costola dell’uomo, non chiese alcun permesso ad Adamo. Lo colpì con un profondo torpore, vero anestetico divino, gli tolse una costola, con essa formò la donna e la diede all’uomo non come figlia, non come sorella, ma come moglie. Adamo la riconosce come osso dalla sue ossa e carne dalla sua carne. La chiama donna, perché essa è stata tolta dall’uomo. 
Dio vuole dare un nuovo inizio alla sua creazione. Questa volta prima crea la donna, la crea assumendo la carne dalla carne dei suoi genitori, la crea però immacolata, purissima, piena di grazia dall'istante stesso del suo concepimento. Ne fa la sua dimora. Abita in Lei. Lei è il suo paradiso vivente. Per formare l’uomo nuovo, Maria non è stordita dal torpore divino. Lei è cosciente, sveglia. A Lei il Signore manda il suo Angelo per chiedere il suo consenso. Lei deve volere e solo se vuole, Dio, per opera dello Spirito Santo, formerà il suo Figlio Eterno nel suo seno.
La distruzione dell’umanità è il frutto della non fede dell’uomo. La ricreazione dell’umanità sarà sempre il frutto della fede. Ma cosa è esattamente la fede? È la consegna del proprio corpo, del proprio spirito, della propria anima a Dio, non per un tempo, ma per tutto il tempo, perché Lui possa operare ciò che vuole attraverso la nostra vita. Possiamo fare un paragone con la polvere del suolo. Come per la creazione di Adamo Dio prese la polvere del suolo ed essa da quell’istante è nelle mani del Signore perché Lui possa “operarla, lavorarla, plasmarla” secondo la sua volontà”, così Maria da questo istante dovrà essere perennemente polvere del suolo nelle mani del suo Signore. Dovrà esserlo per volontà. È questa la differenza tra Maria e la prima materia con la quale Dio ha creato l’uomo. Oggi, per la secondo creazione, questa materia, questa polvere, è Maria, solo se Lei vuole essere perennemente, per sempre, senza mai tornare indietro, polvere nelle mani del suo Signore. Maria si fa polvere con decisione, volontà determinata, assenso immediato e Dio potrà creare da Lei, per Lei, in Lei il suo Figlio eterno, da Lui già generato nel seno dell’eternità.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Dio forma in Maria, dalla sua carne, nel suo seno, come suo vero figlio, il suo Figlio Unigenito. Il Figlio Unigenito del Padre e di Maria, di Dio come vero Dio, di Maria come vero uomo, viene per essere costituito dal Padre suo Messia, suo Salvatore, suo redentore. Viene per instaurare sulla terra il regno di Dio. Si attua nel Figlio di Dio, che è Figlio di Maria, la promessa che il Signore ha fatto a Davide e anche quella fatta ad Abramo. In Gesù Dio ha deciso di benedire tutta l’umanità, donando ad essa la vita eterna. Ha anche stabilito di dare vita a quel regno antico distrutto dall’idolatria e dal peccato del suo popolo. Questo nuovo regno non passerà da re a re, da padre a figlio. Uno solo è il regno e uno solo è il re. Eterno il regno, eterno il re. Questo Re, scelto e costituito da Dio, godrà dell’immortalità. È questa la novità assoluta di Dio e questo sa fare il suo amore per i figli dell’uomo. Maria dona il suo sì e tutto si compie.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci polvere come Maria.

Così è chiunque è nato dallo Spirito
5 APRILE (Gv 3,7b-15)

Di notte Gesù riceve una singolare visita. Si reca da Lui, quando è buio, un capo dei farisei, Nicodemo. Quest’uomo, dai segni operati dal Maestro, ha maturato nel suo cuore un profondo convincimento di fede: Dio è con Gesù. Gesù è con Dio, allo stesso modo che Mosè era con Dio e Dio con Mosè. Gesù è vero Inviato, vero uomo di Dio in mezzo a Israele. Questo ha visto e questo testimonia. Lo fa di notte per paura dei Giudei. Teme la loro violenza, cattiveria, malvagità. Lui è di animo nobile. Gesù neanche ascolta quello che Nicodemo gli dice, perché deve fargli una grande rivelazione. Se Nicodemo vuole appartenere al regno di Dio deve nascere di nuovo.
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito (Gv 3,1-6). 
Nicodemo prende alla lettera le parole di Gesù. Per lui si tratterebbe di ritornare nuovamente nel seno della madre e nascere di nuovo. Per Gesù la nuova nascita è da acqua e da Spirito Santo. A Nicodemo viene annunziato il mistero del Battesimo. Chi viene immerso nelle acque, non nasce dalle acque, nasce dallo Spirito Santo, riceve una natura spirituale, viene formato di Spirito Santo allo stesso modo che Adamo fu formato con la polvere del suolo. È questo il grande prodigio che si attua nelle acque di questo sacramento di salvezza, assai, anzi infinitamente differente dal battesimo che dava Giovanni. Con lui non si nasceva. Si ci si lavava in modo figurato solo dai peccati. 
Per appartenere al regno di Dio, che non è di natura materiale, ma spirituale, è necessario divenire essere spirituali. Chi nasce dalla carne è carne, chi nasce dallo Spirito è spirito. Ora Gesù invita Nicodemo a non meravigliarsi se è necessario nascere dall’alto, cioè dallo Spirito Santo. Chi nasce dallo Spirito, è mosso dallo Spirito, è guidato da Lui, è governato da Lui. Si entra in una dimensione nuova dell’esistenza. Non ci si trova più dinanzi ad una Parola da interpretare, comprendere, e neanche dinanzi ad una muta Legge da osservare. Chi è mosso dallo Spirito, è sempre guidato dallo Spirito e neanche lui sa dove lo condurrà lo Spirito del Signore fra un istante. Quando si nasce dallo Spirito, quando si diviene spirito, si è come granelli di polvere nelle sue mani. Lui muove come vuole. Conduce dove vuole. Porta dove vuole. 
Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».  Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Nicodemo aveva detto a Gesù qual era la sua fede. Era la sua una fede per deduzione. La fede per deduzione ci fa intravedere alcune cose. Non ci svela tutta la realtà della Persona o della cosa. La fede per deduzione ha sempre bisogno della più alta, profonda, vera rivelazione. Ora Gesù rivela perché Dio è con Lui.. Lui è Persona che sale al cielo e che discende dal Cielo. Lui era nel Cielo, è disceso dal Cielo. Lui è sulla terra e di nuovo sale al Cielo. Lui è nella sua Persona vero Dio e vero uomo, vero Figlio di Dio per generazione eterna e vero Figlio dell’uomo per generazione, per opera dello Spirito Santo, nel seno della Vergine Maria. Lui è sempre nel seno del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità piena di Gesù. 

Chi non crede è già stato condannato
6 APRILE (Gv 3,16-21)

Ad un fariseo, di notte, lontano da ogni occhio indiscreto, Gesù rivela la più alta verità di se stesso e del Padre. Rivela quanto grande è l’amore del Padre e anche quanto sofferto dovrà essere il suo amore per la redenzione del mondo. Il Padre ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito. Non lo dona semplicemente, mandandolo nel mondo. Lo dona dalla Croce, da Crocifisso, da Immolato. Lo dona da olocausto di obbedienza per la redenzione dell’umanità. Ciò che ad Abramo Dio ha risparmiato, non lo ha risparmiato al suo cuore di Padre. Il Padre ha lasciato che il Figlio suo, il suo Unigenito fosse sacrificato, torturato, crocifisso dall’uomo da salvare.
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere» (Gen 22,1-14).  

La salvezza è dono gratuito da parte del Padre per l’obbedienza crocifissa di Gesù Signore. Essa però costa all’uomo il sacrificio della sua fede, della sua obbedienza. Al Padre che dona il Figlio dalla Croce, da Crocifisso, nel Figlio, chi vuole la salvezza deve darsi al Padre anche Lui da crocifisso, con una obbedienza di amore in tutto simile a quella del suo Figlio Unigenito. Come Abramo offrì a Dio il suo proprio figlio, così ognuno a Dio deve offrire se stesso, sullo stesso monte di Cristo Gesù, che è Cristo stesso. Sul monte che è Cristo, chi vuole essere salvato, deve sacrificare se stesso, iniziando dai propri pensieri e dalla propria volontà. Questo significa credere. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Se la fede fosse riconoscere Gesù come vero dono del Padre, la salvezza sarebbe cosa facile per tutti. Questa però non è fede. La fede che Dio chiede per essere salvati è divenire ciascuno di noi un suo figlio perché Lui ne possa fare un dono al mondo per la sua salvezza oggi, come ha fatto dono il suo Figlio Unigenito, dono non separato da Cristo, ma dono in Cristo, con Cristo, per Cristo. Significa lasciarsi immergere nell’acqua per nascere di nuovo come spirito, in modo da abbandonare la carne con le sue opere. Chi vuole rimanere carne, mai potrà essere salvato. La salvezza è cambiamento di natura, da natura di carne a natura di spirito, da natura umana a natura cristica, per essere mossi sempre dal vento dello Spirito del Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci natura di spirito sempre. 

Chi crede nel Figlio ha la vita eterna
7 APRILE (Gv 3,31-36)

Crede nel Figlio chi diviene di Dio, del Padre, nel Figlio come il Figlio. Crede nel Figlio chi nel Figlio si lascia fare dal Padre olocausto di amore, salvezza, redenzione per ogni suo figlio, che ancora è lontano dalla sua casa. La fede nel Figlio non è una professione nelle verità. Credere non è recitare il Credo. Possiamo anche recitarlo. Di domenica in domenica lo recitiamo. Esso però non ci fa credenti. Ci ricorda solo le verità principali della nostra fede. Ma per noi il Credo è solo una recita, nulla di più. Se invece fosse per noi un vero esame di coscienza, di ciò che ancora non si è divenuti in Cristo, allora sarebbe tutto diverso. Proviamo per un istante a farlo divenire strumento di vero esame di coscienza, vera domanda sulla verità e identità della nostra vita. 
Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili. Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero,  generato, non creato, della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, mori e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine. Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio. Con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti. Credo la Chiesa, una santa cattolica e apostolica. Professo un solo Battesimo per il perdono dei peccati. Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen.
Esaminare la nostra coscienza vuol dire rispondere con onestà se ogni parola di questa professione di fede è realmente, sostanzialmente, nostra vita. Dio è realmente, sostanzialmente, vitalmente mio Padre? Ho dato a Lui tutta la mia volontà, come Cristo Gesù, che anche per volontà è stato sempre sostanzialmente, realmente, essenzialmente Figlio del padre, dal momento che è stato sempre da Lui e per Lui, sulla terra e nei Cieli, nel tempo e nell’eternità? Se il Padre non è vitalmente mio Padre, perché la mia vita non gli appartiene, io non credo nel Figlio, perché ancora non sono divenuto in Lui vero Figlio del Padre. Per questo il Figlio è venuto, per farmi in Lui, per opera dello Spirito Santo vero Figlio del Padre, in modo che il padre anche per mezzo della mia vita possa redimere e salvare il mondo. Se questo non me lo chiedo, e se non mi chiedo se sono ciò che professo con la bocca, allora la professione di fede è solo una inutile recita, anche perché lo stesso Cristo Gesù oggi è escluso da molti suoi discepoli come unico e solo Redentore, Salvatore dell’uomo. Anche Lui è stato relativizzato e ridotto ad uno come tutti gli altri fondatori di religione.

 Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Recitare il Credo e credere nel Credo che recitiamo non è la stessa cosa.  Credere che Cristo Gesù si è incarnato, che è disceso dal Cielo, è dare a Cristo Signore la sua unicità nella rivelazione, redenzione, giustificazione, mediazione, salvezza. Lui è il solo unico vero Dio e vero uomo, una sola Persona, quella eterna del Figlio Unigenito del Padre.  Lui è la sola vittima di espiazione per i nostri peccati. Il solo che versa dal suo costato aperto lo Spirito Santo, perché noi nasciamo come spirito, creature nuove, per vivere come Lui, mossi sempre nella divina volontà. Credere è fare delle tre Persone divine la nostra stessa vita. È fare della Chiesa il nostro stesso corpo. È fare della Croce di Gesù, in Lui Crocifisso, la via per la nostra risurrezione gloriosa. È camminare come Lui verso il Cielo per ascendere con Lui nel Cielo, la nostra casa eterna. È in questa fede nel Figlio, divenendo una cosa sola con il Figlio, la nostra vita eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo.

Ma che cos’è questo per tanta gente?
8 APRILE (Gv 6,1-15)

Oltre la manna che era la materia del pane che cadde nel deserto per ben quaranta anni con Mosè per nutrire i figli di Israele, oltre il non esaurimento della pochissima farina e del pochissimo olio, anch’essi materia per le focacce della vedova di Sarepta con Elia, che non sono vera moltiplicazione del pane in senso stretto, di moltiplicazione vera e propria se ne conosce una sola ed è operata da Eliseo, che si è servito di circa venti pani d’orzo per sfamare appena cento persone. Assai poche in verità in relazione al numero, sfamato da Gesù ed anche ai pezzi avanzati che sono stati raccolti.
Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore (2Re 4,42-44). 

Con Gesù, per ogni cosa che accade per Lui e attorno a Lui, è giusto porsi sempre una domanda: cosa vuole il Signore rivelare di se stesso, degli apostoli, con il gesto della moltiplicazione dei pani. La prima verità è che questo gesto è un segno e di conseguenza non va preso nella sua materialità. Urge che si va ben oltre quanto è accaduto, perché in esso è nascosta una verità che dovrà accompagnare i discepoli per tutto il tempo della loro vita sulla terra, accompagnerà loro e tutti i successori che subentreranno nel loro ministero. Tuttavia vi è anche un significato, una verità immediata, anche questa va accolta all’istante.
La verità immediata è questa: Gesù è superiore ad ogni profeta che lo ha preceduto. Lo rivela la grandezza dei suoi segni. Eliseo nutrì cento persone con venti pani d’orzo. Gesù nutre cinquemila persone, senza contare donne e bambini, con appena cinque pani d’orzo e due pesci e in più si raccolgono ben dodici ceste di pani avanzati, una per ogni tribù di Israele, una per ogni Apostolo. Da Adamo fino a Gesù, passando tutti gli intermediari di Dio, dal Mosè a Malachia, nessuno è più grande del Maestro. Lui è il sommo. Nessuno ha mai fatto cose simili alle sue. La sua grandezza operativa è unica ed anche la grandezza della sua missione è unica e di conseguenza anche la grandezza della sua Persona. La gente comprende questo e lo grida: “Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo”. È il profeta simile, pari a Mosè.
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere».  C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

La seconda verità immediata che deve essere colta vuole che non si guardino le cose con occhi della carne, ma con gli stessi occhi di Dio, sempre. Per il Signore creare pane per tutto il mondo e crearlo per una sola persona è la stessa cosa. Non fa alcuna differenza. I discepoli dovranno sempre imitare Cristo Gesù. Vedere Dio come loro provvidenza. Camminare con Dio che sempre ascolta la loro preghiera.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una visione celeste.

Soffiava un forte vento
9 APRILE (Gv 6,16-21)

Signore di ogni elemento della natura è Dio. Ognuno è un suo ministro. Lui li manda ed essi operano secondo il comando ricevuto. La Scrittura Antica testimonia questa verità e la proclama perché venga accolta con purissima fede. Dio è il Signore anche dei venti così come è il Signore del mare. Si agita e si calma per divino comando. Alcuni brani dell’Antica Scrittura ci rivelano la Signoria di Dio su tutti gli elementi del Creato. 
Tutto ciò che vuole il Signore lo compie in cielo e sulla terra, nei mari e in tutti gli abissi. Fa salire le nubi dall’estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento (Sal 135 (134) 1-7).  Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all’uomo qual è il suo pensiero, che muta l’aurora in tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4,13).

Ecco, Dio è così grande che non lo comprendiamo, è incalcolabile il numero dei suoi anni. Egli attrae in alto le gocce d’acqua e scioglie in pioggia i suoi vapori che le nubi rovesciano, grondano sull’uomo in quantità. Chi può calcolare la distesa delle nubi e i fragori della sua dimora? Ecco, egli vi diffonde la sua luce e ricopre le profondità del mare. In tal modo alimenta i popoli e offre loro cibo in abbondanza. Con le mani afferra la folgore e la scaglia contro il bersaglio. Il suo fragore lo annuncia, la sua ira si accende contro l’iniquità (Gb 36,26-33). 

Per questo mi batte forte il cuore e mi balza fuori dal petto. Udite attentamente il rumore della sua voce, il fragore che esce dalla sua bocca. Egli lo diffonde per tutto il cielo e la sua folgore giunge ai lembi della terra; dietro di essa ruggisce una voce, egli tuona con la sua voce maestosa: nulla può arrestare il lampo appena si ode la sua voce. Dio tuona mirabilmente con la sua voce, opera meraviglie che non comprendiamo! Egli infatti dice alla neve: “Cadi sulla terra” e alle piogge torrenziali: “Siate violente”. Nella mano di ogni uomo pone un sigillo, perché tutti riconoscano la sua opera. Le belve si ritirano nei loro nascondigli e si accovacciano nelle loro tane. Dalla regione australe avanza l’uragano e il gelo dal settentrione. Al soffio di Dio si forma il ghiaccio e le distese d’acqua si congelano. Carica di umidità le nuvole e le nubi ne diffondono le folgori. Egli le fa vagare dappertutto secondo i suoi ordini, perché eseguano quanto comanda loro su tutta la faccia della terra. Egli le manda o per castigo del mondo o in segno di bontà.

Porgi l’orecchio a questo, Giobbe,  férmati e considera le meraviglie di Dio. Sai tu come Dio le governa e come fa brillare il lampo dalle nubi? Conosci tu come le nuvole si muovono in aria? Sono i prodigi di colui che ha una scienza perfetta. Sai tu perché le tue vesti sono roventi, quando la terra è in letargo sotto il soffio dello scirocco? Hai tu forse disteso con lui il firmamento, solido come specchio di metallo fuso? Facci sapere che cosa possiamo dirgli! Noi non siamo in grado di esprimerci perché avvolti nelle tenebre. Gli viene forse riferito se io parlo, o, se uno parla, ne viene informato? All’improvviso la luce diventa invisibile, oscurata dalle nubi: poi soffia il vento e le spazza via. Dal settentrione giunge un aureo chiarore, intorno a Dio è tremenda maestà. L’Onnipotente noi non possiamo raggiungerlo, sublime in potenza e rettitudine, grande per giustizia: egli non opprime. Perciò lo temono tutti gli uomini, ma egli non considera quelli che si credono sapienti!» (Gb 37,1-24). 
Camminando sulle acque e annullando ogni forza del vento e del mare, Gesù vuole rivelare ai suoi discepoli la pienezza della sua verità. Lui non è semplicemente più degli altri. Lui non è semplicemente come gli altri. Lui è infinitamente oltre gli altri. L’oltre non è solo di missione, opere, doni ricevuti. Oltre è solo divino. Gesù è il Totalmente Altro, perché il suo essere Altro è la natura e la Persona divina. Lui è vero Dio, perché agisce in tutto come Dio. Da ciò che fa appare evidente che il suo è un oltre divino. Agisce con la stessa leggerezza, potenza, onnipotenza di Dio. Solo  Dio agisce come Lui. 
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Gesù però non si impone. Bisogna volerlo, prenderlo, accoglierlo, riceverlo. Lui è dono. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità piena di Gesù. 

Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?
10 APRILE (Gv 21,1-19)

Nei pressi di Cesarea di Filippo Pietro, mosso dal Padre, confessa chi è Gesù: “Il Cristo, il Figlio di Dio, il suo Messia”. Gesù, perché anche Lui è mosso dal Padre, stabilisce Pietro come pietra di stabilità, fondamento, roccia sulla quale lui edificherà la sua Chiesa per tutto il tempo della storia. Finché luna e sole brilleranno nel cielo, sempre la Chiesa di Cristo sarà edificata su Pietro. In fondo è come se Dio, per mezzo di Gesù, facesse a Pietro, la stessa promessa fatta dal profeta Natan a Davide: “Finché sole e luna illumineranno i cieli, sul tuo trono siederà sempre un tuo figlio”. Mai Dio avrebbe cambiato fondamento. Pietro è il solo per sempre. Nessuno potrà mai dire: “Il Signore ha ripudiato Pietro come ha ripudiato Saul ed ha posto come suo fondamento un'altra persona”. Questo mai avverrà. Pietro mai sarà privato di questa promessa.
Dopo la risurrezione Gesù chiede a Pietro che faccia un’altra professione. Questa volta non sulla verità di Cristo Signore, ma sul suo amore per Cristo Signore. Pietro deve attestare dinanzi a tutti che Lui ama Gesù più di tutti. È su questa professione di amore che riceve Pietro un secondo mandato. Lui dovrà sempre pascere pecore ed agnelli, apostoli e discepoli. Per questo lui sempre dovrà brillare per un amore sempre più grande per Gesù. Dovrà vivere un amore che supera ogni altro amore. Se non amerà Gesù più di tutti gli altri, o cadrà dall’amore, pascerà lo stesso pecore e agnelli, ma da mercenario, non da vero pastore. Senza vero amore sarà impossibile dare la vita per pecore e agnelli, come Gesù darà la vita per pecore e agnelli. Si noti bene: l’amore non è verso le pecore, ma verso Gesù. Lui dovrà sempre amare Gesù più di tutti gli altri. 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.

Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 

Questa verità va messa nel cuore. Chi vuole amare il gregge di Cristo, deve amare Cristo più di tutti gli altri. Il gregge si ama in modo indiretto, allo stesso modo che lo amava Cristo Signore. Gesù amava il Padre e nel Padre amava il gregge del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare Gesù sempre. 
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Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo
11 APRILE (Gv 6,22-29)

Per comprendere chi è Cristo Gesù e cosa significa che su di Lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo dobbiamo necessariamente lasciarci aiutare dalla Lettera agli Ebrei.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.  Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni. E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14).

Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. (Eb 3,1-6). 

Dire che il Padre ha messo il suo sigillo sul Figlio, cioè su Gesù, significa che Gesù è stato autenticato, certificato, verificato dal Padre e costituito suo unico e solo Mediatore, nella parola, nella verità, nella vita eterna, nella consolazione, nella speranza, in ogni altra relazione che l’uomo deve o può instaurare con il suo Dio. Non sono i profeti e neanche gli altri giusti dell’Antico Testamento la mediazione perfetta. Gli altri hanno mediato qualcosa, solo qualche piccolissima cosa. Gesù invece è il Mediatore perfetto e universale. Lui è la perfezione assoluta ed eterna di ogni mediazione. Senza Cristo, il Dio che si adora è sempre imperfetto o addirittura falso.
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

La fede piena in Cristo, in ogni sua parola, è la sola opera che Dio chiede ad ogni uomo. Dalla fede nella Parola di Cristo si giunge alla fede vera nel Padre. Chi toglie Cristo e la sua Parola dalla fede vera nel Padre, adora un Dio non vero Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la Parola di Gesù. 

Signore, dacci sempre questo pane
12 APRILE (Gv 6,30-35)

Ciò che Gesù dice su Mosè è vero. Non è stato Mosè a dare la manna nel deserto. Mosè era assillato dal popolo che chiedeva pane. Lui non sapeva in alcun modo come provvedere. È stato il Signore che ha promesso a Mosè il dono di questo pane prodigioso, o meglio della materia per fare il pane ogni giorno. La manna è il frutto della misericordia del Signore ma anche segno della sua onnipotenza. La terra non dava la materia per il pane, Dio gliela dona facendola produrre al suo cielo.

Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».

Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».

La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini della terra di Canaan. (Cfr. Es 16,1-36). 
Dio con Mosè ha dato un pane che non conserva in vita. Non si tratta della vita del corpo, ma della vita dello spirito, dell’anima, della vita dell’obbedienza ad ogni comando del Signore. Il pane invece che dona Cristo Gesù, che è Cristo Gesù, che è pane di parola, pane di carne, acqua di sangue, dona invece la vita eterna, conserva per la vita eterna, fa vivere della stessa vita di Dio, ci rende immuni da ogni morte spirituale. È questo il frutto del pane che oggi Gesù promette ai Giudei. Essi sono disposti anche ad accoglierlo, ma sempre come pane materiale, solo come pane materiale. Loro sono ancora di materia e si nutrono di materia. Non sanno cosa è lo spirito, l’anima. Spirito e anima si nutrono di Dio e Gesù dona Dio come loro cibo. 
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».

Opera più grande della misericordia e dell’onnipotenza di Dio che possa superare l’Eucaristia non esiste, mai esisterà. L’Eucaristia, questo stupendo, perenne, senza interruzione, miracolo del Signore, per il mistero della Chiesa, consente a Dio nel suo mistero di unità e trinità, ma anche di incarnazione e redenzione, di darsi in cibo ad ogni uomo, in ogni luogo della terra. Il più povero, il più misero, il più fragile presbitero, ha in mano questa divina onnipotenza: fa l’Eucaristia e dona Dio come vero nutrimento ad ogni cuore, perché esso possa vivere per il Signore, senza mai vedere la morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare l’Eucaristia.

Che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato
13 APRILE (Gv 6,35-40)

Gesù conosce la volontà del Padre suo. È il Padre che gli dona le pecore da custodire, far crescere, condurre ai pascoli, nutrirle di vita eterna. Assieme al dono vi è anche un comandamento da osservare: nessuna pecora data dal Padre si dovrà perdere per sua  responsabilità. Tutte le pecore a lui affidate dovranno essere ridate al Padre. Questa verità Gesù sempre la ricorda nel Vangelo. Prima di lasciare questo mondo, confessa la sua fedeltà al Padre, dicendogli che nessuno si è perso, tranne il figlio della perdizione. È stato però lui a volersi perdere. È lui che ha scelto la via della morte.
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Cfr. Gv 10,14-30). 
Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità (Gv 17,12-19). 

Perché Gesù non perda nulla di quanto il Signore gli ha dato, oggi Lui nutre le pecore affidategli dal Padre con la purezza della sua Parola. La sua Parola è purissima, santa, solo luce, in essa non vi è alcuna ombra, alcuna oscurità, alcuna tenebra. La sua Parola è vero nutrimento dello spirito e del cuore. Essa è la sola che dona speranza e rinfranca l’anima. Domani, dal momento stesso della sua morte, Lui disseterà il suo gregge con la divina acqua dello Spirito Santo e con il suo corpo e il suo sangue. Lo nutrirà, lo disseterà, lo alleverà riversando su di esso tutta la potenza dello Spirito Santo e la pienezza della grazia, che è Dio stesso che si dona all’anima, allo spirito, al corpo sia come grazia increata che come grazia creata, per la completa rigenerazione.
Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Cristo Gesù custodisce nel Padre e nello Spirito Santo coloro che il Padre gli dona, perché Lui, attraverso il dono della sua carne, del suo sangue, del suo Santo Spirito, dona Dio stesso come vero alimento dell’uomo, alimento di tutto l’uomo, anche il corpo, nutrito, alimentato di Dio, si spiritualizza. Per questo il cristiano diviene impeccabile, non muore, vive di vita eterna, nella perfetta obbedienza al Signore. È questa la stupenda onnipotenza contenuta nell’Eucaristia. Per essere tutto l’uomo cambia natura. Da natura di peccato diviene natura di grazia, verità, natura di spirito, natura divina. Quando la natura riceve una così potente trasformazione, essa mai potrà peccare. Sempre sarà del Padre. Sempre sarà custodita nella vita eterna da Gesù Signore. Quest’obbligo è anche della Chiesa. Anch’essa deve farsi eucaristia di vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci eucaristia in Cristo Gesù. 

Solo colui che viene da Dio ha visto il Padre
14 APRILE (Gv 6,44-51)

Viene da Dio, vede il Padre solo chi viene da Cristo Gesù, solo colui che crede in Cristo Gesù, non però attraverso una fede che è il frutto di una visione secondo la carne, bensì di una contemplazione che viene dallo Spirito. L’Apostolo Giovanni ci rivela qual è il fondamento della sua fede. Esso è una perenne visione di Cristo Risorto, una ininterrotta contemplazione di Lui nello Spirito Santo.
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,9-20). 
Senza una visione secondo lo Spirito e senza una ininterrotta, continuata manifestazione e rivelazione di Gesù al nostro spirito, mai possiamo venire da Dio, perché non siamo una sola verità, una sola grazia, un solo pensiero con Cristo, che è una sola verità, una sola grazia, un solo pensiero con il Padre celeste. La via per andare al Padre è Gesù Signore. La via per andare a Gesù Signore è il discepolo di Gesù. Non però ogni discepolo è via. È via solo quel discepolo che vive in perpetua contemplazione di Cristo Gesù, per una perfetta conoscenza e conformazione a Lui.
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 

Vera conoscenza e conformazione a Cristo Signore avvengono attraverso l’Eucaristia. Si mangia Lui per divenire Lui, per essere Lui, altrimenti è un mangiare Lui vanamente, stoltamente, insipientemente. La Chiesa che dona Gesù Eucaristia sempre deve insegnare ai suoi figli come si riceve Cristo Eucaristia in modo vero. Si assume Cristo in modo vero, assumendo Lui in modo pieno: come Parola, Verità, Volontà e Vita Eterna del Padre. Chi riceve parzialmente Cristo, non riceve Cristo, non diviene Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci tutto Cristo, sempre.

Colui che mangia me vivrà per me
15 APRILE (Gv 6,52-59)

Il discorso di Gesù nella Sinagoga di Cafarnao non è incentrato sul dono parziale di Lui: o come parola o come eucaristia, ma sul dono totale di tutto se stesso: Parola, Eucaristia, Corpo reale, Corpo sacramentale, Corpo ecclesiale. Cristo va assunto nella pienezza della sua Persona, in ogni manifestazione di essa, in ogni suo frutto, in ogni suo dono. La parzialità non è Cristo. La parzialità non redime, non salva. Ogni eresia che è nata nel corso dei secoli, è sempre una scelta parziale di Lui. Si prende una cosa, si nega l’altra. Si sceglie per un pezzo di Lui, si rinnega l’altro. Si sceglie Lui e non la Chiesa, si sceglie la Chiesa e non Lui, si prende l’Eucaristia e non la Parola, si prende la Parola e non l’Eucaristia, si prende la Parola di Cristo e non la Parola dello Spirito Santo data a noi attraverso la Chiesa. La parzialità mai è generatrice di vera salvezza. Quando si prende Cristo in modo parziale, anche il modo parziale è preso parzialmente, non nella pienezza della verità del dono stesso che si prende.
Chi prende la Parola senza l’Eucaristia, mai potrà prendere la Parola nella pienezza della verità. Prenderà della Parola ciò che gli conviene. Non avendo tutto Cristo nel suo cuore, mai potrà avere Cristo Parola vera del Padre. Perché Cristo, Parola vera del Padre, è anche Chiesa, Corpo Mistico, è Pietro, è Apostoli, è Sacerdozio Ministeriale, è mille altre cose. Questa verità va detta. Chi ha tutta la Parola di Cristo, deve avere tutto Cristo e non una parte di esso. Non si ha la Parola di Cristo senza la Chiesa di Cristo. Non si ha la Chiesa di Cristo se essa non è fondata su Pietro. Non si ha la Chiesa fondata su Pietro se non viene fondata sull’Apostolicità. Così dicasi per coloro che prendono solo l’Eucaristia e non vogliono la Parola. Prendono una Eucaristia senza alcuna verità, perché la prendono escludendo i fratelli che sono essenza, sostanza dell’Eucaristia. Gesù e il suo Corpo, la sua Chiesa sono una cosa sola. Eucaristia e Chiesa sono una cosa sola. Chi mangia l’Eucaristia mangia la Chiesa e chi mangia, si nutre della Chiesa, non può lasciare coloro che Lui ha mangiato senza nutrimento.
Oggi vi è una grave tentazione in ordine all’Eucaristia. Si vuole l’Eucaristia per evitare ogni discriminazione, ogni differenza tra cristiano e cristiano. Non si vuole più che l’Eucaristia segni una linea di distinzione o separazione tra il cristiano che cammina nei comandamenti e il cristiano che ha il cuore lontano da essi. Si può anche dare l’Eucaristia, per motivi di gender ecclesiale, per evitare ogni differenziazione tra i cristiani, ma con quale frutto? Se chi chiede l’Eucaristia, la desidera per liberarsi dal suo stato di disobbediente a Dio, per ricevere quella forza divina e quella vita eterna perché si vuole vivere di Cristo, per Cristo, allora in questo caso il desiderio di purezza del cuore e della mente potrebbe essere vero voto che permette che l’Eucaristia possa essere donata. Il desiderio di purezza supplirebbe all’impurità del corpo. Ma se questo desiderio è assente, se la si vuole solo perché si intende abolire la differenza tra chi cammina nella verità e chi avanza nella falsità, allora è vero sacrilegio. Manca la purezza del desiderio, la volontà di essere di Cristo, di vivere per Cristo.
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.

È il vero fine dell’Eucaristia, mangiare di Cristo per vivere per Cristo. Si vive per Cristo vivendo per Lui, per la sua Parola, per essere memoria vivente di Lui. Così chi vede lui vede Cristo allo stesso modo che chi vedeva Cristo vedeva il Padre. La verità di Cristo in noi è verità della sua Eucaristia. La falsità di Cristo è falsità dell’Eucaristia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci tutto Cristo, sempre. 

Tu hai parole di vita eterna
16 APRILE (Gv 6,60-69)

È giusto che ci chiediamo: cosa è il Vangelo nella sua realtà più profonda, viva, essenziale? A cosa esso serve? La risposta non può essere se non una sola: l’obbligo che ha Cristo Signore di “creare” la fede dei suoi discepoli nella sua Persona, in modo da “creare” la fede nella sua Parola. Se Gesù non “crea” la fede nella sua Persona, mai potrà “creare” la fede nella sua Parola. La Parola è frutto della Persona. Non vi è una Parola che cammina per se stessa. Persona e Parola sono una l’albero e l’altra il frutto. Tutto il Vangelo è la manifestazione, la rivelazione, attraverso fatti storici, concreti, reali, ognuno dei quali rivela una verità della Persona di Gesù. Lui si mostra onnipotente come Dio, Signore come Dio, Creatore come Dio, Salvatore come Dio, Redentore come Dio, con la sua risurrezione immortale come Dio, con il dono dell’Eucaristia, pane di vita eterna nella verità, realtà, essenza della sua stessa carne, del suo stesso sangue. Gesù attraverso il visibile conduce a vedere la verità invisibile che Lui è. Lui è uguale a Dio, vero Dio come Dio, ma nella carne.
Questo stesso obbligo è di ogni discepolo di Gesù. Ogni cristiano è obbligato a “creare” la fede nella sua persona, in modo che possa “creare” la fede nella sua Parola, che sempre dovrà essere Parola di Cristo in Lui. Ma per essere Parola di Cristo, la sua vita deve essere vita di Cristo in Lui. Se vi è differenza tra la sua vita e quella di Gesù, vi sarà anche differenza tra la sua parola e quella di Cristo Signore. Il cristiano dovrà “creare” la fede nella sua persona attraverso i suoi atti storici, attraverso la quotidianità delle sue giornate. Cosa è il Vangelo secondo Marco? Sono – possiamo dire i “sei giorni” impiegati da Cristo Gesù per “creare” la fede nella sua Persona nel cuore dei discepoli. Ogni atto, gesto, opera da Lui fatta, lo manifesta, lo rivela nella sua verità piena ai suoi discepoli. Questo deve fare anche il cristiano: deve usare i suoi giorni, vivendo con intensità di amore, per manifestare la sua verità in modo che il mondo creda nella Parola da lui proferita, annunziata, testimoniata.

Pietro cammina con Gesù. Vede Gesù. Pensa e riflette su di Lui. Possiede già una fede incipiente su di Lui. Pietro già oggi sa che Gesù ha parole di vita eterna. Lui assieme agli altri Apostoli hanno creduto e conosciuto che Lui è il Santo di Dio, il messia del Signore. Lui e gli altri Apostoli non se ne vanno, perché altrove non vi è alcuna persona che ha parole di vita eterna. Se loro dovessero lasciare la Persona che ha parole di vita eterna, rincorrerebbero persone che hanno parole di morte, falsità, menzogna, parzialità. Parole con tante lacune, con molte tenebre e poca luce. Il metodo di Pietro va seguito perché Lui rimane perché crede nella Persona. Dell’Eucaristia di sicuro non ha compreso neanche una parola. Sa però che essa è parola di vita eterna. Oggi l’accoglie. Domani comprenderà cosa Gesù sta dicendo. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
Metodo di Gesù e metodo di Pietro vanno realizzati senza alcuna interruzione. Il cristiano vive di un duplice obbligo. “Creare” attraverso la sua quotidianità la fede nella sua persona, in modo che si creda nella Parola di Gesù da lui proferita. Credere in tutta la Parola di Cristo Signore, anche se alcune verità ancora non sono perfettamente comprese. Poiché sono Parola di Cristo Gesù, sono certamente vere, assolutamente vere. Domani si comprenderanno. Oggi però vanno accolte e trasformate in nostra vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci “creatori” di vera fede. 
Nessuno le strapperà dalla mia mano
17 APRILE (Gv 10,27-30)

Per comprendere quanto Gesù afferma di se stesso sull’impossibilità che una sola pecora possa essere trappata dalla sua mano, ci lasceremo aiutare da quanto Davide dice al re Saul al fine di convincerlo a lasciarlo andare a combattere contro Golia.
Sentendo le domande che Davide faceva, le riferirono a Saul e questi lo fece chiamare. Davide disse a Saul: «Nessuno si perda d’animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Tu non puoi andare contro questo Filisteo a combattere con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d’armi fin dalla sua adolescenza». Ma Davide disse a Saul: «Il tuo servo pascolava il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la pecora dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l’afferravo per le mascelle, l’abbattevo e lo uccidevo. Il tuo servo ha abbattuto il leone e l’orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha sfidato le schiere del Dio vivente». Davide aggiunse: «Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene va’ e il Signore sia con te». Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e lo rivestì della corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l’armatura e cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato». E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo.

Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell’aspetto. Il Filisteo disse a Davide: «Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo disse a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche». Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai sfidato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa e getterò i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a prendere posizione in fretta contro il Filisteo. Davide cacciò la mano nella sacca, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s’infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra, colpì il Filisteo e l’uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga (1Sam 17, 31-51). 

Davide è pieno di forza divina, come Sansone, nell’abbattere i leoni che insidiano le sue pecore. Contro il Filisteo avanza con la fede nel suo Dio che abbatte i superbi e annienta potenti e prepotenti, che vogliono distruggere il suo popolo. Gesù, lo afferma Lui stesso, non è solo ricolmo della forza del Padre. Lui è la forza del Padre, l’onnipotenza del Padre, l’invincibilità del Padre. Tutto Lui è del Padre. Lui e il Padre sono una cosa sola. Una sola verità, un solo amore, una sola onnipotenza, una sola Parola, una sola misericordia, una sola custodia del gregge. Questo solo da un punto di vista operativo. Da un punto di vita delle persone, il Padre è il Padre e il Figlio è il Figlio. Il Figlio è Figlio perché Persona distinta dal Padre, perché da Lui generata nel seno dell’eternità. La natura è invece una. Nell’unica e sola natura sussistono le tre Persone divine: Padre e Figlio e Spirito Santo. Sono uguali, ma distinti, differenti. Gesù è infinitamente, divinamente più che Davide. Con Lui si è al sicuro.
Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Chi entra dalla porta, è pastore delle pecore
18 APRILE (Gv 10,1-10)

Il gregge è del Padre. Anche l’ovile è del Padre. Chi vuole governare le pecore del Padre non solo deve essere incaricato dal Padre, sempre le deve condurre, guidare, pascere secondo la volontà del Padre. È questa la porta per entrare nell’ovile: la volontà eterna del Padre sia sul Pastore che sulle pecore. Gesù è mandato dal Padre per dare vita al suo gregge che versa in una penosa condizione. È gregge senza pastore. Molti sono i pastori di esso, ma tutti intenti a pascere se stessi.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora.

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve. Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. 
Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio. Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio (Ez 34,17-31). 

La profezia del Padre si compie. Gesù viene per pascere le pecore del Padre secondo la volontà del Padre, la Parola del Padre, i desideri del Padre. Poiché le pecore sono del Padre e date a Cristo Gesù, esse sanno ascoltare la voce del vero loro Pastore, perché il loro vero Pastore parla ad esse dal cuore del Padre, mai dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri. È questa la differenza tra briganti, ladri, vero Pastore. Gli altri parlano alle pecore un linguaggio di sfruttamento. Gesù parla loro un linguaggio di purissimo amore. Lui è venuto perché ogni pecora abbia la vita in abbondanza.
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

Gesù non solo entra nell’ovile per la porta delle pecore, cioè per la via della perfetta obbedienza alla volontà del Padre, Lui stesso è la porta, cioè la volontà di salvezza, di vita per le pecore. Non vi sono due volontà per le pecore, ma una sola: quella del Padre che è volontà di Cristo Gesù, quella di Cristo Gesù che è volontà del Padre. Parla Cristo Gesù, parla il Padre. Parla il Padre, parla Cristo Gesù: una sola Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate di Cristo tutti i Pastori. 
Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno
19 APRILE (Gv 10.22-30)

La profezia di Geremia annunzia un grande dono che Dio ha in mente di fare al suo popolo: mandare ad esso pastori secondo il suo cuore che lo guideranno con scienza e intelligenza. È una profezia di respiro veterotestamentario, di sapore vetusto. Essa parla ad un popolo che è nella confusione e in ogni delirio di falsità e di menzogna. 
Allora il Signore mi disse: «Israele ribelle si è dimostrata più giusta della perfida Giuda. Va’ e grida queste cose verso il settentrione: Ritorna, Israele ribelle, dice il Signore. Non ti mostrerò la faccia sdegnata, perché io sono pietoso.  Oracolo del Signore. Non conserverò l’ira per sempre. Su, riconosci la tua colpa, perché sei stata infedele al Signore, tuo Dio; hai concesso il tuo amore agli stranieri sotto ogni albero verde, e non hai ascoltato la mia voce. Oracolo del Signore.

Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore malvagio. In quei giorni la casa di Giuda andrà verso la casa d’Israele e verranno insieme dalla regione settentrionale nella terra che io avevo dato in eredità ai loro padri.

Io pensavo: “Come vorrei considerarti tra i miei figli e darti una terra invidiabile, un’eredità che sia l’ornamento più prezioso delle genti!”. Io pensavo: “Voi mi chiamerete: Padre mio, e non tralascerete di seguirmi”. Ma come una moglie è infedele a suo marito, così voi, casa di Israele, siete stati infedeli a me». Oracolo del Signore (Ger 3,11-20). 

Pastore secondo il cuore del Padre è uno solo: Cristo Gesù. Lui non è solo Pastore secondo il suo cuore, è il suo stesso cuore, la sua stessa vita. Gesù e il Padre sono una sola cosa. Sono un solo amore, una sola verità, una sola grazia, una sola volontà di salvezza, un solo dono. Dio si dona tutto in Gesù. Gesù si dona tutto nel Padre. Il Padre è dono in Cristo alle pecore. Cristo Gesù è dono nel Padre, per il Padre, dal Padre per le pecore. Essendo il Padre e Cristo signore un solo amore, mai l’amore di Gesù verrà meno per le pecore. Mai mancherà l’amore del Padre per esse. Sempre il Padre le amerà attraverso Cristo. Sempre Cristo Gesù le amerà dal cuore del Padre.
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola». 

Chi vuole amare le pecore del Padre, deve essere anche lui in Cristo Gesù, cuore del Padre. Non si possono amare le pecore di Dio se non si è cuore di Dio. Poiché il Padre e Cristo sono una cosa sola, non si può amare dal cuore del Padre, se non dal cuore di Cristo, perché Cristo è il solo Pastore stabilito da Dio in eterno. Altri pastori non esistono, non possono esistere. Chi vuole essere pastore, lo potrà, ma  divenendo una sola volontà, una sola parola, un solo cuore con Gesù Signore, perché solo Lui è volontà, parola, cuore, amore, grazia, salvezza del Padre. Solo nel cuore di Cristo è nascosto il cuore del Padre e solo nei pensieri di Cristo sono rivelati i pensieri del Padre e solo nella volontà di Lui si conosce la volontà del Padre. Quanti sono senza il vero Cristo, Parola ed Eucaristia e Chiesa Apostolica, mai potranno essere veri pastori. Manca loro il cuore di Cristo, i pensieri di Cristo, la volontà di Cristo, l’ovile di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo.

Le dico così come il Padre le ha dette a me
20 APRILE (Gv 12,44-50)

I veri uomini di Dio, sempre esaminano la loro coscienza dinanzi al Signore pubblicamente, mai nel segreto di una stanza né a tu per tu con il loro padre spirituale. San Paolo, prima di avviarsi verso il carcere e verso il martirio che avrebbe sigillato la sua vita in Roma, dinanzi ai Vescovi dell’Asia rivela la purezza della sua coscienza. 
Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi.

E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20, 17-35). 

Gesù si congeda dal suo popolo. Per tre anni ha parlato loro. Lo ha servito con lo stesso cuore del Padre. Ora pubblicamente, dinanzi a tutti, prima di sigillare la sua vita con il martirio sulla croce, manifesta la purezza, la santità, la giustizia perfetta della sua coscienza. Nessuna Parola uscita dalla sua bocca è venuta fuori dalla sua mente, dai suoi desideri, dal suo stesso cuore. Lui ha detto tutto ciò che il Padre ha detto a Lui e come il Padre gliel’ha detto. Se il Padre gli parlava con voce soave, Lui riferiva con voce soave. Se invece il Padre parlava con voce imperiosa, lui parlava con voce imperiosa. Quello che il Padre gli ha comandato di fare Lui ha fatto. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me». 

Ogni pastore in Cristo Gesù, ogni persona che in qualche modo governa il gregge del Padre, è obbligato in ogni momento a fare pubblicamente questa professione di rettitudine di coscienza. Nulla ho fatto da me stesso. Nulla ho detto dal mio cuore. Nulla ho pensato con la mia mente. Tutto quanto ho detto e fatto è purissima volontà del Padre Celeste, attinta nel cuore di Gesù Signore, nella comunione di luce e di forza dello Spirito Santo. Ognuno deve sapere di trovarsi dinanzi alla più pura volontà di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla coscienza retta.
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Un servo non è più grande del suo padrone
21 APRILE (Gv 13,16-20)

Gesù è il padrone ed è colui che manda. Qual è stata la sorte che il mondo gli ha riservato? Una cattura come malfattore, un iniquo giudizio, una condanna estorta al Procuratore di Roma per diabolica diplomazia, la flagellazione, l’incoronazione di spine, gli sputi, gli insulti, lo scherno, il pesante legno della croce sulle spalle, la crocifissione  e come se ancora questo non fosse sufficiente, la derisione, la tentazione. Lo si sfida a scendere dalla croce per attestare il suo essere da Dio. Questa sorte Gesù la conosceva già. I Salmi e i Profeti descrivono ogni cosa come se fossero stati presenti nell’Orto degli Ulivi, nel Sinedrio, nel Pretorio, sul Golgota. 

Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge. Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo? Dio, tu conosci la mia stoltezza e i miei errori non ti sono nascosti. Chi spera in te, per colpa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per causa mia non si vergogni chi ti cerca, Dio d’Israele. Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono diventato un estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre. Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno.

Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza. Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua bocca. Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi! Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto.

La loro tavola sia per loro una trappola, un’insidia i loro banchetti. Si offuschino i loro occhi e più non vedano: sfibra i loro fianchi per sempre. Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua ira ardente.  Il loro accampamento sia desolato, senza abitanti la loro tenda; perché inseguono colui che hai percosso, aggiungono dolore a chi tu hai ferito. Aggiungi per loro colpa su colpa e non possano appellarsi alla tua giustizia. Dal libro dei viventi siano cancellati e non siano iscritti tra i giusti. Io sono povero e sofferente: la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. Loderò il nome di Dio con un canto, lo magnificherò con un ringraziamento, che per il Signore è meglio di un toro, di un torello con corna e zoccoli. Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri. A lui cantino lode i cieli e la terra, i mari e quanto brulica in essi. Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne riavranno il possesso. La stirpe dei suoi servi ne sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora (Sal 69 (68) 1-37). 

Questa non è che una delle molteplici profezie sulla sofferenza del Messia. Ora se Gesù è il Crocifisso, il Reietto, il Condannato, la Pecora muta dinanzi ai suoi tosatori, se Lui è stato dissetato con fiele, i suoi discepoli possono attendersi gloria, onore, riconoscenza dal mondo? Il mondo sa costruire croci per loro, solo croci. Chi vuole essere di Gesù, suo missionario, deve scegliere il martirio come sigillo sulla sua vita. 
In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli del Crocifisso. 
Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me
22 APRILE (Gv 14,1-6)

La fede in Dio è sempre duplice. È la fede che nasce dalla Parola della Scrittura ed è la fede che nasce dalla Parola attuale di Dio, oggi. Senza la Parola attuale di Dio, la fede nella Scrittura è una fede morta, perché oggi il Signore parla, oggi si rivela, oggi apre nuove strade, oggi si manifesta, oggi chiede che si intraprenda una strada nuova, oggi conduce alla verità piena del suo amore, della sua misericordia, della sua pietà. Oggi realizza il suo disegno di salvezza. La Lettera agli Ebrei vede Cristo Gesù e il suo mistero di redenzione come la Parola che oggi il Signore dice al suo popolo.
Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 
Ora se non vi è fede nel Mediatore della Parola di Dio, non si ha fede in Dio. Per questo Gesù chiede ai suoi discepoli questa duplice fede: fede in Dio e fede in Gesù, fede in Gesù come l’Attuatore, il Rivelatore, il Maestro, il Realizzatore, l’Annunciatore della Parola attuale di Dio, perché la fede non sia nel Dio di ieri, ma perennemente nel Dio di oggi. Ecco perché è importante che sempre vi sia questa duplice fede.
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me». 

La malattia che uccide ogni fede è la separazione, scissione tra le due fedi: quella nella Parola di ieri e quella nella Parola di oggi. Tutto è dalla Parola di Dio, perché è questa Parola che illumina quella antica e le dona verità. Se la Parola di Dio di oggi è trasformata in parola di Satana, tutta la Scrittura viene trasformata in parola di Satana. Tutto è nel cuore e sulla bocca del ministro della Parola. Se lui dice la Parola di Dio e il popolo crede in lui come vero ministro della Parola del Signore, tutta la Scrittura si vivifica e il popolo viene nutrito di purissima verità. Se la sua parola è parola di Satana, non solo la Scrittura, ma l’intero culto  si trasforma in un servizio a Satana. Gesù è stato Parola vivente, attuale di Dio. Possiamo dire noi, di noi, la stessa cosa?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parola viva del Dio vivo. 

Chi ha visto me, ha visto il Padre
23 APRILE (Gv 14,7-14)

Isaia vede Dio. Lo vede sopra un trono alto ed elevato. Lo vede nella sua gloria. 
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!» (Is 6,1-8). 
Anche Ezechiele vede il Signore. Lo vede su un carro particolare. Vede la sua gloria.  
Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di firmamento, simile a un cristallo splendente, e sotto il firmamento erano le loro ali distese, l’una verso l’altra; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il corpo. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali. Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava (Cfr. Ez 1,1-28). 

Anche Mosè vede il Signore. Vede però solo le sue spalle. Non ha visto il volto di Dio. 
Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità» (Es 34,5-9).

Non è così che Gesù rivela il Padre. Lo rivela nella purezza del suo amore e della sua verità, nella limpidezza della sua luce e della sua misericordia. Lo manifesta nella grazia del suo perdono. Lo rende presente nella potenza dei suoi segni. Il sommo della visione del Padre è sulla croce. È il Crocifisso il vero volto del Padre. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Oggi molti si lamentano che Dio è invisibile. È il segno che il discepolo di Gesù non manifesta più Cristo Signore, non lo rende presente, non lo rivela, non è sua vita, allo stesso modo che Gesù Signore era vita del Padre nella sua carne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci presenza viva di Gesù. 
Se avete amore gli uni per gli altri
24 APRILE (Gv 13,31-33a.34-35)

Lo Spirito Santo guida gli agiografi indicando loro la via per vivere con frutti la missione evangelizzatrice. In San Marco la missione è accompagnata dai segni operati da Gesù. 
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,14-20).
Con Matteo scompaiono i segni. Quanto il discepolo dice, deve mostrarlo vero con la sua vita in tutto conforme alla Parola annunziata, profetizzata, predicata. 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20).
Con Luca i discepoli sono chiamati ad essere testimoni di Gesù, nella parola e nelle opere, nel dire e nel fare. Sarà lo Spirito Santo a tracciare per ognuno la sua via.
Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,45-49). 
Con Paolo è la possente vita cristiana a prova di ogni sofferenza, martirio, che testimonierà per loro. La vita attesta la verità del Vangelo che viene predicato. 
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (1Cor 6,3-10). 
Con Giovanni è come se tutto venisse cancellato. Vi è un solo modo per essere riconosciuti discepoli di Gesù: dall’amore, dal purissimo amore degli uni verso gli altri. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

Lo Spirito Santo rivela a Giovanni che non occorre più alcuna potenza di operare prodigi e segni, nessuna grande manifestazione celeste. Cristo viene riconosciuto dall’amore vicendevole dei discepoli. Un discepolo che ama un altro discepolo, come Cristo ha amato, fino al dono totale di sé, questo amore puro, totale, senza riserve  attesta che veramente Gesù è il Salvatore, il Redentore, il datore della vita eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 
Ma chi non crederà sarà condannato
25 APRILE (Mc 16,15-20)

Cristo Gesù pone la fede in Lui come unica e sola via per entrare in possesso oggi della vita eterna e domani per godere la gioia eterna. Questa verità è essenza del Vangelo, essenza della missione apostolica, essenza della fede dell’uomo. È cristiano chi crede in Cristo come unica via, verità e vita, unica grazia di redenzione e di salvezza eterna. Chi non crede in questa sua unicità di mediazione, non crede in Lui. 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). 

Vale per ogni apostolo, ogni presbitero, ogni ministro della parola, maestro, teologo, evangelizzatore, catechista, quanto il Signore dice per mezzo del profeta Isaia. Ognuno è posto a vario titolo e grado del suo ministero a sentinella per la salvezza del popolo. La sentinella cristiana se dice Cristo secondo verità, si libera del peccato di incredulità e di morte eterna di coloro presso i quali viene mandata. Se invece o non predica Cristo o lo predica secondo falsità, muore per omissione ma carica di tutti i peccati che la sua omissione nella verità hanno provocato nel popolo. 
Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). 

Gesù manda gli Apostoli nel mondo a predicare il Vangelo. Prima che predicarlo per gli altri, lo devono predicare per salvare se stessi. Solo se salveranno se stessi, e cioè se lo predicheranno secondo purissima verità e perfetta esemplarità, potranno salvare gli altri. Se loro il Vangelo non lo predicheranno, non salveranno se stessi, in più si caricheranno di tutti i peccati commessi dal mondo per la loro omessa predicazione. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Un ministro della Parola non si salva se non commette lui certi efferati delitti. Ogni efferato delitto verrà addebitato sul suo conto, se lui avrà omesso la predicazione secondo purezza, verità, perfezione evangelica, mozione dello Spirito Santo, del Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Gesù portò la sua anima in Cielo e il suo corpo nella luce appena morto, perché per predicare, attestare, certificare la verità e la volontà del Padre, rese pubblica testimonianza ai capi del suo popolo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere sentinelle di Gesù. 

Come il Padre mi ha comandato, così io agisco
26 APRILE (Gv 14,27-31a)

Quando il Signore manda un suo profeta sulla terra, vuole che sia dipendente solo da lui. Questa verità la Sacra Scrittura la ricorda diverse volte. Geremia avverte nella sua stessa carne il contrasto tra la volontà di Dio e la volontà del mondo. Ma lui non può abbandonare, deve andare avanti. La Parola è nel suo intimo un fuoco che lo divora.
«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Ger 1,5-19).

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile (Ger 20,7-11).  

Gesù non è stato chiamato dal grembo della madre, ma dalla stessa eternità. Lui è venuto dall’eternità, come vero Figlio dell’Altissimo, per manifestare al mondo quanto è potente in Lui l’amore per il Padre. L’amore in Lui brucia più che i chiodi, più che le frustate, più che gli sputi, più di ogni insulto, più di ogni scherno e ludibrio. Cristo, da Crocifisso, innalzato sul palo, fatto pubblico spettacolo al mondo, rivela da quel luogo di supplizio quanto grande è il suo amore per il Padre suo. L’Apostolo Giovanni vuole che si dia alla passione di Gesù un significato altamente teologico, ascetico, anzi mistico. Gesù è capace di annientarsi su una croce per amore. In questa visione mistica della passione, scompaiono gli uomini. Rimane solo Gesù e il Padre e nessun altro. È un rapporto che si deve vivere a due. Tutti gli altri vengono tagliati fuori.
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco ».

Quando il Padre ha chiesto al suo Figlio Unigenito di manifestare ad ogni uomo tutta l’immensità del suo amore per Lui, non era certo sotto il governo di Satana, nel suo regno, in questo mondo. Lui era nella gloria del Cielo. Era nel seno di Dio. Il Padre chiede al Figlio di rivelare all’uomo quanto è grande il suo amore e il Figlio scende nel regno di Satana. Non conosce il male. Vive da persona ricca solo di amore. Il mondo del male lo inchioda sulla croce. Gesù si lascia inchiodare. L’amore per il Padre vale molto più di una croce e di tutte le croci del mondo. Anche se avesse dovuto rimanere milioni di anni inchiodato sulla croce, Gesù vi sarebbe rimasto. Il suo amore è grande. Per amare il Padre Lui si fa vero olocausto di amore, sacrificio di redenzione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero olocausto di amore. 

Senza di me non potete far nulla
27 APRILE (Gv 15,1-8)

Gesù lo afferma come verità assoluta: “Senza di me non potete fare nulla”. Il nulla è universale, abbraccia ogni direzione, ingloba ogni relazione con Dio, con gli uomini, con la stessa terra. Nessuno pensi che alcune cose senza di Lui si possano fare e altre no. I problemi materiali li possiamo risolvere, quelli spirituali invece rimangono insoluti. A quelli della terra diamo una perfetta via d’uscita, mentre rimarrebbero blindati quelli celesti, della vita eterna. Non si può fare nulla né per la terra e né per il Cielo, né per noi e né per gli altri. Né per il Signore e né per gli uomini. Né per la materia e né per lo spirito. Senza Cristo problemi non se ne risolvono. Il nulla è nulla.
La grande differenza tra Satana e Cristo Gesù è semplice da cogliere. Satana è il creatore di ogni problema dell’uomo. Ha iniziato quando l’uomo era senza problemi. Gli creò nel cuore il problema dell’infelicità perché non era come Dio. Poi gli diede la soluzione: prenditi in mano la tua vita. Esci dall’obbedienza. Fatti autonomo da Dio. Falso era il problema e falsa era la soluzione. Se il problema è falso anche la sua soluzione è falsa. Satana così agisce. Crea una quantità enorme ogni giorno di falsi problemi e poi ti offre anche la falsa soluzione. Così i problemi mai si risolveranno, anzi cresceranno a dismisura. Per ogni soluzione che Satana ti offre per tutti i suoi falsi problemi, questi si moltiplicano a dismisura. È l’inferno sulla terra.

Cristo Gesù non crea alcun problema all’uomo. Mai ne ha creato, mai ne creerà. Qual è la sua soluzione? Sei caduto nella tentazione di Satana? Ti sei lasciato creare dei falsi problemi? Ora se vuoi risolverli, devi assumerli, portarli, senza cercare di toglierteli dalle spalle. Ti inchiodi su di essi, li vivi con umiltà e preghiera ininterrotta, rimanendo inchiodato sulla loro croce, come Gesù è rimasto inchiodato sulla croce. Chi risolve i problemi dell’uomo è solo il Padre e l’obbedienza alla sua volontà. Qual è la sua volontà? Essa è una sola: Sei caduto nella tentazione di Satana? Ti sei inabissato nei suoi falsi problemi? Vuoi uscirne vittorioso? Vivili con amore, umiltà, preghiera, pazienza, offrendo al Signore il tuo dolore per la conversione e la redenzione. Quanti ti suggeriscono soluzioni umane, perché tu scenda dalla croce, sono emissari di Satana.
Tutti i problemi dell’umanità si risolvono in Cristo, con Cristo, per Cristo. In Lui, con Lui, per Lui, prima di ogni cosa non si creano problemi agli uomini e neanche a no stessi, perché usciamo dal regno del principe di questo mondo ed entriamo, viviamo da vero regno di Dio. Inoltre con Lui, in Lui, per Lui, da Lui, sappiamo sempre rimanere inchiodati sulla nostra croce, vinciamo Satana, superiamo il male da lui proposto come via di bene. Inoltre manifestiamo al mondo che è possibile essere vittoriosi in questo mondo. In Lui, con Lui, per Lui, possiamo vivere qualsiasi croce, sopportare qualsiasi dolore e sofferenza, abbracciare qualsiasi povertà e miseria. Anche la morte vinciamo in Lui, con Lui, per Lui, e ci apriamo le porte della gloriosa risurrezione.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Gesù vede un mondo di poveri, afflitti, derelitti, crocifissi dal peccato del mondo, dalle soluzioni di Satana. Lui non cade nella tentazione di offrire loro le soluzioni di Satana. Offre loro le sue vie e queste sono una sola: la croce. La povertà è croce da vivere. Vivendola dona salvezza. La povertà non è disumana, è cristiana. Vede anche il mondo dei ricchi e dei gaudenti. Anche ad essi non dona soluzioni umane, ma di vita eterna. Se vuoi la vita eterna, fa’ della tua ricchezza la via per giungervi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci da Cristo e in Lui sempre. 

Come il Padre ha amato me
28 APRILE (Gv 15,9-11)

Dio è carità, amore. È la fonte eterna della carità e dell’amore. Se comprendiamo come il Padre ha amato Cristo Signore, comprenderemo come Lui ha amato noi. Sapremo anche come noi dobbiamo amare. Gesù ci chiama ad amare come Lui ha amato noi, come il Padre ha amato Lui. Il Padre è la sorgente perenne dell’amore di Gesù. Gesù è la sorgente perenne dell’amore di ogni suo discepolo. Chi si separa dalla sua fonte, mai potrà amare. L’amore si attinge in Lui, si diviene sorgente, si amano i fratelli.
Ma come il Padre ha amato Cristo Gesù? Lo ha amato generandolo nel seno dell’eternità. La vita del Verbo Eterno è vita dal Padre, nel Padre. Il Padre è la vita eterna del Figlio. Il Padre non è stato la vita eterna del Figlio in un istante o per un istante eterno. Il Padre è la vita eterna del Figlio nel suo istante che è sempre eterno. Il Figlio è eternamente generato dal Padre. Eternamente il Padre dona la vita al Figlio, gli dona tutto se stesso. Il Figlio è la perfetta immagine del Padre. Nulla è del Padre che non sia donato al Figlio.  È Come se il Figlio fosse in tutto il Padre, perché il Padre ha posto, pone, in ogni istante eterno, tutto se stesso nel Figlio. Il Figlio è la vera vita del Padre. Così il padre ha amato Gesù. Lo ama di un amore eterno.
Come Gesù ha amato i suoi? Donando loro la vita. Non l’ha data una volta per sempre. La dona loro ogni attimo. Loro sono dalla vita di Cristo allo stesso modo che Cristo è dalla vita del Padre. Come il Padre è la vita del Figlio, così i discepoli sono la vita di Cristo. Come il Figlio è eternamente dalla vita del Padre, così i discepoli sono dalla vita di Cristo Signore. La vita non è un dono separato da Cristo. La vita è Cristo stesso. Come la vita eterna non è un dono separato dal Padre. È il padre stesso. Il Padre dona se stesso come vita eterna al Figlio generandolo. Cristo Gesù dona la vita eterna ai discepoli, dona se stesso ai discepoli, generandoli in Lui, facendoli sua stessa vita, allo stesso modo che il Padre ha fatto sua vita Gesù Signore. 
Se facciamo dell’amore una cosa separata, divisa, distante da Cristo Gesù, se lo pensiamo come un dono della terra, separato dal suo autore, non abbiamo compreso nulla della generazione eterna e nulla della nuova generazione dei discepoli in Cristo Gesù. Il Padre si dona al Figlio come vita personale. È il mistero eterno della generazione del Verbo. Il Figlio si dona come vita personale ai discepoli. È il mistero della loro generazione sacramentale. Si dona come loro stessa vita, stesso cuore, stessa anima, stesso spirito, stesso corpo. Si dona più che come si dona il pane, l’acqua, l’aria. Pane, acqua, aria sono trasformati in vita dal corpo. Carne e sangue di Cristo non vengono trasformati in nostro corpo. Sono essi che ci trasformano in sangue e corpo, in anima e spirito di Cristo, ci trasformano in esseri spirituali. Questa è il grande miracolo dell’amore di Gesù per noi. 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Si comprende allora che come Cristo Gesù non può vivere senza il Padre, perché il Padre è la sorgente eterna della vita del Figlio. Non fu. Non è stato la sorgente eterna. È oggi, nell’istante eterno, la vita. Così il Padre ama Gesù. Così anche dovrà dirsi per ogni discepolo di Gesù. Il discepolo non è stato generato da Cristo come suo stesso corpo, sua stessa vita. È generato in ogni istante. È una generazione eterna, anche se è iniziata nel tempo, e non prima del tempo, essendo l’uomo tempo e non eternità. Deve però rimanere una generazione eterna. Anche nell’eternità, il discepolo dovrà essere generato dal Figlio, nello Spirito Santo, per essere dato al Padre. Mai ci potrà essere un discepolo di Gesù senza Gesù, fuori di Gesù, libero da Gesù,  autonomo da Lui. Il Padre e Cristo sono una sola vita. Cristo è eternamente dalla vita del Padre. Gesù e il discepolo sono una sola vita. Il discepolo è eternamente dalla vita di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita dalla vita di Gesù.

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
29 APRILE (Mt 11,35-30)

È stato costruito sulla terra il più potente telescopio del mondo. I Mass – Media così riportano la notizia: “Con l'ultimo lotto di sette antenne è finalmente completo e funzionale l'osservatorio internazionale ALMA (Atacama Large Millimeter/submillimeter Array), un progetto da 1,3 milioni di dollari sviluppato in collaborazione tra Europa, America del Nord, Asia orientale e Repubblica del Cile. Con le sue 66 antenne paraboliche e dieci anni di lavori di costruzione alle spalle è l’osservatorio più potente mai realizzato. La scelta del sito, a quota 5000 metri nel deserto di Atacama, non è certo casuale: è il luogo più secco al mondo, quasi immune alle perturbazioni, e beneficia di un'atmosfera estremamente rarefatta che permette osservazioni molto nitide”. Esso consente di vedere l’invisibile, annullando quasi ogni distanza. È un occhio artificiale costruito però dall’uomo. Con quest’occhio si vedono le opere di Dio, ma non si fede Dio. Non vi è invenzione umana che ci possa permettere di vedere il volto del nostro Creatore, Signore, Dio, Salvatore, Redentore.

Anche Dio si è “fatto” il suo telescopio particolare, speciale. Nell’eternità ha generato il suo Figlio Unigenito. Quando è venuta la pienezza del tempo ha voluto che nascesse da Donna, si facesse carne, nella carne fosse il nostro unico e solo occhio attraverso il quale noi potessimo vedere Lui, contemplare Lui, conoscere Lui, gustare Lui nel suo mistero eterno ed infinito. Chi non guarda Dio attraverso quest’occhio speciale, unico che Dio ci ha donato, di Dio vede solo qualche macchia, qualche scarabocchio, qualche figura evanescente. Conoscere Dio solo per un sentito dire immaginato dall’uomo che non corrisponde in nulla alla sua eterna e divina verità, al suo mistero che è insieme di unità e di trinità, è di generazione e di processione eterna. Tutti coloro che parlano di Dio senza questo potentissimo occhio divino ed umano, eterno e creato, che Lui stesso ci ha donato, raccontano solo proiezioni umane su di Lui. Anche i veri profeti dell’Antico Testamento vedono Dio in modo parziale. Essi ancora non sono in possesso dell’occhio offertoci dal Signore per vedere la sua divina ed eterna verità.
Chi è umile, puro di cuore, prende quest’occhio e inizia ad esplorare le profondità di Dio, cogliendo ogni aspetto del suo mistero. Chi invece è superbo, si crede dotto, sapiente, intelligente, pensa che con il suo rudimentale monocolo della sua mente possa esplorare le distanze non infinite, ma infinite e altro  non vede che macchie, ombre, una distesa di buio infinito. All’uomo Dio chiede l’umiltà di accogliere il suo unico e solo occhio che è Gesù Signore. Chi guarda il Padre attraverso di Lui lo vede, lo gusta, se ne innamora. Chi lo guarda attraverso altri occhi, mai potrà innamorarsi. Neanche gli occhi dei teologi, dei mistici, degli asceti possono sostituire Cristo Gesù. Il rapporto personale con Cristo è sempre necessario per contemplare il Padre. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Ma Gesù non è solo l’occhio speciale, particolare unico di Dio. Se vogliamo usare un’immagine moderna, Lui è il solo vettore celeste che dal Cielo porta Dio e ogni bene divino all’uomo e dalla terra porta a Dio ogni richiesta di salvezza e di redenzione al Padre. Senza questo divino e umano vettore, Dio rimane nel suo Paradiso e l’uomo nel peccato della terra. Non vi è comunicazione tra Dio e l’uomo. Manca il vettore che crea il trasporto di Dio sulla terra e dell’uomo nel cielo. Il Padre ha deciso così e così sarà per l’eternità. Anche nel Paradiso vedremo Dio attraverso Cristo, lo gusteremo per mezzo di Lui e anche per mezzo di Lui lo ameremo. Chi esclude Cristo, si esclude dalla conoscenza vera di Dio, si esclude dalla vera comunione di salvezza con Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera scienza di Gesù. 

Non conoscono colui che mi ha mandato
30 APRILE (Gv 15,18-21)

Una verità va gridata all’uomo. Dio mai priva l’uomo della conoscenza di sé. Sempre a Lui si rivela. Le vie della rivelazione sono molteplici, ad ogni persona parla in modo speciale, unico. Ma Dio sempre parla. Ha parlato prima del peccato e dopo il peccato. Ha parlato nel Giardino dell’Eden e fuori di esso. Dio mai ha abbandonato l’uomo alla sua scienza, alla sua coscienza, alla sua mente, al suo cuore, alla sua vista, alla sua razionalità, al suo discernimento. Non ha fatto questo, neanche quando l’uomo viveva nello stato di giustizia originale. Anche in questo stato Dio gli ha rivelato il bene e il male. Ha tracciato per lui la via da seguire. Gli ha manifestato la sua volontà.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,26-31). 

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,16-24). 
L’uomo è sempre detto da Dio. Mai l’uomo potrà dirsi da se stesso. Il peccato ha però reso l’uomo sordo e cieco. Non vede più Dio che è sempre accanto a sé. Non ascolta il suo Signore che gli parla per il suo bene. Così l’uomo non conosce Dio. Adora un Dio, ma non lo conosce. A quest’uomo che non conosce Dio, il vero Dio, il Padre manda il suo Figlio Unigenito nella carne. Cosa fa quest’uomo? In nome di Dio lo trafigge, lo uccide inchiodandolo su una croce. La crocifissione di Gesù è il frutto più triste, amaro, scuro della falsa religione o della religione deviata. Questa religione non conosce Dio.
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 

I discepoli vengono mandati da Gesù in un mondo che non conosce Dio. Quanti sono umili e si lasciano ammaestrare sul vero Dio, li accoglieranno. Quanti sono superbi, arroganti, prepotenti, li uccideranno in nome dei loro falsi Dèi.  Ma è sempre in nome di Dio che si uccide e si distrugge chi annunzia e rivela il vero Dio. I falsi adoratori del falso Dio uccidono gli adoratori del vero Dio. I veri adoratori del vero Dio mai uccideranno un solo seguace dei falsi Dèi. Non lo uccideranno, perché essi sono mandati per offrire Dio, non per costringere ad accoglierlo. La loro è solo un’offerta. Se la loro fosse un’imposizione, anch’essi lavorerebbero per un loro falso Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adoratori del vero Dio. 

MAGGIO 2016
PRIMA DECADE DI MAGGIO

Lui vi insegnerà ogni cosa
1 MAGGIO (Gv 14,23-29)

Il discepolo di Gesù è chiamato ad amare secondo purezza di verità, perfetta obbedienza alla volontà del Padre, in una storia complessa, difficile, aggrovigliata, nella quale Satana, da padrone incontrastato, crea prima ogni falso problema e poi dona soluzioni false.  Prima ti dice che hai bisogno di una barca per camminare sulla terra e poi ti offre i calcoli errati perché tu la costruisca. In questa situazione come potrà il discepolo di Gesù evitare ogni tentazione di Satana? Come potrà evitare di servirsi dei calcoli volutamente falsificati da Satana per far sì che la sua vita diventi un mare di illusioni che portano solo all’inferno? Il Vangelo non basta per vivere secondo Dio. Esso ci dice come Cristo ha vissuto secondo Dio, non ci dice come ogni discepolo di Gesù deve vivere secondo Dio. Per questo ha bisogno di un “aiuto” speciale. Nell’Antico Testamento Dio guidava il suo popolo per mezzo della sapienza.
In lei [nella sapienza] c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,9-18). 
Quanto è detto per la sapienza, lo si moltiplichi per l’eternità e l’infinito che è Dio stesso, lo si personalizzi, lo si identifichi con lo Spirito Santo, che è la Comunione di eterno amore, eterna verità, eterna vita nel mistero eterno del Dio Trinità, e si avrà una pallida idea di chi è lo Spirito Santo e di cosa è capace di operare in noi. In ogni istante, chi è nella sua comunione di amore e verità, sa cosa il Signore vuole da Lui, sa qual è la volontà attuale di Dio sulla sua vita. Sa cosa fare e cosa non fare, cosa dire e cosa non dire, dove andare e dove non andare. Con Lui è come se fosse nella divina volontà, nel cuore del Padre, nel pensiero di Cristo, nella luce eterna. 
Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.  Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità dello Spirito di Dio. 
Egli darà testimonianza di me
2 MAGGIO (Gv 15,26-16,4a)

Una stupenda pagina del profeta Ezechiele ci aiuterà di certo a capire qual è la testimonianza che sempre lo Spirito Santo renderà ai discepoli e al mondo di Cristo Gesù. È  lo Spirito di Dio che sempre dovrà rendere vivo Gesù nei cuori. 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-14). 

L’uomo e anche il discepolo di Gesù è questa valle piena di ossa aride. Se lo Spirito Santo quotidianamente non mette nel cuore Cristo, Sapienza, Verità, Vita Eterna, Grazia, Luce, Santità, Volontà del Padre, mai il discepolo, mai il mondo conosceranno la vera vita. Ognuno potrà anche conoscere la Scrittura a memoria. È una conoscenza arida, sterile. Uno può anche possedere tutta la scienza teologica. Anche questa conoscenza è sterile, arida, non produce frutti. Viene lo Spirito Santo, “crea” Cristo nei nostri cuori, il Cristo Vivo, il Cristo Crocifisso, il Cristo Risorto, il Cristo Corpo Mistico, il Cristo Chiesa, il Cristo Parola eterna del Padre e il discepolo di Gesù comincia a muoversi, dona segni di vera vita, risorge. Senza lo Spirito Santo, il discepolo di Gesù giace nel sepolcro di una conoscenza ammuffita di Dio e di una scienza morta di Lui. 
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. 

La testimonianza dello Spirito Santo non è il ricordo di ciò che Cristo ha fatto. Questo ricordo serve poco a chi è ossa aride sparse nella valle del mondo. Ciò che serve è la perenne “creazione” di Cristo vivo nel cuore, nella mente, nell’anima, nel corpo, nei pensieri, nei desideri, della volontà. Lo Spirito Santo “crea” la comunione con il Cristo che oggi vive, oggi regna, oggi vuole entrare nel cuore, oggi vuole essere attraverso il suo discepolo operatore di salvezza e di redenzione. Ogni qualvolta il discepolo seppellisce Gesù nella tomba dei suoi pensieri, dei suoi desideri, della sua teologia, liturgia, ascetica, mistica ed anche di una morale nobile, eccelsa, elevata, lo Spirito Santo viene e lo risuscita, perché sia Lui il principio vitale di ogni pensiero, desiderio, teologia, liturgia, ascetica, mistica, morale. È Lui la luce e la vita del cuore, è Lui la morale e il pensiero, è Lui la forma e l’essenza del cristiano. Se lo Spirito Santo ogni giorno non lo risuscita nel cuore, il cuore diviene una tomba. Conserva le “spoglie” di Cristo, ma non ha il Cristo vivente, il Cristo che dona vita e redenzione al cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera vita di Gesù oggi. 

Vi guiderà a tutta la verità
3 MAGGIO (Gv 14,6-14)

Gesù rivela ai suoi discepoli che verrà lo Spirito Santo e li guiderà a tutta la verità. È giusto che ci chiediamo: cosa significa. “Vi guiderà a tutta la verità?”. La risposta ce la offrono l’Apostolo Giovanni e il Profeta Ezechiele. È una risposta che esige attenzione.
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12). 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Dal costato squarciato del Nuovo Tempio che è Gesù Signore sgorga l’acqua della vita. Dove essa giunge, fiorisce la vita. Condurre a tutta verità la verità ha, secondo questa profezia e questa visione, un solo significato: lo Spirito Santo ogni giorno fa verità piena di Cristo il discepolo che si lascia inondare da Lui. Come Cristo è tutta la verità del Padre, così il discepolo è fatto tutto verità di Cristo. Oggi per oggi, sempre. 
Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 

Non si tratta di una conoscenza esteriore di Cristo, ma della “creazione” di tutto Cristo nel discepolo. Il cristiano conosce tutta la verità perché tutto Cristo vive in lui. Lui è la verità di Cristo, allo stesso modo che Cristo è la verità del Padre. Conoscere Cristo per scienza esteriore e conoscerlo per vita interiore non è la stessa cosa. Gesù non conosce il Padre per scienza esteriore. Lo conosce perché Lui del Padre è la vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita piena di Cristo Gesù. 

Vi annuncerà le cose future
4 MAGGIO (Gv 16,12-15)

Gesù non vive le antiche profezie lasciandosi guidare da esse nell’espletamento della sua missione. Esse dicono una verità, ma non le modalità storiche di come esse vanno attuate, realizzate. Chi deve guidare Gesù nell’oggi della storia è lo Spirito Santo, il solo che conosce il pensiero di Dio su di Lui. Lo Spirito rivela a Cristo Gesù la volontà di Dio che oggi si deve vivere per attuare la sua profezia. Come l’oggi è il futuro di Cristo per rapporto alle profezie e l’oggi è rivelato dallo Spirito Santo, così l’oggi del cristiano è il suo futuro per rapporto al Vangelo e oggi lo Spirito Santo deve rivelarlo. Ma vi è un perenne oggi di Cristo nella storia che il cristiano deve conoscere. Anche quest’oggi, che è il futuro sempre attuale di Gesù, lo Spirito deve rivelarlo. Cosa è l’Apocalisse se non l’oggi di Gesù come futuro perenne del cristiano che lui deve conoscere in ogni suo oggi. Conoscere l’Apocalisse è conoscere un tratto storico di quella rivelazione del futuro di Cristo e del cristiano che è sempre l ‘oggi storico.
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14).
Oggi, in questo contesto storico, conosciamo noi il futuro storico di Cristo? Conosciamo noi il futuro storico del cristiano? Lo conosceremo se lasceremo che lo Spirito lo riveli al nostro cuore. Tutto il Vangelo è il nostro passato, come le profezie erano il passato di Cristo. Viene lo Spirito e dona vita alle profezie partendo dal presente del pensiero del Padre. Così deve venire lo Spirito e dare vita al Vangelo in noi, partendo dal pensiero attuale di Gesù Signore. Il Vangelo possiamo definirlo come la profezia eterna della vita di Cristo Gesù in ogni discepolo. Chi potrà dare vita attuale, vita storica, vita sempre perenne al Vangelo, che è la vita di Gesù nel cristiano? Solo lo Spirito Santo. 
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Lo Spirito Santo deve dare vita oggi a Cristo Gesù in ogni suo discepolo secondo la profezia del Vangelo. Quella Parola va incarnata oggi, in questo tempo. Cristo deve vivere oggi e solo lo Spirito può dare vita a Cristo in ogni suo discepolo. Chi si pone fuori dello Spirito Santo, farà del Vangelo una parola senza vita. Farà di esso una valle di ossa aride di parola del Signore. Viene invece lo Spirito, dona vita a Cristo nel cristiano, la Parola si ricolma di vita attuale allo stesso modo che la profezia con Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita di Gesù oggi.

La vostra tristezza si cambierà in gioia
5 MAGGIO (Gv 16,16-20)

Tristezza e gioia sono le due condizioni della vita dell’uomo sulla terra, che poi si trasformeranno o diverranno tristezza e gioia eterna. Tristezza e gioia sono il frutto di due alberi: l’albero di Dio e l’albero di Satana. L’albero di Dio produce gioia, l’albero di Satana genera tristezza. Dio e Satana ognuno produce il suo frutto che poi sarà eterno. Coloro che si nutrono dell’albero di Satana finiranno nella tristezza eterna dell’inferno. Quanti invece si nutrono dell’albero di Dio saranno nella vita eterna. 
L’Antico Testamento ci rivela che non appena il Signore si allontanava dal suo popolo, perché il popolo aveva deciso di nutrirsi, abbeverarsi, sfamarsi attingendo dall’albero dell’idolatria di Satana, esso entrava in una tristezza di morte. Era come se il popolo fosse stato privato della luce del sole e della luna e mancasse di ogni acqua. Non appena il popolo si convertiva, ritornava a nutrirsi cogliendo i frutti dall’albero del Signore, subito tornava il sorriso, la gioia, la speranza, la pace, la vita, l’abbondanza. 

Non temere, terra, ma rallégrati e gioisci, poiché cose grandi ha fatto il Signore. Non temete, animali selvatici, perché i pascoli della steppa hanno germogliato, perché gli alberi producono i frutti, la vite e il fico danno le loro ricchezze. Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore, vostro Dio, perché vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua, la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato. Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. Vi compenserò delle annate divorate dalla locusta e dal bruco, dal grillo e dalla cavalletta, da quel grande esercito che ho mandato contro di voi. Mangerete in abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore, vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: mai più vergogna per il mio popolo. Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, e che io sono il Signore, vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo» (Gl 2,21-27).

Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia». «Io raccoglierò gli afflitti, privati delle feste e lontani da te. Sono la vergogna che grava su di te. Ecco, in quel tempo io mi occuperò di tutti i tuoi oppressori. Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi, li farò oggetto di lode e di fama dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna. In quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò e vi darò fama e lode fra tutti i popoli della terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti», dice il Signore (Sof 3,14-20). 

Con Gesù avviene qualcosa di ben diverso. È Lui che è obbligato dall’amore verso il Padre a lasciare i suoi discepoli. Poiché Lui è la fonte della loro gioia, senza di Lui essi cadranno in una tristezza infinita. Ma essa durerà solo pochissimo tempo, lo spazio di appena tre giorni. Poi il Signore ritornerà e la loro gioia si moltiplicherà all’infinito. Essi e Gesù Signore non si separeranno più. Gesù sarà con loro ed essi con Lui. 
Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire».  Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

Gesù è costituito dal Padre vero, nuovo, eterno albero della vita e della gioia. Chi rimane in Cristo, attinge sempre una gioia immensa da quest’albero divino. Chi si allontana da Cristo, precipiterà nella tristezza. Non vi sono alternative, anche perché quando si cade dall’albero di Cristo si è sempre accolti dai rami dell’albero di Satana. Chi non si nutre dei frutti di Cristo sempre si nutrirà dei frutti del diavolo. Oggi il mondo è triste. Sappiamo la causa. Cammina con Satana. Mangia di suoi frutti di morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 

Quel giorno non mi domanderete più nulla
6 MAGGIO (Gv 16,20-23a)

Perché Gesù annunzia ai discepoli che dopo la sua gloriosa risurrezione essi non gli domanderanno più nulla? La risposta la troviamo nel Vangelo secondo Luca: Essi saranno ricolmati di Spirito Santo. Saranno guidati da Lui allo stesso modo che lo Spirito guidava Gesù nello svolgimento della sua missione. 
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,44-49). 

Quando si è nello Spirito del Signore, quando è necessario, il discepolo di Gesù che cammina nella perfetta obbedienza alla Parola, viene corredato anche di particolari doni, uno di questi è la visione in spirito. Si è assenti, ma è come se si fosse presenti. La prima volta in assoluto questo dono è stato del profeta Eliseo.
Giezi, servo di Eliseo, uomo di Dio, disse fra sé: «Ecco, il mio signore ha rinunciato a prendere dalla mano di questo arameo, Naamàn, ciò che egli aveva portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche cosa da lui». Giezi inseguì Naamàn. Naamàn, vedendolo correre verso di sé, saltò giù dal carro per andargli incontro e gli domandò: «Tutto bene?». Quello rispose: «Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: “Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Èfraim, da parte dei figli dei profeti. Da’ loro un talento d’argento e due mute di abiti”». Naamàn disse: «È meglio che tu prenda due talenti», e insistette con lui. Chiuse due talenti d’argento in due sacchi insieme con due mute di abiti e li diede a due suoi servi, che li portarono davanti a Giezi. Giunto alla collina, questi prese dalla loro mano il tutto e lo depose in casa, quindi rimandò quegli uomini, che se ne andarono. Poi egli andò a presentarsi al suo signore. Eliseo gli domandò: «Giezi, da dove vieni?». Rispose: «Il tuo servo non è andato da nessuna parte». Egli disse: «Non ero forse presente in spirito quando quell’uomo si voltò dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? Ma la lebbra di Naamàn si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre». Uscì da lui lebbroso, bianco come la neve (2Re 5,20-27). 

Anche San Paolo gode della visione in Spirito. È come se fosse presente nei luoghi dove i fatti si svolgono e gli eventi si compiono. La visione in spirito è visione più potente di quella reale, con gli occhi. Con essa si vedono i fatti e la verità di essi. 
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore (1Cor 5,1-5). 

Gesù non lascia privi di qualsiasi dono spirituale i suoi Apostoli. Sa che senza una grande, potente manifestazione dello Spirito, è impossibile la loro missione. 
In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla.

Chi vuole svolgere la sua missione con frutto, deve divenire una cosa sola con lo Spirito Santo. Lui dovrà essere i suoi occhi, la sua bocca, il suo cuore, la sua Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Il Padre stesso infatti vi ama
7 MAGGIO (Gv 16,23b-28)

Quando si diviene una cosa sola con Cristo Gesù, si è un solo cuore, una sola volontà, un solo desiderio, una sola relazione con Lui. Se il discepolo è cuore di Cristo e il cuore di Cristo è il cuore del discepolo, allora Gesù non dovrà più pregare il Padre per noi, come se fossimo due persone separate, Lui e noi. Possiamo noi stessi pregare il Padre direttamente, sempre però dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri, dalla sua volontà che sono interamente in noi. Allora la nostra preghiera è preghiera di Cristo Gesù e la preghiera di Cristo Gesù è nostra preghiera.
A questa perfetta unità di cuore, di mente, di anima, dello stesso corpo è arrivato san Paolo. Sappiamo però che la sua corsa è stata lunga e faticosa. Dalla Lettera ai Filippesi alla Lettera ai Galati il cammino è stato altamente impegnativo.

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. 
Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,1-14).

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 3,19-20).  Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-17). 
È la vera ascesi del cristiano: giungere a divenire con Cristo una cosa sola: un solo cuore, una sola anima, un solo pensiero, una sola vita, un solo mistero di crocifissione e di gloria. Questo cammino dovrà essere ininterrotto. Sempre dovrà essere come se fossimo agli inizi. Il Padre deve vedere sempre suo Figlio in noi, come vede se stesso nel Figlio suo. È in questa perfetta comunione che la preghiera del cristiano è preghiera di Cristo e la voce del discepolo è voce del Maestro presso il Padre.
In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 

Questa dovrebbe essere la sola conquista del cristiano: essere oggi cuore di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù.

Io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso
8 MAGGIO (Lc 24,46-53)

Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù Risorto, la sera della Pasqua versa lo Spirito sui discepoli, conferendo loro la missione della salvezza del mondo. Anzi, quel Vangelo dice molto di più. Loro non sono solo costituiti missionari. Sono più che missionari. Devono essere nel mondo per il mondo ciò che Lui è stato, senza alcuna differenza. Come Cristo è il Salvatore dal Padre, così loro dovranno essere i Salvatori, i Redentori da Cristo. Gesù alita su di essi il suo Santo Spirito e la sua stessa missione.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23). 

Per l’Apostolo Giovanni il mistero di Cristo è mistero degli Apostoli, la missione sua è missione consegnata a loro, lo Spirito di Cristo è Spirito dei discepoli. Essi dovranno essere veri redentori, veri salvatori, veri portatori della sua salvezza nel mondo. Porteranno la salvezza, manifestando sempre e dovunque Cristo agente ed operante nel loro corpo, per il loro spirito, con la loro anima. Nel Vangelo secondo Luca, pur avendo Gesù la sera della Pasqua aperto la loro mente per comprendere la Scrittura e pur avendo assegnato i confini della loro missione: da Gerusalemme fino agli estremi limiti della terra, annunciando la conversione e il perdono dei peccati, dovranno ancora rimanere in Gerusalemme. Manca loro lo Spirito della missione e senza di esso missione mai se ne potrà svolgere. L’Apostolo da solo non ne è capace. Ora che Gesù ha dato questi insegnamenti può lasciare la terra e ritornare nella sua invisibilità. 
Con l’ascensione in verità Gesù non lascia la terra. Non abbandona i suoi discepoli. Cambia modalità di essere: da visibile rimane invisibile, ma non per questo la sua presenza è meno reale, meno vera. È la stessa presenza. Cosa cambia, o meglio cosa deve cambiare? Deve cambiare la fede del discepolo, la mente, il cuore, gli occhi. Lui deve vedere sempre Gesù accanto a lui, in lui, avanti a lui e con Gesù dialogare, parlare da persona vivente a persona vivente, da cuore a cuore, da anima ad anima. Con gli occhi dell’anima e dello spirito il discepolo deve sempre camminare alla presenza del suo Signore. Deve sentirlo vivo accanto a lui. Questa fede ora Gesù gli chiede. Con questa fede dovrà andare nel mondo. Camminerà nel mondo, ma sempre dialogando e parlando con il suo Maestro per ricevere da Lui le giuste modalità di agire. In fondo la missione è di Gesù ed è sempre Gesù che dovrà realizzarla in lui.
E disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Questa visione vera, reale, ma spirituale di Gesù dovrà essere lo Spirito a realizzarla nel suo cuore, nella sua mente, nei suoi pensieri, nei suoi occhi. Lo Spirito Santo è dato essenzialmente per il missionario, per essere lui sempre in comunione con Cristo Signore, come lo Spirito Santo è stato dato a Cristo Gesù il  giorno del battesimo per essere sempre in comunione con la volontà del Padre. Lo Spirito metteva in comunione Gesù con il Padre, Gesù vedeva il Padre, ascoltava il padre, obbediva al Padre, il Padre agiva per mezzo di Lui. Così deve essere per il discepolo. Gli è dato lo Spirito, lo Spirito lo mette in comunione con Cristo, il discepolo vede Cristo, lo ascolta, gli obbedisce, compie la sua volontà. Cristo Gesù opera per mezzo di lui sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!
9 MAGGIO (Gv 16,29-33)

Ogni sconfitta dell’uomo è un triste segno. È il segno che Dio non è con lui perché lui non è con il Signore. Nel Primo Libro di Samuele è narrata la caduta dell’arca nelle mani dei Filistei. La gloria di Dio era stata catturata, presa in ostaggio. Israele non era con il Signore. Anche dall’arca il Signore si era ritirato. Era sull’arca per Israele. 
In quei giorni i Filistei si radunarono per combattere contro Israele. Allora Israele scese in campo contro i Filistei. Essi si accamparono presso Eben‑Ezer mentre i Filistei s’erano accampati ad Afek. I Filistei si schierarono contro Israele e la battaglia divampò, ma Israele fu sconfitto di fronte ai Filistei, e caddero sul campo, delle loro schiere, circa quattromila uomini. Quando il popolo fu rientrato nell’accampamento, gli anziani d’Israele si chiesero: «Perché ci ha sconfitti oggi il Signore di fronte ai Filistei? Andiamo a prenderci l’arca dell’alleanza del Signore a Silo, perché venga in mezzo a noi e ci liberi dalle mani dei nostri nemici». Il popolo mandò subito alcuni uomini a Silo, a prelevare l’arca dell’alleanza del Signore degli eserciti, che siede sui cherubini: c’erano con l’arca dell’alleanza di Dio i due figli di Eli, Ofni e Fineès. Non appena l’arca dell’alleanza del Signore giunse all’accampamento, gli Israeliti elevarono un urlo così forte che ne tremò la terra.

Anche i Filistei udirono l’eco di quell’urlo e dissero: «Che significa quest’urlo così forte nell’accampamento degli Ebrei?». Poi vennero a sapere che era arrivata nel loro campo l’arca del Signore. I Filistei ne ebbero timore e si dicevano: «È venuto Dio nell’accampamento!», ed esclamavano: «Guai a noi, perché non è stato così né ieri né prima. Guai a noi! Chi ci libererà dalle mani di queste divinità così potenti? Queste divinità hanno colpito con ogni piaga l’Egitto nel deserto. Siate forti e siate uomini, o Filistei, altrimenti sarete schiavi degli Ebrei, come essi sono stati vostri schiavi. Siate uomini, dunque, e combattete!». Quindi i Filistei attaccarono battaglia, Israele fu sconfitto e ciascuno fuggì alla sua tenda. La strage fu molto grande: dalla parte d’Israele caddero trentamila fanti. In più l’arca di Dio fu presa e i due figli di Eli, Ofni e Fineès, morirono (1Sam 4,1-11). 

Gesù è l’arca perfetta di Dio. Lui non cade nelle mani del principe di questo mondo. Il mondo non lo conquista. Perché? Lui è sempre nella volontà di Dio e Dio è nella sua volontà. Lui è nel cuore del Padre e il Padre nel suo cuore. Lui è nei desideri del Padre e il Padre nei suoi desideri. Poiché il Padre è invincibile, essendo eterna verità e carità infinita. Neanche Gesù cade, nel Padre, per la comunione dello Spirito Santo anche Lui, nel suo corpo, nella sua anima, nella sua volontà, è carità eterna e infinita verità. Mai potrà cadere nelle mani del mondo. Mai il mondo lo potrà rendere tenebra come esso è tenebra, male come esso è male, egoismo come esso è egoismo. L’unità di volontà con il Padre rende Cristo Gesù invincibile del mondo. Neanche la croce riesce a piegarlo. Anzi sulla croce la sua vittoria è perfetta. Lui non è conquistato dal mondo neanche in un piccolissimo pensiero di male o di poco bene. La sua luce è perfetta. 
Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».

Gesù esorta i suoi ad avere coraggio. Lui ha vinto il mondo. Anche loro lo possono vincere. Come essi vinceranno il mondo? Se diventeranno con Lui un solo cuore come Lui è un solo cuore con il Padre, una sola volontà come Lui è una sola volontà con il Padre, una sola obbedienza come Lui è perfetta obbedienza verso il Padre. Come il Padre è forza invincibile di Cristo Signore, così Gesù Signore dovrà essere loro forza invincibile. Questa unità tra Cristo e il discepolo dovrà essere perennemente saldata dal fuoco della Parola vissuta, che non è solo il Vangelo, ma è anche la Parola attuale che rivela qual è la volontà di Dio, che giunge a noi per Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo. Se la Parola non ci salda a Cristo, rimaniamo due persone, Lui e noi, e il male ci sequestrerà come i Filistei hanno sequestrato l’arca del Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, saldateci a Cristo Gesù. 

Erano tuoi e li hai dati a me
10 MAGGIO (Gv 17,1-11a)

Vivere la pastorale con gli occhi e il cuore di Cristo Gesù è assai differente che viverla dai libri, dai trattati, dalle enciclopedie teologiche, dall’imitazione di questo o di quell’altro che nella storia ha lasciato segni di verità, giustizia, grande carità. La pastorale si può vivere solo alla maniera di Gesù Signore. Il Padre ha dato a Lui il suo Santo Spirito, il suo cuore, la sua verità, la sua luce, la sua misericordia, il suo perdono. Gli ha dato anche le persone cui riversare il suo amore di Padre nei loro cuori. Gesù è stato fedelissimo alla consegna. Ha custodito tutti coloro che il Padre gli ha dato. Ha riversato su di essi tutto il suo amore. Li ha nutriti con la sua verità. Li ha avvolti con tutta la paterna misericordia. Il Vangelo secondo Giovanni è questa verità. 
Gesù rivela questa consegna ricevuta dal Padre per la prima volta ai Giudei, nella sinagoga di Cafarnao, durante il suo discorso sul pane della vita. Il Padre dona a Cristo. Cristo forma, nutre, fa crescere, conduce fino alla vita eterna. 
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,30-40). 

Anche nel discorso sul Buon Pastore Gesù ricorda la stessa verità. Vi sono pecore date a Lui dal Padre e pecore che il Padre non gli ha donato. Lui deve curare solo le pecore che il Padre gli dona. Quelle che il Padre non gli dona non possono essere curate da Lui. Il Padre non gliel’ha date. Il perché del non dono lo conosce il Padre. 
I Giudei si fecero attorno a Gesù e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,22-30). 

Anche prima di essere crocifisso, Gesù ricorda al padre di essere stato fedele alla consegna ricevuta. Quanto il Padre gli ha dato, Lui lo ha custodito nella verità e nell’amore. Lui ha sempre obbedito ad ogni suo comando. Sempre si è lasciato guidare e condurre dallo Spirito Santo. Sempre ha camminato sulla via del Padre. 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo.  

Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pecore di Cristo Gesù. 
MAGGIO 2015
SECONDA DECADE DI MAGGIO

Come tu hai mandato me nel mondo
11 MAGGIO (Gv 17,11b-19)

Nella presentazione orante della sua vita al Padre, nel suo esame di coscienza sempre dinanzi al Padre, Gesù gli dice: “Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità”. Le modalità dell’invio di Cristo nel mondo da parte del Padre, sono le stesse modalità che devono regnare tra Cristo e ogni suo discepolo. Quello che ha fatto Cristo, anche i suoi discepoli devono farlo. Cristo ha consacrato se stesso per i discepoli, si è consacrato nell’amore e nella verità del Padre, i discepoli devono consacrare la loro vita per intero nella verità di Cristo, per le pecore che Dio vorrà loro donare. Senza questa perfetta modalità mai vi potranno essere frutti di vita eterna. 
La preghiera di Cristo Gesù anticipa al Padre ciò che Cristo Gesù farà subito dopo la sua risurrezione, la sera, quando si incontra con i suoi nel Cenacolo. Il Padre ha ricolmato di Spirito Santo il Figlio, il Figlio ricolma di Spirito Santo i discepoli. Il Padre manda il Figlio nel mondo. Il Figlio manda i discepoli nel mondo. Il Figlio si consacra tutta alla verità, anche i discepoli devono consacrarsi interamente alla verità. Come Gesù è immagine vivente del Padre, così i discepoli devono essere immagine vivente di Cristo. Il “come” deve essere perfetto in ogni sua più piccola parte. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 19,19-23). 

Il discepolo di Gesù ha un solo “come” da osservare: la modalità che fu di Cristo. Lui sempre a Gesù deve guardare, nel suo cuore deve penetrare, in esso abitare, come Gesù ogni giorno penetrava nel cuore del Padre e in esso abitava, dimorava. Se manca l’abitazione del discepolo in Cristo, la missione è sterile, vana, inutile. 
Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 
Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Se andiamo a scoprire il “come” il Padre ha mandato il Figlio, apprendiamo come il “come” è la crocifissione, l’olocausto, il sacrificio, la testimonianza fino al martirio. 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). 
Il discepolo non è mandato per dire solo parole. È mandato come vero olocausto di salvezza, redenzione, giustificazione, purissima verità, elevatissimo amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero olocausto di amore. 

Perché il mondo creda che tu mi hai mandato
12 MAGGIO (Gv 17,20-26)

Per la perfetta unità di Cristo Gesù con il Padre le folle accorrevano a Lui da ogni parte. È sufficiente leggere qualche piccolo compendio che di volta in volta gli Evangelisti ci offrono, per appurare lo stupore, la meraviglia, la sete che i cuori nutrivano per Gesù. Non si andava solo per miracoli, ma soprattutto per ascoltare.
Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano (Mt 4,23-25). 

Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse(Mc 3,7-12). 

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti (Lc 6,17-19). 

Gesù sa che realizzare la stessa unità di volontà, cuore, verità che regna tra Lui e il Padre, tra il Padre, Lui  e i discepoli e i discepoli tra di loro, non è cosa umanamente possibile. Per questo Lui prega il Padre. Lo prega per chiedere a Lui tanta forza di Spirito Santo, anzi tutta la potenza della sua comunione perché questo avvenga. Questa preghiera è lo stesso cuore di Cristo Gesù e Lui instancabilmente, anche nel Cielo, la rivolge al Padre senza alcuna interruzione. La conoscenza di Cristo come inviato del Padre è in questa unità, allo stesso modo che la conoscenza del Padre come inviante di Gesù Signore è stata tutta in questa unità, in questo essere una cosa sola. Ancora una volta il “come” è essenziale, vitale. Uniti a Cristo, uniti al padre, uniti tra di loro i discepoli come Cristo è unito al Padre e il Padre al Figlio. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 

Come Cristo prega il Padre per questa unità, così ogni discepolo deve pregare Cristo Gesù e il Padre per la stessa unità. Tutto il “come” di Cristo deve essere il “come” del discepolo.  Tutte le vie di Cristo devono essere vie del discepolo. Tutte le modalità di Cristo devono essere modalità del discepolo. Ogni piccola differenza nel come, nella via, nelle modalità, infrange le regole divine del mandato e non vi è più relazione perfetta tra l’Inviante e l’inviato. Senza questa relazione, i frutti saranno scarsissimi o assenti. Manca il principio soprannaturale che li produca. L’unità deve essere la stessa che regna tra la vite e i tralci, la stessa che vi è tra il tronco e l’innesto, la stessa che regna tra il ramo e l’albero. Anche una piccola frattura impedisce la buona produzione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo. 

Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?
13 MAGGIO (Gv 21,15-19)

Il Vangelo secondo Giovanni non riporta la professione di fede su Cristo Gesù fatta da Pietro nei pressi di Cesarea di Filippo. Riferisce invece quella da lui fatta nella sinagoga di Cafarnao nel momento del discorso di Gesù sul pane della vita. È vera professione di fede sul mistero di Gesù, che è il vero Santo di Dio, il suo Messia.
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,59-69).
Nel Cenacolo, a Pietro che professa la sua fede in Cristo per una sequela fino alla morte, Gesù risponde che ora è per lui il tempo del rinnegamento, non della sequela. La sequela avverrà più tardi. I tempi e i momenti non sono scelti dall’uomo.   

Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte (Gv 13,36-38). 

Nel cortile del sommo sacerdote Pietro consuma il suo tradimento. L’Evangelista Giovanni lo racconta, ma solo per attestare la verità di ogni parola di Gesù. 
Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò (Gv 18,25-27). 

Dopo la risurrezione gloriosa, Gesù vuole che nessuno pensi che Pietro sia un rinnegatore di Gesù Signore. Per questo gli chiede una professione, non di fede, ma di purissimo amore verso la sua Persona. È un amore che supera ogni altro amore, compreso quello di Giovanni e di tutti gli altri discepoli messi insieme. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Gesù mai si potrà seguire per fede, anche se è eccelsa, purissima, forte, resistente, tenace. La fede non ci preserva dal cadere nella tentazione del rinnegamento, o peggio, del tradimento, dell’abbandono, dell’apostasia. Solo l’amore ci mantiene uniti a Cristo Signore anche nel martirio, perché a poco a poco l’amore ci fa una cosa sola con Cristo, una sola vita, un solo cuore, una sola obbedienza, una sola volontà con Cristo e con il Padre celeste nella comunione dello Spirito Santo. Possiamo seguire Gesù nella misura in cui cresce il nostro amore per Lui. Se il nostro amore è poco, poca sarà anche la sequela. Alle prime difficoltà si torna indietro. Niente è più necessario al cristiano se non di crescere in un amore infinito per Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un amore vero per Gesù. 

Dare la sua vita per i propri amici
14 MAGGIO (Gv 15,9-17)

Gesù rivela oggi qual è il fondamento del vero amore: il dono della vita per Lui. Se Lui è nostro vero amico, al vero amico si dona la vita. Senza il dono della vita, mai potrà nascere la vera amicizia. Per Davide l’amore amicale supera ogni altro amore, anche quello sponsale, il quale a sua volta deve trasformarsi in vero amore amicale. Il Cantico dei Cantici non chiama la donna sposa e l’uomo sposo, la sposa chiama lo sposo amico, lo sposo chiama la sposa amica mia. È il sommo dell’amore.

Una grande pena ho per te, fratello mio, Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa, più che amore di donna (2Sam 1,26). 

Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole». Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che devastano le vigne: le nostre vigne sono in fiore. Il mio amato è mio e io sono sua; egli pascola fra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, amato mio, simile a gazzella o a cerbiatto, sopra i monti degli aromi (Ct 2,10-17). 

Una volta che si è donata la vita al proprio amico Gesù, quando la vita sarà interamente sua, il Padre, in Lui la dona per la redenzione di tutti i suoi figli dispersi, in modo che anch’essi ritornino nella sua amicizia e nella sua casa. Se però il discepolo non ama Cristo da vero amico, il Padre celeste nulla potrà fare per la salvezza dei suoi figli. Il cristiano e Cristo sono due vite separate. Non possono divenire una sola.
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 

Per questo Cristo Gesù ci vuole suoi amici: per farci in Lui vero sacramento, vero olocausto, vera oblazione pura perché il Padre possa per Lui salvare il mondo. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. 

È questo il frutto che Gesù vuole che portiamo: essere suoi veri amici, perché in Lui il Padre possa fare di noi un sacrificio di redenzione per il mondo. Come ha fatto con Cristo, così in Cristo, con Cristo, per Cristo, vuole dare ciascuno di noi per la salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici di Gesù.

Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome
15 MAGGIO (Gv 14,15-16.23b-28)

Se io dicessi: “Lo Spirito Santo è colui che mantiene in vita il mistero della Santissima Trinità”, qualcuno si straccerebbe le vesti e mi risponderebbe: “Sei veramente pazzo nell’affermare una verità così alta e potente”. Eppure è così. Il Padre genera il Figlio eterno nella comunione eterna dello Spirito Santo. Il Figlio è rivolto eternamente verso il Padre nella comunione di amore e di verità dello Spirito Santo. Padre e Figlio sono una solo amore eterno nell’eternità dell’amore dello Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo Dio non è Padre, il Figlio non è Figlio. Senza lo Spirito Santo, mai il Padre potrebbe amare il Figlio, mai il Figlio potrebbe amare il Padre. Per questo lo Spirito Santo è la vita della Beata Trinità. Per Lui il mistero trinitario è mistero di vita eterna, amore eterno, verità eterna, relazione eterna di amore tra il Padre e il Figlio.
Il Verbo eterno del Padre si fa carne nel seno della Vergine Maria. Diviene vero uomo. Si fa carne per Lui, nel suo mistero eterno di vita. Nel suo mistero eterno di verità viene costituito Messia del Signore. Nel suo mistero di Luce, verità, amore il Verbo Incarnato porta a compimento l’opera della Redenzione. Nella sua luce e verità sceglie i suoi apostoli, coloro che dovranno portare a compimento fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova il suo mistero di vita eterna sulla terra. Come lo Spirito Santo mantiene in vita il mistero eterno di Dio, così dovrà mantenere in vita il mistero eterno della salvezza per opera della Chiesa. È lo Spirito Santo che mette in comunione di amore, verità, luce ogni discepolo con Cristo Gesù e Gesù con ogni discepolo. È sempre lo Spirito Santo che mette in comunione ogni discepolo e Gesù con il Padre.
Se lo Spirito Santo non mantiene in vita il mistero della Chiesa, questa diviene una combriccola, un cumulo, un ammasso di uomini stanchi, demotivati, sfiduciati, depressi, oppressi, ottenebrati, ciechi, senza luce, verità, amore, giustizia, misericordia, santità. La Chiesa da realtà teandrica all’istante viene trasformata in una cosa umana senza alcun valore di salvezza. Se lo Spirito Santo non vivifica ogni giorno, senza alcuna interruzione, il cuore di ogni singolo credente in Cristo Gesù, il cristiano diviene un sacco vuoto di qualsiasi realtà soprannaturale, sia di grazia che di verità, di giustizia e di pace, amore e misericordia, di pietà e compassione. All’istante, senza lo Spirito Santo datore della vita di Dio al cuore, il discepolo di Gesù diviene mondo con il mondo. Niente si compie senza lo Spirito del Signore. Come lo Spirito Santo è il Principio Eterno della vita e dell’amore in Dio, così è il Principio eterno dell’amore e della verità nella Chiesa e in ogni singolo suo figlio. Dove non regna lo Spirito Santo, lì regna solo la morte dello spirito e dell’anima, che diverranno morte anche del corpo.
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre. «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. 

Qual è la missione che Cristo Gesù ci rivela dello Spirito Santo? Essa è una sola: Come nel Padre è stato la comunione eterna d’amore per la generazione eterna del Figlio, così nella Chiesa dovrà essere la comunione eterna d’amore per la generazione di Cristo in ogni cuore. Come per lo Spirito Santo e la sua comunione eterna d’amore il Verbo divenne carne nel seno della Vergine Maria, così sempre per la sua comunione eterna di amore, lo Spirito Santo deve generare, creare, formare Cristo attraverso un’azione senza tempo, nel cuore di ogni suo discepolo. Ricordare Cristo è formare Cristo. Ricordare la Parola è incarnare la Parola nel nostro cuore. È la sua opera.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Tutto è possibile per chi crede
16 MAGGIO (Mc 9,14-29)

Gesù aveva dato ai suoi apostoli il potere di scacciare i demoni. Un padre porta loro il suo figlioletto ed essi non riescono a liberarlo dallo spirito impuro. Perché? Ogni dono di Dio non agisce per magia, automatismo, inerzia. Esso agisce sempre dal cuore di Dio, dalla sua onnipotenza, verità, volontà, grazia. Per questo è sempre necessario che il cuore del discepolo sia nel cuore di Cristo, nel quale è il cuore del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Se però il discepolo non è nel cuore di Cristo non è neanche nel cuore del Padre. Non vive nella comunione dello Spirito Santo. Nessun miracolo mai si compirà per lui. Non è piantato nella fonte della grazia.
Dio dona a Gesù ogni potere in Cielo e sulla terra. Anche Gesù dona ogni potere in Cielo e sulla terra ai suoi Apostoli. Dona loro il potere di sciogliere e di legare. Essi hanno ricevuto il potere di sciogliere ogni uomo dalla schiavitù e dalla possessione diabolica. È necessario però che essi esercitino questo potere rimanendo perennemente piantati nel cuore del Padre. È dal cuore del Padre che si attinge la grazia necessaria per operare il miracolo. Se essi vivono fuori del cuore di Dio, e saranno sempre fuori, quando non si affronta ogni cosa con preghiera e con grande fede in Lui, Satana mai ci ascolterà. Noi non ascoltiamo Dio, non viviamo in Lui, con Lui, per Lui, Satana mai potrà ascoltare noi. Non ci vede piantati in Dio. Ci vede senza Lui e quindi ci considera senza forza, senza alcun potere soprannaturale efficiente. 
Satana ride di noi quando ci presentiamo a lui con le nostre semplici forze, i nostri schemi aggiornati di pastorale, le nostre moderne esegesi, i nostri metodi strutturali, la nostra scienza e sapienza, anche gli stessi poteri ricevuti. Lui sa chi è in Dio, per Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo e chi è solo con se stesso e con le sue convinte credenze pensa che possa fare tutto, tanto i poteri di Cristo sono nelle sue mani. Mai un solo potere di Cristo agirà dal nostro cuore. Esso agisce solo dal cuore di Cristo, nel quale è il cuore del Padre. La comunione di fede, amore, verità, giustizia, speranza con Cristo e con Lui con il padre, nello Spirito Santo, è la sola via della vita. O si è nel cuore di Cristo e si agisce da questo cuore, oppure è il vuoto spirituale.
E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». 
Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

La preghiera è perenne, ininterrotta richiesta a Dio di abitare nel cuore di Cristo Gesù. Il Padre ha stabilito che ogni azione, pensiero, decisione, soluzione, discernimento, impegno debba essere preso nel cuore del suo Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo, nella sua eterna comunione. Come il Figlio tutto faceva dal cuore del Padre, nella comunione dello Spirito Santo, così dicasi per ogni discepolo di Gesù Signore. Tutto deve avvenire dal suo cuore, per il suo cuore, nel suo cuore. È esigenza, necessità, urgenza sempre da vivere, osservare, cui obbedire, pena il fallimento.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, piantateci nel cuore di Cristo. 

Di che cosa stavate discutendo per la strada?
17 MAGGIO (Mc 9,30-37)

Chi vive secondo la carne, pensa secondo la carne, agisce secondo la carne, discute e si relaziona secondo la carne, produce frutti secondo la carne. San Paolo insegna a Galati e Corinzi che se non si vive da esseri spirituali, mai si potranno produrre frutti secondo lo Spirito. Se si è carne, si producono frutti della carne.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. 
Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? (1Cor 2,6-3,3). 

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Cfr. Gal 5,13-25). 

I discepoli sono carne. Lo Spirito del Signore non li ha ancora trasformati in esseri spirituali. Non possono se non pensare secondo la carne, discutere e agire secondo la carne. Gesù è essere secondo lo Spirito, pensa, agisce, parla, dialoga secondo lo Spirito. Mai Lui ha conosciuto la carne. Lui ha sempre operato dallo Spirito Santo.

Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». 
Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Gesù sa cosa deve fare. Lui deve dare la vita al Padre, perché il Padre dal suo corpo trafitto faccia sgorgare lo Spirito Santo da riversare sui discepoli. Senza lo Spirito Santo, Gesù potrà anche insegnare, ma i loro pensieri rimangono secondo la carne. Anche la Chiesa, sempre deve dare lo Spirito Santo. È la sua missione. È la missione di ogni discepolo di Gesù. Lui e Gesù sono una sola missione, un solo dono. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Chi non è contro di noi è per noi
18 MAGGIO (Mc 9,38-40)

Il solo evento che mi viene in mente dalla Scrittura Antica, come aiuto perché si rifletta e si comprenda bene quanto Gesù vuole significare ai suoi discepoli con le sue parole: “Chi non è contro di noi è per noi”, è la richiesta fatta da Mosè a Sicon, re degli Amorrei. A costui chiese di non schierarsi contro Israele. Ma di essere neutrale, permettendo che si potesse attraversare il suo territorio, pagando anche l’acqua da essi bevuta. Avere contro un popolo, è iniziare una sanguinosa battaglia. Non averlo contro è poter passare liberamente da un luogo all’altro, portando a compimento la missione ricevuta. Purtroppo Sicon si è messo contro Mosè ed è stata per lui la fine del suo regno. Non essere contro è lasciare all’altro piena libertà di azione. 
Israele mandò messaggeri a Sicon, re degli Amorrei, per dirgli: «Lasciami passare nel tuo territorio; noi non devieremo per i campi né per le vigne e non berremo l’acqua dei pozzi; seguiremo la via Regia finché avremo oltrepassato il tuo territorio». Ma Sicon non permise a Israele di passare per il suo territorio, anzi radunò tutto il suo popolo e uscì incontro a Israele nel deserto; giunse a Iaas e combatté contro Israele. Israele lo sconfisse, passandolo a fil di spada, e conquistò il suo territorio dall’Arnon fino allo Iabbok, estendendosi fino alla regione degli Ammoniti, perché la frontiera degli Ammoniti era forte. Israele prese tutte quelle città e abitò in tutte le città degli Amorrei, cioè a Chesbon e in tutte le città del suo territorio; Chesbon infatti era la città di Sicon, re degli Amorrei, il quale aveva mosso guerra al precedente re di Moab e gli aveva strappato di mano tutto il suo territorio, fino all’Arnon. 
Per questo dicono i poeti: «Entrate in Chesbon! Sia ricostruita e rifondata la città di Sicon! Perché un fuoco uscì da Chesbon, una fiamma dalla cittadella di Sicon: essa divorò Ar‑Moab, i Baal delle alture dell’Arnon. Guai a te, Moab, sei perduto, popolo di Camos! Egli ha reso fuggiaschi i suoi figli, e le sue figlie ha dato in schiavitù a Sicon, re degli Amorrei. Ma noi li abbiamo trafitti! È rovinata Chesbon fino a Dibon. Abbiamo devastato fino a Nofach, che è presso Màdaba». Israele si stabilì dunque nella terra degli Amorrei. Poi  Mosè mandò a esplorare Iazer e gli Israeliti presero le città del suo territorio e ne cacciarono gli Amorrei che vi si trovavano. Poi mutarono direzione e salirono lungo la strada verso Basan. Og, re di Basan, uscì contro di loro con tutta la sua gente per dar loro battaglia a Edrei. Ma il Signore disse a Mosè: «Non lo temere, perché io lo do in tuo potere, lui, tutta la sua gente e il suo territorio; trattalo come hai trattato Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon». E sconfissero lui, i suoi figli e tutto il suo popolo, così che non gli rimase più superstite alcuno, e si impadronirono del suo territorio (Num 21,21-35). 
Chi non è contro Gesù, permette che Gesù possa vivere tutta la sua missione di salvezza senza alcun impedimento. Lascia anche che quanti si vogliono convertire a Lui, possano convertirsi e incamminarsi sulla via di un discepolato di salvezza e di redenzione. Quando un uomo non si pone contro gli uomini di Dio, si assume solo la responsabilità della sua salvezza o della sua perdizione, ma non della salvezza e della perdizione degli altri, di quanti per la sua opera contraria non sono giunti alla salvezza. Farisei, scribi, sommi sacerdoti, capi del popolo che si sono opposti a Cristo Gesù sono essi i responsabili anche della distruzione fisica di Gerusalemme e di tutte quelle anime che si sono perse perché da essi ostacolati nel loro desiderio di aderire a Gesù.
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.

Come Mosè ha distrutto Sicon, perché non ha voluto rimanere neutrale, così il Signore dovrà distruggere domani tutti coloro che sono divenuti oppositori del suo Figlio Unigenito. Essi sono responsabili della loro dannazione o perdizione eterna, ma anche di ogni altra dannazione e perdizione eterna, frutto della loro azione contraria contro il Messia di Dio. Quanti si oppongono e distruggono l’opera della Chiesa, domani dovranno rendere conto di tutto il male morale e il caos spirituale prodotto dalla loro azione di sabotaggio. Dio benedirà coloro che non si pongono contro Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli , Santi, fateci interamente di Gesù. 

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli
19 MAGGIO (Mc 9,41-50)

Un solo scandalo o di parola o di opera può distruggere un’intera generazione senza più rimedio. Più in alto, più influente, più nota, più universale è la persona e più universale sarà la sua azione o parola di scandalo. Lo scandalo di un papa può distruggere la Chiesa. Lo scandalo di un vescovo più annientare un’intera diocesi. Quello di un parroco può mandare in rovina la parrocchia. Quello di una madre o di un padre l’intera famiglia. Quello di un professore una generazione di alunni. Per tutti vale la pena ricordare il nobile ragionamento di una persona insigne per amore verso le nuove generazioni. Questo esempio ci rivela tutta la potenza di luce che è in un cuore.
Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. 
«Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. he ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione (2Mac 6,18-31). 

Se non si è pieni di Spirito Santo, non si vede la potenza devastatrice dello scandalo. A volte anche una sola parola può rovinare un cuore, lo può orientare verso il male. Di questa parola di scandalo siamo responsabili per l’eternità. Per noi uno si è perso. 
Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. 
E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

Gesù è esigente verso i suoi discepoli. Chiede ad ognuno di evitare ad ogni costo che diano scandalo. Un solo scandalo potrà rovinare la sua stessa Croce. Il suo mistero di salvezza può andare in frantumi per una sola parola fuori luogo, fuori tempo, fuori contesto. Il discepolo di Gesù eviterà ogni scandalo se è nella comunione dello Spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una prudenza somma. 

Li fece maschio e femmina
20 MAGGIO (Mc 10,1-12)

Satana sa come inquinare la terra con le sue mostruose e distruttrici falsità, menzogne, inganni. Sa di volta in volta chi sono le persone sulle quali può contare e lo sa in modo quasi infallibile. Negli ultimi secoli per cancellare Dio dal cuore degli uomini e dichiarare la sua morte, si è servito del mondo del pensiero, di un esercito innumerevole di filosofi che hanno dichiarato la ragione, la mente Dio dell’uomo. Si noti bene: Dio dell’uomo è la sua mente, la sua razionalità, la sua intelligenza, il lume della natura. 
Ma Satana non può fermarsi qui. Dichiarare la mente Dio dell’uomo è un primo passo. Questa dichiarazione porta alla morte di Dio, ma consente la nascita del superuomo. Anche se il superuomo, l’uomo puro, riesce a distruggere con le sue guerre buona parte dell’umanità, mai riuscirà a distruggere l’umanità in se stessa. Ecco allora l’altro ulteriore, successivo passo di Satana. Cambiare nuovamente Dio all’uomo. Se prima gli aveva suggerito come Dio la ragione, ora gli sta suggerendo il sentimento, il desiderio, la volontà. È vero ciò che l’uomo vuole. È giusto ciò che desidera. 
Qual è il fine di questo cambiamento di Dio? La distruzione dell’umanità nella sua stessa natura. Sono queste le estreme – ma non ancora le ultime – conseguenze della prima tentazione. Se tu ti fai come Dio,  puoi fare te stessa come tu vuoi. È la tentazione fatta ad Eva. Ora è venuto il tempo che Eva ed Adamo si facciano come essi vogliono, desiderano, anche nella loro natura. La natura fissata, determinata, creata, voluta da Dio non dovrà più esistere. È l’uomo, la donna che dovrà farsi come essa, come lui vuole. Vuole da uomo trasformarsi in donna, donna sia. Vuole da donna, trasformarsi in uomo, uomo sia. 
Per riuscire in questa sua opera di devastazione universale della stessa natura umana, Satana non si è servito questa volta di un esercito di uomini di pensiero. Ha assunto tutte le persone del non pensiero, della non ragione, del non discernimento. Nessuno pensi di porre barriere a questo esercito di non pensiero con il pensiero. Lo sbarramento lo si potrà porre in un solo modo: decidendo ognuno di rimanere nella verità della sua natura. Oggi ognuno potrà solo salvare se stesso. Il non pensiero è dappertutto, anche negli alti ruoli della politica e della scienza e politica e scienza sono a totale servizio del non pensiero. Il sentimento è la nuova religione universale.
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio». 

Gesù è chiaro nella sua risposta ai farisei. Dio non ha creato due uomini. Non ha creato due donne. Non ha fatto due maschi e nemmeno due femmine. Ha creato l’umanità nella differenza di natura di maschio e di femmina. Il genere non lo determina l’uomo o la donna. Esso è dato per natura. Un uomo potrà anche decidersi di farsi donna. Non è sostituendo qualche organo del suo corpo che lo farà donna. La sua anima è uomo, il suo cuore è uomo, la sua mente è uomo, il suo spirito è uomo. Queste realtà spirituali sono immutabili. E così dicasi per una donna. Potrà anche esteriormente farsi uomo. Interiormente sentirà da donna, penserà da donna, amerà da donna anche se in modo deviato. La sua natura è donna. L’uomo mai potrà fare se stesso. Il diavolo glielo ha promesso. Ma sappiamo che il diavolo  è un ottimo venditore di menzogne, falsità, inganni. Dio mai permetterà che l’anima cambi il suo genere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la purezza della verità.
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Lasciate che i bambini vengano a me
21 MAGGIO (Mc 10,13-16)

Dio i suoi servitori se li prepara fin dal seno della madre. Ancora neanche sono nati e il Signore ha pensato ad essi come a suoi potenti strumenti di salvezza e di redenzione. Mosè porta nel suo cuore una missione di salvezza prima ancora di venire al mondo.
Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. L’aprì e vide il bambino: ecco, il piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». «Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!» (Es 2,1-10). 

Di Geremia è detto esplicitamente che Lui è stato chiamato fin dal grembo della Madre.

«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,5-10). 

Giovanni il Battista è stato chiamato dal Signore prima ancora che fosse concepito. 

Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
Anche Paolo si dichiara scelto da Dio fin dal seno di sua Madre, come Geremia.
Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco (Gal 1,11-17). 

Se Dio sceglie fin dal grembo della madre, si potrà mai impedire ad un bambino di accostarsi a Cristo Gesù? Lui è già di Cristo Gesù. Il Padre già glielo ha dato. Dell’uomo è solo il dovere di condurre ogni bambino a Gesù Signore fin da subito. 
Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza.
Tutto quello che il Padre possiede è mio
22 MAGGIO (Gv 16,12-15)

È sufficiente leggere qualche brano del Nuovo Testamento e subito appare in tutta la sua potente luce quanto Gesù dice di se stesso: “Tutto quello che il Padre possiede è mio”.  Il Padre ha dato tutto se stesso al Figlio e tutto opera per mezzo del Figlio.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23). 
Quale sarà dunque la missione dello Spirito Santo per tutto il tempo della storia ed anche dell’eternità? Essa è una sola: dovrà prendere Cristo Gesù e annunziarlo in modo sempre nuovo ai suoi discepoli. Come lo dovrà annunziare? Non solamente con la parola, ma anche creandolo di giorno in giorno nell’anima, nello spirito, nei pensieri, nel cuore, nello stesso corpo del discepolo. Il discepolo dovrà in tutto e per tutto respirare, odorare, profumare di Cristo Gesù. Quando parla il suo alito dovrà essere alito di Cristo, quando cammina il suo passo dovrà essere passo di Cristo, quando il suo cuore batte, dovrà essere battito del cuore di Cristo Gesù. Poiché tutto il Padre si è dato a Cristo, donando il Cristo, lo Spirito dona il Padre in Cristo e formando Cristo, forma anche il Padre. Poiché tutto questo può avvenire sempre come opera dello Spirito Santo, anche lo Spirito Santo forma se stesso nel cuore credente.

 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Chi si pone fuori dello Spirito Santo, rimane senza Cristo Signore e senza il Padre. Si esclude dal mistero della Beata Trinità in Lui. Senza lo Spirito Dio e l’uomo rimangono ognuno nel suo mondo. Dio rimane nel Cielo, l’uomo sulla terra. Dio dimora nella sua immensità di luce eterna. L’uomo invece soffre e muore nelle sue tenebre asfissianti. Lo Spirito Santo è il cuore della Beata Trinità ed è il cuore dell’uomo nel quale abita e dimora la Beata Trinità. Lo Spirito è il frutto di Cristo. Oggi dovrà essere il frutto perenne della Chiesa. Se essa non produce questo frutto, regnerà sempre la morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Una cosa sola ti manca
23 MAGGIO (Mc 10,17-27)

Gesù vede la nostra vita e sa cosa ad essa manca. Ci chiede che noi ascoltiamo la sua voce e ci mettiamo all’opera perché possiamo dare a noi stessi il nostro compimento. Ha visto cosa mancava agli Angeli delle sette chiese e ha mandato il suo servo Giovanni a dire a ciascuno la sua carenza, alla quale urgeva subito provvedere.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”».(Ap 3,14-22). 

Anche San Paolo guarda le comunità da lui guidate, vede ciò che ad esse ancora manca e con grande energia e potenza di fede, le invita a provvedere alla loro perfezione, perché sia la fede che la morale brillino in tutta la loro bellezza divina.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,12-28). 
Gesù vede quest’uomo che lo interroga cosa deve fare per avere la vita eterna. Vede cosa gli manca, glielo suggerisce, ma lui si volta indietro, si allontana, se ne va. Rimarrà imperfetto in eterno. Non ha portato a compimento la sua vita. 
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.

Ognuno di noi deve sapere ciò che ancora manca per la sua perfezione, sia morale, sia spirituale, sia dottrinale. Ogni carenza va colmata, ogni imperfezione superata. È obbligo dinanzi a Dio e al mondo compiere ciò che ancora resta da realizzare. Se la perfezione passa attraverso la rinunzia ai beni di questo mondo, è giusto rinunziare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci per essere perfetti. 

Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
24 MAGGIO (Mc 10,28-31)

Pietro rassicura Gesù: “Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”. È giusto chiedersi: “Ma loro, veramente hanno lasciato tutto? Sanno cosa vuol dire lasciare tutto? Quando possiamo dire di aver lasciato tutto?”. Le regole di Gesù per lasciare tutto noi le conosciamo. Farsi un breve esame di coscienza è cosa altamente buona.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,3-12). 
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,27-38). 

Noi possiamo anche lasciare case e campi, moglie e figli, padre e madre, fratelli, sorelle, amici. Difficile, se non impossibile, lasciare i propri pensieri, la propria volontà, il proprio cuore, il proprio corpo, la propria mente, il proprio spirito, la propria anima. Difficile, se non impossibile, liberarci della conduzione di noi stessi della nostra vita per affidarla tutta e interamente nelle mani dello Spirito Santo. Gesù si è tutto consegnato al Padre nello Spirito Santo. Mai un solo pensiero è stato suo. Lui camminava con la volontà del Padre, i pensieri del Padre, il cuore del Padre, i desideri del Padre.
Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

Uno può anche spogliarsi delle cose, ma non per questo è divenuto vero discepolo di Gesù. Si diviene veri discepoli di Gesù quando si prendono tutti i suoi pensieri e si cammina nella perfetta mozione dello Spirito del Signore. Gesù però rassicura Pietro. La ricompensa è altissima. Cento volte ciò che si lascia insieme a persecuzioni e la vita eterna nel tempo che verrà. Chi dona a Cristo nulla perde. Anche la volontà data a Cristo assieme ai pensieri ci fa camminare con cento volontà e cento pensieri in più.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dare tutto di noi a Gesù. 

Dare la propria vita in riscatto per molti
25 MAGGIO (Mc 10,32-45)

Gli Apostoli hanno lasciato tutto ciò che è fuori di essi: casa, reti, barche, campi, moglie, figli, padre, madre, sorelle, fratelli, amicizie, compagnie. Non hanno ancora lasciato ciò che è dentro di essi. La ricchezza dell’uomo non è ciò che è fuori di lui. Ciò che è fuori di lui mai sarà la sua vera ricchezza. La vera ricchezza è ciò che è dentro di lui: anima, spirito, volontà, pensiero, desiderio, aspirazione. Se questa ricchezza interiore è data tutta a Cristo Gesù, l’uomo diverrà veramente ricco di una ricchezza eterna. Se invece è data al diavolo l’uomo diverrà povero di una povertà eterna.
Gesù ha dato tutta la sua ricchezza interiore al Padre suo e per questo suo dono ha fatto ricco il mondo di Dio. Il dono fatto da Lui al Padre, spogliandosi, annichilendosi, umiliandosi fino alla morte di croce, realmente ha fatto ricco il mondo perché ha dato a tutti la possibilità di ritornare nella casa del Padre, che è la vera ricchezza di ogni uomo. Fuori della casa del Padre, anche se l’uomo ha tutto, è privo di tutto. Gli manca il Padre. È questa la triste povertà dell’uomo di oggi. Ha pensato che dichiarando la morte del Padre, divenisse ricco di se stesso. Invece è divenuto uno schiavo del diavolo e della sua miseria e povertà morale, spirituale ed anche fisica.

E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno (2Cor 8,7-15). 

Se gli Apostoli vogliono essere ricchi, grandi, sopra ogni altro, devono come Gesù liberarsi della ricchezza dei loro pensieri e dare anche loro la vita in riscatto per molti. Non possono giocare come i grandi di questo mondo. Si pensano grandi, ma sono poverissimi. Non riescono a fare ricco alcuno. La ricchezza nasce dal dono della vita. 
Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà». Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

La logica di Cristo Gesù e quella del mondo sono diametralmente opposte: Gesù dona.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono di vita per i molti. 
Che cosa vuoi che io faccia per te?
26 MAGGIO (Mc 10,46-52)

Dire che Dio dona tutto senza chiedere nulla, è menzogna e falsità che mai dovrà trovarsi sulle labbra di un discepolo di Gesù. Spetta ai ministri della Parola educare ogni battezzato perché così non pensi e così non dica. Dio ti dona tutto chiedendoti tutto. Ciò che Dio ti dona è un Vangelo da osservare, la sua volontà sulla quale camminare, il suo amore da versare in ogni cuore, i suoi beni da condividere con i fratelli. Gesù ti dona la sua croce perché tu la faccia tua e con essa si redima il mondo.
Dio ti perdona a condizione che tu perdoni, ti ama al patto che tu lo ami e ami i tuoi fratelli. Ti dona il cielo se tu gli darai la terra. Anche un corpo di gloria Lui ti dona nell’eternità, a condizione che tu gli dia il corpo di carne, glielo consacri a Lui come olocausto, sacrificio, offerta per la redenzione di molti cuori. Queste sono le condizioni dell’amore di Dio: Lui dona tutto se stesso, ma vuole che tu dia tutto te stesso a Lui. Ti dona il Figlio se tu gli dài la tua fede in ogni sua Parola. È sempre un dono per un dono. Una vita per una vita. Dio per l’uomo. Il cielo per la terra. La luce per le tenebre.

La logica di Dio è quella descritta da San Paolo nella Terra ai Filippesi: la gloria eterna per l’ignominia sulla terra. L’esaltazione per l’umiliazione. La Signoria per la croce.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,5-18). 

Gesù è in Gerico, un cieco grida a Lui per essere guarito, sanato. Gesù è pronto a dargli la vista in cambio vuole la sua fede perfetta in Lui. Il cieco deve credere che Gesù possa dargli la vista, facendo pubblica confessione del suo cuore e della sua mente. Gesù dona la vista, il cieco gli dona la fede. Sempre un dono per un dono. 

E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Oggi viviamo tutti un cristianesimo malato, tumorale, un cristianesimo dove Dio deve dare tutto ad un uomo che vuole rimanere nel suo peccato, nelle sue trasgressioni. Anche l’Eucaristia quest’uomo vuole ricevere, perché non sia fatta più alcuna differenza tra la vera e la falsa fede. Urge che la nostra religione venga sanata, guarita, liberata da questa altissima cecità morale e di verità nella quale è precipitata. Gesù viene non per darci qualcosa, ma per trasformare totalmente la nostra esistenza: da ciechi vuole farci vedenti, da peccatori giusti, da giusti santi, da egoisti caritatevoli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli in Gesù. 

Abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà
27 MAGGIO (Mc 11,11-26)

La purificazione che Gesù fa del tempio del Padre suo attesta che lui è vero profeta. I veri profeti hanno sempre purificato l’impuro culto frutto del cuore impuro dell’uomo. Come vero profeta dona un segno della potenza della sua parola. Dice al fico: “Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti”, e il fico secca dalle radici. Così Gesù rivela tutta la potenza che regna, vive, agisce nel cuore del vero profeta dell’Onnipotente. Senza una parola così vera, nessuno sarà riconosciuto vero profeta di Dio. Ma Cristo Gesù è vero profeta del Padre suo. Lui è il Profeta che deve venire.
Anche i suoi discepoli, mandati da Lui, come Lui è mandato dal Padre, sono veri profeti di Cristo. Anche loro devono possedere una parola forte, potente, che si compie. Una parola che dice e crea, realizza, attesta la loro verità di messaggeri e missionari di Cristo Signore. Gesù conferisce questa sua stessa potenza. Esige però da essi una fede altrettanto potente. Se essi vogliono attestare di essere profeti di Cristo Gesù, profeti della nuova alleanza dovranno fondare l’efficacia della loro parola sulla fede. Essi dovranno credere non che la cosa si realizzerà, ma che si è già realizzata ancor prima che il tutto accada. Con questa potenza di fede essi potranno rinnovare la storia.
Con la parola fondata, stabilita su una fortissima fede essi potranno fare qualsiasi cosa. Nulla sarà impossibile per essi. Se però la loro fede è poca, scarsa, inesistente, la loro parola è vuota, priva di una qualsiasi efficacia. Sarà una parola semplicemente detta, anzi, addirittura non detta. Senza fede la parola neanche verrà proferita. Tanto a nulla serve dirla, se poi non si crede e non si pone alcuna nostra fede in quello che si dice. Con la preghiera si chiede a Dio una fede forte, invincibile, con la parola si attesta la verità della nostra missione di profeti del Dio vivente. Senza una preghiera diuturna, ininterrotta, la fede non matura, non cresce e la parola resta nel cuore. 

Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono.

Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 
L’efficacia della parola si fonda sulla verità della fede. La verità della fede è data dalla preghiera. Condizione per pregare secondo verità per ottenere ogni dono celeste è il perdono di ogni offesa ricevuta. Prima di mettersi in preghiera, si offre a Dio il perdono, la riconciliazione, il grande amore verso coloro che ci hanno fatto del male, si pone il cuore nella pace totale con Dio e con il mondo intero e quanto chiediamo al Signore ci sarà concesso. Perdono e preghiera devono essere sempre una cosa sola, mai due, altrimenti la preghiera è vana, non produce alcun frutto di vita. È inutile chiedere una forte fede per rendere efficace la nostra parola, se poi la Parola di Dio è vana in noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore umile e mite. 

Con quale autorità fai queste cose?
28 MAGGIO (Mc 11,27-33)

L’autorità del profeta è la sua Parola. Il vero profeta annunzia una parola eterna, che sempre si compie, mai viene meno. Se la parola non si compie, lui non è vero profeta. Il Vangelo è la profezia eterna di Gesù Signore. Essa è la sola Parola vera su tutta la terra. Tutti gli altri: filosofi, teologi, psicologi, maestri, dottori, dicono una parola momentanea. Se vale per oggi non vale per domani. Non è vera profezia. Non è profezia eterna. Diviene profezia eterna se è verità nella verità della Parola di Gesù. 
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22).

La Scrittura sempre distingue l’autorità del vero profeta dal compimento della sua parola. Un brano tratto dal Secondo Libro delle Cronache, riguardante il profeta Michea è rivelatore di questa eterna verità. Vera e falsa profezia si contendono la storia. 
Allora Sedecìa, figlio di Chenaanà, si avvicinò e percosse Michea sulla guancia dicendo: «Per quale via lo spirito del Signore è passato da me per parlare a te?». Michea rispose: «Ecco, lo vedrai nel giorno in cui passerai di stanza in stanza per nasconderti». Il re d’Israele disse: «Prendete Michea e conducetelo da Amon, governatore della città, e da Ioas, figlio del re. Direte loro: “Così dice il re: Mettete costui in prigione e nutritelo con il minimo di pane e di acqua finché tornerò in pace”». Michea disse: «Se davvero tornerai in pace, il Signore non ha parlato per mezzo mio». E aggiunse: «Popoli tutti, ascoltate!» (2Cr 18,23-27). 

Capi dei sacerdoti, scribi e anziani chiedono a Gesù con quale autorità Lui agisce, opera. Questa domanda ha una sola risposta: con l’autorità del vero profeta. Esaminate le mie parole, mettetele nel crogiolo, purificatele come si purifica l’oro, e troverete che esse sono purissime. Non vi è scoria in esse. Sono verissima parola di Dio, verissima profezia eterna. Questa è la mia autorità. Così avrebbe dovuto rispondere Cristo Signore. Sapendo però che le pietre erano già pronte per la lapidazione, Gesù evita di rispondere, chiedendo loro un discernimento su Giovanni il Battista. Lui, Giovanni, viene da Dio o da se stesso? Viene dal Cielo o dalla terra?
Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

I maestri della sacra scienza, i detentori del discernimento, le guide del popolo del Signore non sanno discernere ciò che viene dal Cielo e ciò che viene dalla terra. Se non sanno discernere, è inutile continuare il dialogo. Essendosi dichiarati inetti per un qualsiasi atto di discernimento, mai potranno discernere se Gesù è da Dio o dagli uomini, dal Cielo o da se stesso. Gesù non rivela l’origine della sua autorità, perché azione altamente inutile. Sono incapaci, non conoscono il vero e il falso, non distinguono tra cielo e terra. A nulla serve dire chi Lui è veramente. Se vogliono saperlo, facciano un vero discernimento e sapranno la sua origine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni inettitudine.

Voi stessi date loro da mangiare
29 MAGGIO (Lc 9,11b-17)

Gesù dona ai suoi discepoli un comandamento eterno: “Voi stessi date loro da mangiare”. Fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, sempre gli apostoli dovranno dare da mangiare a tutte le folle affamate che ricorreranno a loro per ascoltare la Parola di Gesù, che sempre dovrà risuonare sulle loro labbra. Essi sempre dovranno dare il duplice nutrimento: della parola e del pane. Mai solo la parola. Mai solo il pane. Cristo è uno. È parola e pane. Come unità va sempre donato: come parola e come pane. Chi divide Cristo, non prende Cristo, perché Lui è una cosa sola.
L’Apostolo del Signore ha ricevuto il comando di dare sempre il pane agli affamati di Cristo Gesù. Ma chi è veramente affamato di Lui? Chi lo cerca nella sua totalità, globalità, di Dio e di uomo, vero Dio e vero uomo, Parola di verità e pane di vita. Lo cerca non solo nella sua Persona, ma anche nel suo corpo che è la Chiesa. Lo cerca nei suoi fratelli più piccoli che sono tutti i miseri della terra. Cristo pane di vita va dato a chi lo cerca nella sua verità plenaria, senza che da essa venga tolta neanche una parte infinitesimale. Cristo pane di vita va dato a chi cerca Cristo pane di verità universale.
Come non si può separare in Cristo parola e corpo, verità e sangue così neanche si può separare il corpo dalla parola e la verità dal sangue. Non si può dare solo parola e verità. A nulla serve. È come se Cristo fosse una tenera pianticella e fosse piantata in un deserto infuocato. Mai attecchirà, mai crescerà, mai produrrà frutti. La pianticella attecchirà, crescerà, produrrà frutti, se alimentata dall’acqua della vita che è il pane stesso di Cristo. Si pianta Cristo nel cuore con la Parola, sempre lo si deve alimentare con il suo pane e il suo sangue. Se Cristo non si alimenta di Cristo, è vana tutta l’opera evangelizzatrice e di catechesi o di teologia della Chiesa.

Satana, abile mestatore, astuto manipolatore dei cuori e delle menti, ogni giorno lavora per dividere Cristo. In un primo tempo ha lavorato per separare Cristo dalla sua verità piena. Nascono i grandi eresiarchi e i grandi eretici. Subito dopo inizia a separare la Chiesa nel suo corpo unico. Ne fa due. Una di esse è però senza il fondamento incrollabile della verità. Essa può dare Cristo pane, ma non Cristo verità. Si è separata dal suo principio di stabilità e di crescita nella verità. La sua azione non si ferma qui. Separa ancora una volta grazia e verità dal corpo di Cristo. Grazia e verità non fluiscono più dal corpo di Cristo. Ognuno diviene fonte per se stesso. E così di passo in passo, di distruzione in distruzione si è giunti a separare l’uomo stesso dalla verità della sua natura. Non esiste una natura. Esiste una volontà che fa la natura.
Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

La Chiesa è giusto che si svegli. Parlo di quella Chiesa che è rimasta nella pienezza della verità e della grazia. Anche questa Chiesa è stata distrutta da Satana. Ha fatto di essa una Chiesa di carta, di libri, di registri, di proclami. Ai suoi figli la verità di Cristo non interessa. Essi camminano secondo il pensiero del mondo. Satana ha trasformato la fede per essi in religiosità, liturgia, culto, processioni, pura ritualità. Si è nella Chiesa senza la Chiesa. Si è con Cristo senza Cristo. Si è nel Vangelo senza Vangelo. Si è cristiani senza cristianesimo. Si confessa una verità senza morale e una morale senza verità. Si proclama una natura senza alcuna stabilità e una stabilità senza alcuna natura. Satana non ha ancora finito di sbalordirci. Farà cose ancora più grandi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 

Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!
30 MAGGIO (Mc 12,1-12)

I frutti dalla sua vigna sempre vanno dati al Signore. La vigna è sua, non nostra. Gli appartiene per diritto eterno. La prima vigna di Dio è ogni uomo. Ogni uomo è proprietà di Dio, proprietà per creazione, per alito di vita, per sussistenza, per costante mantenimento in vita. Qual è il primo frutto della vigna? Quello di riconoscere il Signore come il Signore e dare a Lui il frutto di una obbedienza eterna. L’obbedienza si dona a Dio, donandola alla sua Parola, ai suoi Comandamenti, alle sue Leggi. 
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti» (Is 5,1-9). 

Vigna del Signore è Israele, sono i figli di Abramo. Essi devono i frutti di una fedeltà promessa, giurata ad un’alleanza da loro stipulata con il Signore. All’obbedienza dovuta per creazione si aggiunge quella obbligatoria che nasce dall’alleanza, dal patto bilaterale sancito tra essi e Dio. Il frutto è la piena osservanza dei Comandamenti. Israele invece è immerso nella trasgressione, nella violazione del patto. Così agendo impedisce che Dio possa essere il suo Salvatore, il suo Custode, il suo redentore.  Il Signore ama il suo popolo. Non vuole che esso perisca e per questo ripetutamente manda loro i suoi profeti per richiamarlo agli obblighi giurati. Ma senza successo. Anzi, i suoi profeti vengono maltrattati, derisi, bastonati, uccisi. 
Si mise a parlare loro con parabole: «Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!”. Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore  ed è una meraviglia ai nostri occhi?». E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. Lo lasciarono e se ne andarono.

Viene Gesù, il Figlio Eterno del Padre, il suo Unico Figlio. Cosa decidono i contadini? Di ucciderlo, in modo che la vigna sia loro per sempre. È questa una decisione che rivela il sommo della malvagità umana. Si uccide Dio per non essere di Dio. Si vuole essere autonomi da Lui. L’uomo può anche decidere di essere senza Dio, senza di Lui vi è solo la morte nel tempo e nell’eternità. Una verità che l’uomo sempre deve conoscere vuole che Dio non obbliga a scegliere Lui, a dare a Lui i frutti dell’obbedienza. Lui si annunzia come vita. Vuoi la vita? Mi devi scegliere. Vuoi la morte? Scegli te stesso e uccidi me. Uccidi solo la fonte eterna ed unica della tua vita. Ti incammini su un sentiero di morte per sempre. È verità infallibile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera obbedienza a Dio. 

Appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi
31 MAGGIO (Lc 1,39-56)

La Vergine Maria non si reca dalla cugina Elisabetta per una visita di cortesia, convenienza, consolazione umana. Lei non va da donna da un’altra donna, né da cugina da un’altra cugina, né da essere umano da un altro essere umano per congratularsi per la maternità inattesa, vero dono del suo Dio. Questi motivi vanno esclusi categoricamente, in modo assoluto. Lei va dalla cugina Elisabetta come vera Madre di Dio, come piena di grazia, verità, Spirito Santo, con il Signore che è carne nel suo grembo, con lo Spirito Santo che l’avvolge tutta con la sua luce divina.
La Vergine Maria entra nella casa di Zaccaria per portare in essa la Beata Trinità di cui Lei è pienamente colma, anzi stracolma, pienissima. Lei viene per recare in essa il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo che oggi devono operare un secondo grande mistero nel seno di Elisabetta. Il primo miracolo è stato il concepimento nella sterilità e nella vecchiaia dei due coniugi. Il secondo prodigio è di ricolmare il bambino che è nel grembo di Spirito Santo assieme all’altro grande prodigio di rivelare ad Elisabetta che è in verità la cugina che è venuta a visitarla. Portata da Maria, la Beata Trinità prende possesso del bambino e lo inonda di Spirito Santo e di grazia celeste.
La Vergine Maria è immagine, figura e realtà della Chiesa e di ogni discepolo di Gesù. Ogni cristiano, ogni apostolo, ogni ministro della Parola, ogni figlio della Chiesa non deve andare nella casa del mondo da puro uomo, da uomo ad altri uomini, da fratello ad altri fratelli, da amico ad altri amici, da parente ad altri parenti. Il cristiano deve andare nella casa del mondo portando la pienezza della Trinità. Lui deve andare come vero figlio del Padre, vero fratello e corpo di Cristo Gesù, vero tempio dello Spirito Santo, cioè vero tempio della sua luce, verità, parola, grazia, santità, comunione, unità, gioia, pace, letizia spirituale. Se non porta sempre con sé la pienezza della Beata Trinità, lo Spirito del Signore sarà assente in lui e mai da lui si verserà nel cuore di quanti lui incontra per dare Cristo Gesù e il Padre celeste. Tutto è dal cristiano, se il cristiano porta in sé, con sé, tutta la pienezza della Beata Trinità. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Elisabetta, piena dello Spirito Santo alitato su di essa dalla Madre di Dio, vede e canta la grandezza di Maria e del mistero che si è compiuto in Lei per la sua fede. Canta anche i prodigi che sono avvenuti nel suo seno. Giovanni il Battista ha esultato, si è rallegrato, perché si è visto pieno di Spirito Santo, avvolto da Lui, cosa mai avvenuta prima nella storia della salvezza. Maria, da parte sua canta il suo Signore, lo magnifica, lo glorifica, lo proclama eccelso, grandissimo, perché tutto è da Lui e per Lui. Lei non ha alcun merito. Tutto in Lei è per dono purissimo di Dio. È Lui che ha fatto grandi cose per Lei. È Lui che ha guardato la sua umiltà, ma è anche Lui che l’ha creata umile, pura, piena di grazia, ricolma di Spirito Santo. Lei è opera esclusiva di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.  

CONCLUSIONE
Ogni viaggio nel “Vangelo del Giorno” è perennemente nuovo, perché nuovo è lo Spirito Santo che aleggia in esso. Nuova è la verità nascosta in ogni parola. Nuovo è il Cristo che parla, racconta, opera, obbedisce al Padre nella perenne mozione e conduzione del suo Santo Spirito. Nuovi sono anche i personaggi, i luoghi, gli eventi raccontati. Nuovi sono gli Apostoli che camminano con Gesù. Nuovo è il Dio che è in esso e che viene fuori. Ogni viaggio nel “Vangelo del Giorno” concorre a far sì che anche l’anima e lo spirito di chi lo effettua possano caricarsi di perenne novità nella verità del Padre, nella grazia del Figlio e nella comunione dello Spirito Santo. Dalla Parola sempre nuova, nuova è la luce, nuova la verità, nuova la fede, nuova la morale sulle quali avanzare sulla via che conduce all’uomo e a Dio, alla terra e al Cielo.

La morale non è una sovrastruttura del cristiano. Essa è invece la conservazione di tutto l’uomo, anima, spirito, corpo, nella più pura volontà di Dio che è duplice per chi è discepolo di Gesù, una sola invece per chi non è ancora cristiano. Per il non cristiano la morale è vedere se stesso nella volontà di creazione di Dio. Dio ha fatto l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò. Maschio e femmina li creò. Non li creò però autonomi da Lui, ma sempre legati al suo soffio vitale, cioè alla sua natura divina dalla quale per creazione è la natura umana. Questa verità anche se viene all’uomo attraverso la fede, non è una verità di confessione religiosa. È verità della natura umana. La fede rivela ciò che l’uomo è. Non gli dona una sovrastruttura. Essa gli dice semplicemente: “Tu sei questo e non altro. Così Dio ti ha fatto”.
La storia conferma ogni Parola della fede. L’uomo può anche decidere di non credere. La natura non cammina seguendo la volontà dell’uomo, ma seguendo se stessa. L’uomo ha il potere di condurre la natura nella sua verità oppure di soffocarla, uccidendola. La natura ha una legge. Essa vive respirando il vero Dio. Se l’uomo accoglie di far respirare la sua natura di Dio, essa vive. Se l’uomo decide che essa debba respirare dell’uomo, essa muore. Le è stato tolto il respiro della sua vita. Questo respiro abbraccia ogni momento e ogni relazione dell’uomo con l’uomo, con la terra, con ogni elemento spirituale e materiale. O la natura respira di Dio, o per essa ci sarà sempre una perenne asfissia. Sempre camminerà nella sua morte, producendo frutti di morte. Questa verità va gridata ad ogni uomo. Chi deve gridarla è il cristiano. 
Il cristiano invece si riveste di una seconda creazione, anche più mirabile della prima. Lui viene avvolto dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo Signore, dalla comunione dello Spirito Santo. Viene ricolmato di grazia, verità, luce, giustizia, pace. Viene elevato all’altissima dignità di figlio adottivo del Padre, di tempio dello Spirito Santo, di corpo di Cristo, membro della Chiesa, inviato di Cristo Gesù per annunziare al mondo, testimoniandola nel suo corpo, questa nuova creazione da lui ricevuta. Lui è divenuto partecipe della natura divina. Lui è chiamato a mostrare questa divina bellezza, tutta impressa nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, in modo che il mondo possa vedere, constatare, verificare la verità storica della sua fede e innamorarsi di essa. O la fede diviene realtà storica visibile o essa non è fede. Storia è fede sono una cosa sola. 

La fede non va detta, ma mostrata, certificata, attestata. Come si certifica e si attesta? Attraverso l’ostensione di essa che ha trasformato la nostra vita, a iniziare dai pensieri, dalla volontà, dai desideri, dalla stessa parola che noi proferiamo. Una fede non certificata dalla storia è morta. È una fede che mai potrà generare un altro discepolo di Cristo Signore. La morte genera morte. La vita genera vita. Una fede morta non può generare figli a Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Ed è sempre morta la fede quando corpo, anima, spirito non sono visibilmente trasformati dalla Parola di Cristo Signore. È questo il fine di un perenne viaggio nel “Vangelo del Giorno”: verificare la vitalità della nostra fede, aggiungendo verità a verità e purificando le verità antiche con lo splendore della luce con la quale lo Spirito Santo illumina oggi la Parola di Gesù.

Un pensiero sulla fede viva e sulla fede morta ce lo suggerisce l’Apostolo Giacomo.

Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi?

Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. 10Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio.

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,1-26). 

Un altro pensiero sulla fede viva e sulla fede morta ce lo suggerisce l’Apostolo Giovanni. Non vi è vera fede viva se non è fondata interamente su Cristo Gesù.

Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.

In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello (1Gv 4,1-21). 
Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede.

E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita.

Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio.

E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in tutto quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già da lui quanto abbiamo chiesto.

Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non conduce alla morte. C’è infatti un peccato che conduce alla morte; non dico di pregare riguardo a questo peccato. Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato che non conduce alla morte.

Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna.

Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! (1Gv 5,1-21). 
Il viaggio nel “Vangelo del Giorno” serve ad accertarci se la nostra fede è viva oppure essa è morta. A questo punto è giusto inserire una piccola puntualizzazione. Il viaggio nel “Vangelo del Giorno”, non necessariamente dovrà essere operato sul suo commento. Ognuno potrà anche prendere il Vangelo, salire su di esso e compiere personalmente il viaggio senza alcun aiuto esterno, lasciandosi aiutare dalla preghiera innalzata allo Spirito Santo perché sia Lui il conduttore nella Parola e il suo illuminatore. Il commento serve solo a suggerire vie e piste personali per la meditazione e riflessioni. Esso non esaurisce la ricchezza della Parola, affidata al cuore di ciascuno perché tragga da essa il nutrimento per la sua vita. Aiutare non sostituirsi alla personale meditazione, riflessione, custodia della Parola nel cuore.
È obbligatorio che ognuno si lasci parlare dallo Spirito Santo. È in questo dialogo personale con lo Spirito che l’anima si rinnova, lo spirito si illumina, il corpo si riveste di virtù. Senza il dialogo personale con lo Spirito Santo, il Vangelo rimarrà sempre fuori del cuore, dell’anima, dello spirito, del corpo. Mai potrà incidere nella nostra vita, perché è lo Spirito il perenne Incisore di esso nel nostro cuore. Come Dio incise sulle tavole di pietra i Dieci Comandamenti, così lo Spirito Santo dovrà incidere Cristo nel cuore di chiunque crede. Questa è la sua opera e per questo urge che sempre vi sia la relazione personale del credente con lo Spirito del Signore. D’altronde il Padre celeste lo ha promesso. Lui avrebbe scritto la sua Legge nei nostri cuori. Legge del Padre è Cristo Gesù. Incisore specializzato del Padre è lo Spirito Santo. 
«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per edificare e per piantare. Oracolo del Signore.  In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati!”, ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia l’uva acerba.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato».

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: «Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore  –,  allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» (Ger 31,27-40). 

Le Tavole della Legge sono state incise da Dio una volta per sempre. Cristo invece dovrà essere inciso dallo Spirito Santo ogni attimo. Lo incide, incidendo in noi il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, i suoi pensieri, la sua volontà, la sua Parola, il suo Vangelo. Se il Vangelo non entra in noi attraverso i nostri occhi, lo Spirito mai potrà inciderlo nel cuore, nell’anima, nello spirito. La nostra fede è senza Cristo inciso in noi ed è una fede morta. È l’incisione perenne di Cristo in noi che rende feconda la nostra fede. Ogni distacco dalla Parola è distacco da Cristo. Ogni distacco da Cristo è distacco dalla vita. Ogni distacco dalla sua vita rende non efficace, non feconda la nostra fede. Manca in noi il principio vivo che rende viva la nostra fede. Una fede viva è solo il frutto del Cristo vivo perennemente inciso in noi dallo Spirito del Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai vissuto con lo Spirito Santo una relazione unica, un dialogo ininterrotto unico, speciale, particolare. Lui ha inciso fisicamente Cristo Gesù nel tuo seno. Lo ha fatto divenire tua carne e tuo sangue. Lo ha fatto anche divenire tuo spirito, tua  anima, tuo stesso corpo. Presso la croce ha inciso nella tua anima, nel tuo spirito, nel tuo cuore, nel tuo seno verginale ogni altro uomo perché da te e per te, sempre per sua opera, nascesse come vero figlio di Dio e nel suo Figlio eterno anche lui si facesse vittima ed olocausto di salvezza e di redenzione. Chiedi allo Spirito Santo che incida tutto di te in me perché così, con te incisa nel mio cuore, sarà più facile che lui possa incidere Cristo Gesù. 
Angeli e Santi, intercedete per me. Che lo Spirito Santo scriva e incida la Madre di Dio nella mia anima, nel mio cuore, nel mio spirito, nella mia volontà, in ogni mio desiderio, nel mio stesso corpo. Solo così la mia fede sarà testimoniata e certificata dalla storia e sarà resa feconda per portare nuove anime al Padre celeste, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, con l’intercessione e l’opera materna della Madre di Dio.

Catanzaro 8 Settembre 2015.

Mons. Costantino Di Bruno
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112Pregate per quelli che vi perseguitano


11220 FEBBRAIO (Mt 5,43-48)


113TERZA DECADE DI FEBBRAIO


115E parlavano del suo esodo


11521 FEBBRAIO (Lc 9,28b-36)


116Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente


11622 FEBBRAIO (Mt 16,13-19)


117Non agite secondo le loro opere


11723 FEBBRAIO (Mt 23,1-12)


118Per servire e dare la propria vita in riscatto per molti


11824 FEBBRAIO (Mt 20,17-28)


119Con quello che cadeva dalla tavola del ricco


11925 FEBBRAIO (Lc 16,19-31)


120Sarà dato a un popolo che ne produca i frutti


12026 FEBBRAIO (Mt 21,33-43.45-46)


121Ma bisognava far festa e rallegrarsi


12127 FEBBRAIO (Lc 15,1-3.11-32)


122Padrone, lascialo ancora quest’anno


12228 FEBBRAIO (Lc 13,1-9)


123Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno


12329 FEBBRAIO (Lc 4,24-30)


125PRIMA DECADE DI MARZO


127Ma fino a settanta volte sette


1271 MARZO (Mt 18,21-35)


128Sarà considerato grande nel regno dei cieli


1282 MARZO (Mt 5,17-19)


129Chi non raccoglie con me disperde


1293 MARZO (Lc 11,14-23)


130Qual è il primo di tutti i comandamenti?


1304 MARZO (Mc 12,28-34)


131Uno era fariseo e l’altro pubblicano


1315 MARZO (Lc 18, 9-14)


132Si alzò e tornò da suo padre


1326 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)


133Se non vedete segni e prodigi, voi non credete


1337 MARZO (Gv 4,43-54)


134Per questo i Giudei perseguitavano Gesù


1348 MARZO (Gv 5,1-3a.5-16)


135Da me, io non posso fare nulla


1359 MARZO (Gv 5,17-30)


136Ma voi non volete venire a me per avere vita


13610 MARZO (Gv 5,31-47)


137SECONDA DECADE DI MARZO


139Il Cristo, quando verrà, nessuno saprà di dove sia


13911 MARZO (Gv 7,1-2.10.25-30)


140Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei


14012 MARZO (Gv 7,40-53)


141Chi di voi è senza peccato


14113 MARZO (Gv 8,1-11)


142Voi non conoscete né me né il Padre mio


14214 MARZO (Gv 8,12-20)


143Vi ho detto che morirete nei vostri peccati


14315 MARZO (Gv 8,21-30)


144Se Dio fosse vostro padre, mi amereste


14416 MARZO (Gv 8,31-42)


145Io lo conosco e osservo la sua parola


14517 MARZO (Gv 8,51-59)


146Perché tu, che sei uomo, ti fai Dio


14618 MARZO (Gv 10,31-42)


147Come gli aveva ordinato l’angelo del Signore


14719 MARZO (Mt 1,16.18-21.24a)


148Voi stessi dite che io lo sono


14820 MARZO (Lc 22,14-23,56)


149TERZA DECADE DI MARZO


151Tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo


15121 MARZO (Gv 12,1-11)


152Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato


15222 MARZO (Gv 13,21-33.36-38)


153Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?


15323 MARZO (Mt 26,14-25)


154Capite quello che ho fatto per voi?


15424 MARZO (Gv 13,1-15)


155Gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua


15525 MARZO (Gv 18,1-19,42)


156Portando con sé gli aromi che avevano preparato


15626 MARZO (Lc 24,1-12)


157Hanno portato via il Signore dal sepolcro


15727 MARZO (Gv 20,1-9)


158Fecero secondo le istruzioni ricevute


15828 MARZO (Mt 28,8-15)


159Hanno portato via il mio Signore


15929 MARZO (Gv 20,11-18)


160Spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui


16030 MARZO (Lc 24,13-35)


161Bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me


16131 MARZO (Lc 24,35-48)


163PRIMA DECADE DI APRILE


165Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete


1651 APRILE (Gv 21,1-14)


166Li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore


1662 APRILE (Mc 16,9-15)


167Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio


1673 APRILE (Gv 20,19-31)


168Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo


1684 APRILE (Lc 1,26-38)


169Così è chiunque è nato dallo Spirito


1695 APRILE (Gv 3,7b-15)


170Chi non crede è già stato condannato


1706 APRILE (Gv 3,16-21)


171Chi crede nel Figlio ha la vita eterna


1717 APRILE (Gv 3,31-36)


172Ma che cos’è questo per tanta gente?


1728 APRILE (Gv 6,1-15)


173Soffiava un forte vento


1739 APRILE (Gv 6,16-21)


174Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?


17410 APRILE (Gv 21,1-19)


175SECONDA DECADE DI APRILE


177Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo


17711 APRILE (Gv 6,22-29)


178Signore, dacci sempre questo pane


17812 APRILE (Gv 6,30-35)


179Che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato


17913 APRILE (Gv 6,35-40)


180Solo colui che viene da Dio ha visto il Padre


18014 APRILE (Gv 6,44-51)


181Colui che mangia me vivrà per me


18115 APRILE (Gv 6,52-59)


182Tu hai parole di vita eterna


18216 APRILE (Gv 6,60-69)


183Nessuno le strapperà dalla mia mano


18317 APRILE (Gv 10,27-30)


184Chi entra dalla porta, è pastore delle pecore


18418 APRILE (Gv 10,1-10)


185Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno


18519 APRILE (Gv 10.22-30)


186Le dico così come il Padre le ha dette a me


18620 APRILE (Gv 12,44-50)


187TERZA DECADE DI APRILE


189Un servo non è più grande del suo padrone


18921 APRILE (Gv 13,16-20)


190Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me


19022 APRILE (Gv 14,1-6)


191Chi ha visto me, ha visto il Padre


19123 APRILE (Gv 14,7-14)


192Se avete amore gli uni per gli altri


19224 APRILE (Gv 13,31-33a.34-35)


193Ma chi non crederà sarà condannato


19325 APRILE (Mc 16,15-20)


194Come il Padre mi ha comandato, così io agisco


19426 APRILE (Gv 14,27-31a)


195Senza di me non potete far nulla


19527 APRILE (Gv 15,1-8)


196Come il Padre ha amato me


19628 APRILE (Gv 15,9-11)


197Tutto è stato dato a me dal Padre mio


19729 APRILE (Mt 11,35-30)


198Non conoscono colui che mi ha mandato


19830 APRILE (Gv 15,18-21)


199PRIMA DECADE DI MAGGIO


201Lui vi insegnerà ogni cosa


2011 MAGGIO (Gv 14,23-29)


202Egli darà testimonianza di me


2022 MAGGIO (Gv 15,26-16,4a)


203Vi guiderà a tutta la verità


2033 MAGGIO (Gv 14,6-14)


204Vi annuncerà le cose future


2044 MAGGIO (Gv 16,12-15)


205La vostra tristezza si cambierà in gioia


2055 MAGGIO (Gv 16,16-20)


206Quel giorno non mi domanderete più nulla


2066 MAGGIO (Gv 16,20-23a)


207Il Padre stesso infatti vi ama


2077 MAGGIO (Gv 16,23b-28)


208Io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso


2088 MAGGIO (Lc 24,46-53)


209Abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!


2099 MAGGIO (Gv 16,29-33)


210Erano tuoi e li hai dati a me


21010 MAGGIO (Gv 17,1-11a)


211SECONDA DECADE DI MAGGIO


213Come tu hai mandato me nel mondo


21311 MAGGIO (Gv 17,11b-19)


214Perché il mondo creda che tu mi hai mandato


21412 MAGGIO (Gv 17,20-26)


215Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?


21513 MAGGIO (Gv 21,15-19)


216Dare la sua vita per i propri amici


21614 MAGGIO (Gv 15,9-17)


217Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome


21715 MAGGIO (Gv 14,15-16.23b-28)


218Tutto è possibile per chi crede


21816 MAGGIO (Mc 9,14-29)


219Di che cosa stavate discutendo per la strada?


21917 MAGGIO (Mc 9,30-37)


220Chi non è contro di noi è per noi


22018 MAGGIO (Mc 9,38-40)


221Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli


22119 MAGGIO (Mc 9,41-50)


222Li fece maschio e femmina


22220 MAGGIO (Mc 10,1-12)


223TERZA DECADE DI MAGGIO


225Lasciate che i bambini vengano a me


22521 MAGGIO (Mc 10,13-16)


226Tutto quello che il Padre possiede è mio


22622 MAGGIO (Gv 16,12-15)


227Una cosa sola ti manca


22723 MAGGIO (Mc 10,17-27)


228Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito


22824 MAGGIO (Mc 10,28-31)


229Dare la propria vita in riscatto per molti


22925 MAGGIO (Mc 10,32-45)


230Che cosa vuoi che io faccia per te?


23026 MAGGIO (Mc 10,46-52)


231Abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà


23127 MAGGIO (Mc 11,11-26)


232Con quale autorità fai queste cose?


23228 MAGGIO (Mc 11,27-33)


233Voi stessi date loro da mangiare


23329 MAGGIO (Lc 9,11b-17)


234Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!


23430 MAGGIO (Mc 12,1-12)


235Appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi


23531 MAGGIO (Lc 1,39-56)


237CONCLUSIONE
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